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Ci consigliammo a traslatóre quest’ Opera di 
Arrigo Hall am , principalmente mossi dalla gran 
varietà d 1 interessi c materie che abbraccia e dalla 
generosa filosofia che la governa. 

Ella contiene in poca mole l’ istoria d’ Europa 
di ben mille anni , e così quel periodo che ha in 
sè poco meno che i primi elementi e i progressi di 
ogni moderna nazione e lingua culta. 

Chi si avvisasse trovar qui consegnati a minuto 
e in maniera drammatica ( secondo che è lo stile 
«!’ alcuni scrittori d’ oggidì ) i fatti che più segnala- 
rono una tanta lacuna di tempo, mal si apporreb- 
be. Eo scopo di questa scrittura è tutto morale. Il 
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VI AVVERTIMENTO 

chiaro Autore fece oggetto di sue indagazioni le 
parti d’ istoria più neglette finora dagli altri. E 
sono f le leggi , i costumi , lo stato della società , 
i delle lettere, delle scienze, le origini e i passi delle 
monarchie e della potestà ecclesiastica , tutto in- 
somma che imporli alla condizione civile di un po- 
polo. I quali particolari , alquanto aridi per natu- 
ra , sono in vero di trattazione malagevole e fasti- 
diosa.' Ma a colui che più intenda a conoscer gli 
uomini e le non sempre manifeste cagioni di loro 
miseria e grandezza , che non gli effetti a quelle 
annessi , un simil lavoro dell’ IIallam frutterà am- 
maestramenti gravi , profondi , e forse ancora no- 
vissimi. 

Gran copia di annotazioni pose qui 1’ illustre 
Britanno ad appoggio 0 schiarimento de’ fatti per 
esso narrati. Ma noi , tralasciando quelle di minor 
momento e di pura o troppo remota erudizione , 
avemmo l’animo a conservare le sole che tornando 
più a diletto e utilità de’ lettori , non recassero ai 
medesimi nè fatica , nè distrazione. Non però ado- 
perammo di tal forma rispetto all’Italia. Nella qual 
parte dell’ opera ci tenemmo in debito non pure 
di mantenere con diligenza le note e citazioni an- 
cor più minute, ma eziandio di aggiungerne altre, 
intese massimamente o a rettificare qualche abba- 
glio o a combattere qualche opinione. 
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Nessuna modificazione 5 'con tutto che lieve , ne 
parve buono di fare in riguardo al testo , nem- 
manco nella parte politica ed ecclesiastica , dove 
sarà per ventura più facile trovare opponenti. In 
questo noi lasciammo che i lettori illuminati c dab- 
bene si rendessero senz’ altra dichiarazione interpreti 
de’ nostri sentimenti c del nostro giudicio. 
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PROEMIO. 


1/ oggetto di quest’ opera è di presentare in una 
serie di ragionamenti istorici uu breve ragguaglio 
de’ particolari massimamente utili a un’ investiga- 
zione filosofica nel tratto di tempo comunalmente 
appellato il Medio Evo. Il qual lavoro dee di ne- 
cessità pertenere alla classe de’ compendii storici. 
Nullatlimeno conterrà per ventura in sé quanto basti 
a sceverarlo dagli altri venuti a luce pi-ima d’ ora. 
Molli e non lievi spazii d’ età, massime innanzi il 
duodecimo secolo, sono a diritto da estimar poveri 
di avvenimenti degni di ricordanza. Talché un solo 
paragrafo, una sola sentenza, è non di rado assai 
per iliffiuirc il carattere d’ intiere generazioni e di 
lunghe discendenze di re oscuri. 

« Non ragioniam di lor : ina guarda e passa ». 

E ancora nelle parti più dilettevoli c instruttive 
di simili tempi tenni la mira a schivare un arido 
accozzamento di annali, e intento a porgere, con 
quell’ animo e libertà che per me si può, più pre- 
sto un sincero abbozzo che una miniatura, preter- 
mettere ogni fatto non essenzialmente congiunto con 
gli altri o non opportuno a dar luce ad effetti di 
qualche momento. Ma siccome parve che nelle an- 
tecedenti scritture di tal sorta le maniere di reggimento 
IIallau. Istoria del Medio Evo. Eoi. I. a 
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e le leggi constituzionali prevalse in varie regioni di 
Europa e so vrattutto in Inghilterra, si considerassero 
manco distesamente che i fatti militari o civili ( av- 
vegnaché tanto più osservabili ) : così pigliai cura 
di offerire di esse un’idea vera, c indicare a luogo 
a luogo le fonti, dalle quali il lettore può trarre 
notizie e piene ed autentiche. 

Di vero io sono tutto lontano dal desiderare che 
di quest’ opera si rechi sentenza secondo le leggi 
critiche di un componimento istorico. Tentata in 
una simil bilancia, ella resulterebbe quanto mai di- 
fettiva. I suoi ristretti confini, agguagliati alle ma- 
terie che abbraccia, non che all’ aria eh’ eli’ ha più 
di discorso politico che di narrazione, dee di forza 
tener fuora quelle minute rappresentazioni di fatti e 
caratteri dalle quali depende cotanto così la bellezza 
come 1’ utilità di un’ istoria regolare. Io non mi farò 
già sicuro di affermare, essere un simil lavoro per 
apparir chiaro in tutto a chi sia digiuno di qual si 
voglia contezza de’ tempi ai quali ragguarda: come- 
chè, strettamente parlando, io • abbia presupposto 
non più che una certa nozione de’ fatti più ovvii 
dell’ istoria d’ Inghilterra , e preso modo a scansare 
(scrivendo di altre contrade ) le allusioni per le quali, 
si conjetturi nel lettore un più largo conoscimento 
di cose che 1’ autore non intenda trasmettere. Ma 
1’ ordine per me antiposto rendè alcuna volta neces- 
sario di accennare innanzi e nomi e fatti ai quali 
appartiene un meglio divisato luogo dappoi. 

Un simil ripartimento discorda per ventura da ogni 
altra istorica rassegna conosciuta finora. Ciascun, 
capitolo compie quivi la sua materia particolare e 
può in certa maniera stare da sè. Però non di grave 
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momento fìa 1’ ordine con che si presceglierà di leg- 
gerla (*). A così fatta distribuzione, la quale io con- 
fesso di prediliggere , mi persuasa la sollecitudine di 
schivare trapassi troppo frequenti , e lasciare un 
libero campo alla naturale connessione de’ fatti. Ol- 
irà di che nella tessitura dell’ opera un simile or- 
dinamento mi presentò difetti sì lievi, che io non 
so darmi a credere dover esso apportare molto im- 
barazzo al letlore. 

11 primo capitolo comprende l’ istoria di Francia 
dall’invasione di Clodoveo fino alla spedizione di Car- 
lo Vili contra Napoli, esclusivamente. Mal si potreb- 
bono divisare confini certi alle età di mezzo. Ma seb- 
bene , guardando la cosa generalmente, un simii 
periodo sembri statuito dai dieci secoli che sono dal 
quinto al quindecimo, tuttavolla, a render pago il let- 
tore nell’aprimenlo e nel fine di un racconto istorico, si 
conveniva uno scompartimento manco arbitrario. La 
non interrotta concatenazione de’ fatti nel gran campo 
della società umana non può essere ben divisa da 
pure linee di un confine cronologico. Ma come il 
disfacimento dell’imperio di Occidente è la naturale 
terminazione dell’ istoria antica : così lo stabilimento 
de’ Franchi nella Gallia sembra 1’ epoca più oppor- 
tuna all’ entrata di un periodo novello. L’ invasione 
di Napoli per Carlo Vili trasse la prima i più 

(*) Fiancheggiati da questa dichiarazione dell’autore , noi ci 
siam fatto lecito, ancot-a per la comodità e de’ soscriventi e degli 
editori , di dilungarci alcun poco dall’ ordine tenuto da esso , la 
cui opera , disposta in tre grossi volumi, si e per noi ripartita in 
(piatirò. Di tal forma nessun capitolo rimarrà nella distribuzione 
della materia interrotto , come appuuto dovè necessariamente ac- 
cadere nel tèsto. 
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notabili stati d’Europa in confederazioni o nimistà, 
delle quali si può seguire la traccia fino a’ dì nostri. 
È questo il punto ove dee lar posa qualunque ri- 
pigli da alto la sua istoria politica: mentre che pre- 
senta un’ epoca determinata negli annali d’ Italia c 
di Francia, e quasi coincide co’ fatti ond’ è natu- 
ralmente chiusa l’ istoria del Medio Evo nelle altre 
regioni. 

Del Sistema Feudale è trattato nel secondo capi- 
tolo per me aggiunto all’ istoria di Francia con la 
quale presso che si rannoda. Le ricerche, ragguar- 
danti alle antichità di cotesta giurisprudenza furono 
materia di studio, più iteli’ ultimo secolo che a’ di 
nostri : e la loro aridezza può parer nojevole al più 
de’ lettori. Ma non è splendida via che guidi al com- 
prendimento delle leggi : nè ad uom si concede ren- 
der chiara e gradevole un’ indagine per sè stessa 
oscura e spinosa. Tuttafiata mal si vorrebbe conten- 
dere, essere il sistema feudale un ramo importante 
di conoscenze istoriche, quando, oltre a’ suoi effetti 
su la nostra propria costituzione, si ponga mente 
come uno de’ partiti, che ora dividono un reame vi- 
eino, raddomaudi gli antichi ordini della sua mo- 
narchia. 

I quattro capitoli successivi contengono uno schizzo 
più o men rapido e generale delle istorie d’Italia, 
di Spagna, di Germania e de’ Greci e Saracini. Nel 
settimo ho tentato di sviluppare i progressi della 
potestà ecclesiastica: soggetto che distingue sopram- 
modo i secoli di mezzo , e del quale si desiderò 
lungamente un prospetto succinto e libero da passione. 

La costituzione inglese somministra la .suppellet- 
tile dell’ ottavo capitolo. Io non ardirò già confidarmi 
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di aver maneggiato un simiglianlc argdmenlo a ba- 
stanza bene, comechè non disgiunto da fatica gra- 
vissima. Ma è da osservare che dopo il trattato di 
Natamele Bacone, sparso ancor esso di mende non 
poche, nessun islorico disvolgimento della nostra 
costituzione fu il frutto d’ investigazioni assai lar- 
ghe, o inteso a procacciare una giusta conoscenza 
del suo carattere. Perocché le parti dell’ istoria di 
Henry dove questi assume di esporre i procedimenti 
del governo, sono ancora più vote che il resto. E 
nell’ istessa opera del professore Millar di Glasgow, 
per quanto ella torni in grado a cagione de’ liberali 
intendimenti che la governano, offende un errore 
troppo comune ai filosofi scozzesi:, quello di fondar 
teorie su deduzioni imperfette e non di- rado su 
fallì particolari non intesi a dovere. 

Il nono ed ultimo capitolo accenna alla generale 
condizione della società in Europa nel Medio Evo, 
e abbraccia P istoria del commercio, eie’ costumi e 
delle lettere. Non però alcuno di simigliami subbietti 
è discusso a minuto. L’ intiero capitolo è innanzi 
tutto destinato a valere di supplimento al resto, a 
fine d 1 indur varietà ne’ rapporti sotto cui si ponilo 
vedere gli avvenimenti, e presentare in un miglior 
lume le tendenze e il carattere de’ secoli di mezzo. 

Nell’ eseguimento di un disegno di lunga mano 
più vasto che non si convenisse alla capacità mia e 
all’ opportunità degli altri mezzi , sarebbe oltra modo 
baldanzosa la speranza che io avessi potuto met- 
termi al sicuro dalla critica. Imperocché , quando 
bene non fossi da incolpare di spessi abbagli mani- 
festi, mi accorgo, avere P amore della brevità in- 
traversato in alcuni passi la chiarezza del senso. E 
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contuttoché io non possa ‘essere accagionato de’ tra- 
lasciamenti in un’ opera da non si potere ristringere 
dentro un comportabil limite se non mediante un’ as- 
soluta reojisazione del soperchio: nondimeno le no- 
tizie imperfette, le sdimcnticanze, o un troppo ri- 
guardo alla strettezza del dire , possono avermi con- 
dotto a lasciare da banda assai cose per le quali 
sarebbe forse tornato più lume ai varii soggetti di 
simili studi. 

Però non ardisco rivolgermi con fidanza al tri- 
bunale di que’ giudici superiori, i quali avendo con- 
siderato più a dentro i particolari oggetti che gli 
aveano allettati a sè, possono a diritto aver questi 
sbozzi per manchi e leggieri. Ma le mie fatiche non 
saranno al tutto vote di friftto se potranno muovere 
l’osservazione, governare le ricerche, correggere i 
pregiudìzii, o avvalorare i liberali e generosi senti- 
menti della gioventù accesa nella curiosità del sapere ; 

Mi satis ampia 

« Mcree.s , et mihi grande decus , sim ignotus in aevum 

« Tu m licei , trterno penitusqu * inglorius orli. 
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PROSPETTO 

DELLA 

CONDIZIONE D’EUROPA 

NEL MEDIO EVO. 


CAPITOLO I. 

Istoria d’Italia, dall’ estinzione degl’ imperadori 
CARLOVINGI all’invasione DI NAPOLI PER CARLO Vili. 


PARTE PRIMA. 


Condizione d’ Italia dopo la morte di Carlo il Grosso — Coro- 
namento d’Ottone il Grande — Stato di Roma — Corra- 
do II — Unione del reame d’Italia con l’Imperio — Stabi- 
limento de’ Normanni in Napoli e Sicilia — Ruggero Gui- 
scardo — Sorgimento delle città Lombarde — Elle diven- 
tano a poco a poco più indepcndenti dall’Imperio — Loro 
guerre inteme — Federigo Barbarossa — Distruzione di 
Milano — Lega lombarda — Battaglia di Legnano — Pace 
di Costanza — Principato temporale dei Papi — Fazioni 
Guelfa e Ghibellina — Ottone IV — Federigo II — Or- 
dinamento delle Repubbliche italiane. — Seconda guerra 
lombarda — Estinzione della casa di Svevia — Cagioni 
Bei trionfi delle Repubbliche lombarde — Loro prosperità 
— e forma di reggimento — Contese fra la nobiltà e, il 
popolo — Guerre civili — Istoria di Giovanni di Vicenza^*). 


Alla morte di Carlo il Grosso , avvenuta nel- 
l’anno 888, quella parte d’Italia che riconosceva 
la supremazia dell’imperio d’Occidente, era, come 
la Francia e l’Allemagna , partita fra pochi vassalli 
di più forza, governatori ereditarii dello province': 


Uscitolo I. 

Parte I. 

Italia. 

Condizione 
d’ Italia alla 
fine del nono 
secolo. 


O Le autorità su le quali posa questo capitolo, comechc non 
appariscano sempre a piè di pagina, sono sovraltutto le seguenti 
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8 ISTORIA D’ITALIA 

tra i quali i ducili di Spoleto e di Toscana, e i 
marchesi d’ Irrea, di Susa e del Friuli, eran primi. 

1. ° Gli Annali (l'Italia, ilei Muraioli (dodici lomi in 4 lo, ov- 
vero olio in 8.vo). E si possono riguardare quasi un sommario 
della sua istoria dal comlnciamcnto dell’era volgare fino alla pace 
di Aquisgrana. I lomi concernenti al medio evo , nei quali ei diede 
la sustanza degli scrittori ordinati nella sua grand’ opera , Scrittore? 
rerum italicarum, sono per ógni conto ì migliori. E di questi, la 
parte che si stende dal settimo od ottavo secolo fino al chiudersi 
del duodecimo, è la più compita e profittabile. L’accuratezza del 
Muratori merita in generale una fede quasi assoluta : c la sua franca 
ingenuità si palesa in ogni scrittura. Ma e’ difettava di filosofia , 
bastevole a sceverare il grano dalla pagliuola: e le abitudini della 
sua vita lo recarono ad attribuire un’importanza imaginaria alle 
date dei diplomi e ad altri oggetti di nessun conto. La sua nar- 
razione è arida e senza polso. Olirà di clic affa 1 ira non poco me- 
diante la confusione che di necessità accompagna un semplice or- 
dinamento cronologico di fatti conformi 0 inilependenti fra loro. 

2. ° Le Dissertazioni su le antichità italiane , dell’ istcsso autore : 
le quali si possono riguardare come una o due opere. In latino , 
elle formano sci volumi in-folio 1 e sono corredate di amplissimi 
documenti autentici. In italiano, furono liberamente traslalatc da 
lui medesimo; il quale certamente le raccorciò e ne lasciò fuora 
il più degli atti originali; ma le provvide eziandio di molte note, 
acconce a dar lume a una gran parte, della materia. Sono tre vo- 
lumi in 4-to. In generale noi citammo il numero della dissertazione, 
mossi dalla differenza che è tra 1’ opera latina c l' italiana. Quando 
fu da indicare la pagina , accennammo quella delle due opere la 
quale concorreva al nostro intendimento. 3° Saint-Marc, dotto e 
laborioso Francese, scrisse un Abrégé chronologique (le l'Histoire 
générale d' Italie, in sul fare dell’altro dell’ Ilénault ; ma cosi stra- 
namente diviso in ogni pagina da più colonne parallele, che mal 
sapremmo additare un altro libro più incomodo di questo al let- 
tore. Simile al Muratori, ei si allarga senza fine in investigazioni 
diligenti si, ma troppo minute; ed è massimamente da pregiare 
in risguardo all’istoria ecclesiastica. L’opera non va oltre a! dc- 
cimoterzo secolo. 4 ° Le Rivoluzioni d'Italia, del Denina, divul- 
gate prima nel 1769: lavoro chiaro ed anintato, i cui particolari 
di più alto momento sono assai bene scelti. Forse non è al tutto 
immune da errori di fatto, e ancor meno di opinione. Ma fino a 
questi ultimi tempi difficilmente si sarebbe potuto traire altronde 
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CAPITOLO T. 9 

Il gran ducato lombardo di Benevento, che avea 
già fronteggiato le armi di Carlomagno, e abbracciava 

meglio che quinci un generate eonosrimento «teli’ istoria d’ Italia. 
j.“ La pubblicazione dcll’//istoire drs Republiques Italiennes del 
Sismondi sparse un gran lume su i fatti delle più interessanti 
regioni d* Europa nel medio evo. E noi godiamo di poter attestare, 
sin dove lo consentono i nostri studi, la dottrina ed esattezza di 
cosi fallo serittere. 1 quali pregi non suol sempre la genìe supporre 
in opere di tanta eloquenza e filosofia. Intorno a rhc non possia- 
mo esprimere it nostro giudici» meglio clic con affermare, aver. 
1’ opera del Sismondi messo quasi fuor- d’ uso gli Annali del 
Muratori. E intendasi dal duodecimo secolo in poi : essendoché 
l’istoria di quello si piglia da poco più addietro. E quantun- 
que per ferino non più diligente che il Muratori: guardò tnt- 
tafiata in un maggior numero di scritture: e il suo lavoro, preso 
soltanto come un rrgistro di fatti, c incomparabilmente più utile. 
Esso gli ordini) con tanta industria, che potè schivare in gran 
parte la spesso inevitahil confusione rhc nasce dalla frequenza «le’ 
trapassi, e dal difetto di unità generale. Ed è assai da dolere 
che molli particolari di una ridondanza eccessiva, e talvolta (se 
ne si conceda il modo) certe avvertenze, o vane o non opportune, 
abbiali condotto it Sismondi a lina prolissità , valevole per ven- 
tura a ritrarne i lenti studiosi dell’età nostra. E ciò dee tanto più 
inerescere quanto che l’Istoria delle Repubbliche Italiane è diretta, 
non già ad aggravar la memoria di fatti istorici, ma si a trasfon- 
der nel petto del lettore alcuna scintilla di quella nnhil filosofia c 
amore della virtù e del vero che avviva l’ eloquenza delle sue pa- 
gine. 6 “ Molto raccogliemmo l’animo nella collezione degli scrit- 
tori originali del Muratori ( Scriplores rerum itaiicarum ) , la 
quale abbraccia ventiquattro tomi in-folio di cui non è forse un 
solo che non fosse più o meno per noi consultato. Ma , dopo gli 
Annali dell’ ist esso autore c l’opera del Sismondi, noi non av- 
visammo di dovere ripigliar la' fatica da capo in risgnardo alle 
autorità dalle quali ciascun di loro depende. La lettura degli scrit- 
tori contemporanei torna per lo più profittevole manco all’ accer- 
tamento ile’ semplici Cittì clic alla conoscenza del carattere dei 
loro tempi : la quale non sarebbe da aspettare da un puro compi- 
latore. Mal si potrebbe distinguer per noi ciò che traemmo da 
quelle fonti più alle. Però, dove non è indicata alcun’ autorità , 
noi ci rapportiamo alle scritture del Muratori e del Sismondi, e mas- 
sime di quest’ultimo, quasi subslratum del capinolo che vien dopo. 



Condiziono 
d’ Italia nella 
prima parte 
del decimo se- 
colo. 


Ottone il 
Grandp. 
Stól- 


lo ISTORIA D’ITALIA 

più che mezzo l’odierno reame di Napoli, correa di 
que’ giorni al dichino , rinserrato per una parte dai 
Greci nella Puglia, e dai principati di Capita c Sa- 
lerno (distaccali già dal suo territorio) per l’altra (i). 
Avvegnaché i principi della stirpe de’ Carlovingi 
regnassero tuttavia in Francia: non perì» il loro ca- 
rattere era tale da conciliarsi l’obbedienza degl’ita- 
liani , già separati dai popoli transalpini in virtù di 
partigioni di famiglia. Talché il dibattimento era solo 
tra i capi nativi. Uno di questi , Berengario , in prin- 
cipio marchese del Friuli o della Marca di Treviso, 
regnò trentasei anni: ma con pretensioni di conti- 
nuo combattute: e dopo sua morte, le miserie d’Italia 
furono aggravate ora dalla tirannide, ora dalle guerre 
civili. Gli Ungari disolavano la Lombardia: le coste 
meridionali erano infestate dai Saracini, allora pa- 
droni della Sicilia. Traboccata in un abisso dal 
quale non vedeva altra via d’uscire, l’Italia perde 
di veduta la sua prediletta independenza, e chiamò 
iq ajuto Ottone I, re di Allemagna. Leggiero con- 
trasto si oppose a quel potente monarca. Berenga- 
rio II, sovrano d’Italia, si sottomise a tenere il reame 
da lui a maniera di feudo (a). Ma pochi anni dipoi 
essendosi commossi nuovi perturbamenti, Ottone calò 
un’altra volta giù dalle Alpi, depose Berengario, e 
ricevè per le mani di Papa Giovanni XII la dignità 
imperiale ch’era stata vacante per quasi quarantanni 1 . 

Ogni antico pregiudicio, ogni memoria di Augusto 
e di Carlomagno, aveva usato gl’italici ad accoppiare 
l’idea di sovranità al nome d’imperadore romano. 

(1) Chimono , Istoria di Napoli, 1. Vili. Sisrnondi , Ilist. dei 
Jiép. Ital. t. 1 , p. 244. 

(2) Muratori . X. D. 951. Dolina, Rivoluzioni d'Italia, 1. IX, c. 6. 
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CAPITOLO I. 1 1 

Nè Ottone, nè i suoi due discendenti immediati , 
eran punto inchinevoli a renunziare a quel preteso 
diritto, consapevoli d’aver braccio per mandarlo ad 
effetto. 'Il più de’ principi lombardi si acquetò senza 
visibil repugnanza nel nuovo governo di Allemagua, 
condotto da Ottone il Grande con molto senno c 
vigore, e, all’uopo, ancora con severità. E il mu- 
tamento veniva in grado maggiormente ai Lombardi: 
mentre che assicurava loro un’amministrazione più 
tranquilla e regolare che l’altra dei re preceduti. 

Ma tutt’ altramente si sentiva nella città principale. 

Molta notte si stende in vero su l’istoria interna di stato 
Roma nel lungo intervallo che è dalla recupcrazione no d ‘ 
d’Italia per Belisario sino al terminare dell’ unde- 
cimo secolo. Anche quando la città era manifesta- 
mente governata dagli esarchi di Ravenna in nome 
degl’ imperadori d’ Oriente, sembra avervi i papi 
esercitato alcuna potestà temporale. E questa si al- 
largò ancor più, dopo che Roma fu distaccata da 
Costantinopoli.* Con tutto ciò dependea sempre dalla 
nuova famiglia imperiale che si supponea succedere 
a qualunque diritto de’ predecessori. In quella città 
era .sempre un uffizial imperiale, o prefetto, per 
l’amministrazione della giustizia criminale. Il popolo 
giurava fedeltà all’imperadore: e ad ogni irregolare 
elcggimento di un papa ( il che non era punto in- 
solito), quello pigliava l’autorità d’inframmettersi. 

Ma l’ànimo e gli statuti degli abitatori erano repub- 
blicani. Per a traverso la nebbia del decimo secolo, 
non dissipata da veruno scrittore contemporaneo, si 
discuoprono a intervalli gli onorandi nomi di senato, 
di consoli , di tribuni , domestica magistratura di 
Roma. Le quali reliquie dell’ antica grandezza , 


intfr- 
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comechè sempre leggiere, a prima faccia ne tocca- 
no di maraviglia. Nulla di manco non vince al tutto 
il credibile , che una città così ricca di popolo e di 
nome , e così avventurosamente salva dalle usurpa- 
zioni de’ Lombardi, potesse avere o mantenuto od 
ordinato in appresso una spècie di reggimento mu- 
nicipale, e naturalmente sublimatolo con la maestà 
di que’ nomi antichi (i). Fra i tumulti che segui- 
tarono la rovina del sangue de’ Carlovingi, toccò 
ai Romani un’independenza che non meritavano. Era 
la città discomposta dalla più invereconda licenza. 
Si aspirava al pontificato mediante la corruzione, 
le soverchianzc e spesso ancora le violenze e gli as- 
sassinamenti. Così coloro che occupavanlo, rispon- 
deano ai mezzi posLi in opera a ottenerlo. Ma per 
l’istessa ragione godeano di un’autorità mal certa, 
e finivano per lo comune o morti o dèposti. Per 
più anni i sommi pontefici furono dati alla chiesa 
da due femmine di condizione alta, ma di fama 
svergognata: Teodora e sua figlia Marozia. I re 
d’Italia, la cui scelta fatta in una dieta di principi 
c vescovi lombardi a Roncaglia, non s’intendea recar 
seco alcuna pretendenzà alla sovranità di Roma, 
non valsero mài a ottenere alcun predominio nelle 
elezioni papali, oggetto di contese perpetue tra le fa- 
zioni ond’era divisa la nobiltà di Roma. I Romani, 
temperati di tal modo, mal consentivano a ripigliar 
l’abito di obbedire a un principe estranio. Talché 
l’anno successivo al coronamento d’ Ottone, si le- 
varono a romore col pontefice alla testa. Ma costò 
poco il tornarli al dovere. La medesima fiamma 

(1) Muratori, A. D. 967 , 987 , 1015, 1087. Sismondi, t. 1, p. 155. 
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repubblicana sorgeva alto qualunque volta gl’impe- 
radori si riconduceano in Allemagna. Essa, massi- 
mamente nella minorità di Ottone III, si addirizzò 
animosa contra P autorità temporale del papa. Ma, 
come l’imperadore fu libero da tutela, osteggiò e 
prese [la città, fiaccando. aspramente i contumaci: 
tra i quali era primo il consolo Crescenzio , capo 
della fazione popolaresca. Costui, al quale si ascri- 
vea sovrattutto la tumultuosa licenza di Roma, fu 
mandato al supplicio (i). 

Morto Ottone III nel ioo» senza figli, il patto Arrigo l(, e 
fra P Italia e gl’imperadori della casa di Sassonia Anloiuo. 
fu sciolto. La fedeltà , giurata da quella , non era 
certo da estendere a qualunque fosse piaciuto ai 
principi di Allemagna di eleggersi a moderatore. 

Però fu sublimalo al trono d’Italia Ardoino, mar- 
chese d’ Ivrea. Ma fqa i principi e vescovi lombardi 
era un partito allemarino , a cui l’arroganza di 
quello servì di colore per chiamare Arrigo II, nuovo 
re di Allemagna e parente dell’ ultimo. Ardoino 
fu abbandonato dal più degl’italici: ma conservò i 
primi sudditi nel Piemonte , e disputò molti anni 
la corona ad Arrigo, il quale si trattenne assai poco 
in Italia. In questo intervallo non fu quivi presso 
che alcun governo riconosciuto. Dimodoché la ne- 
cessità ausò sempre più i Lombardi a provvedere 
alla propria difesa e al reggimento interno per sè 
soli. La nazione allcmaona era intanto venula a 
noja agl’ Italici. Una soldatesca rozza , insolente, e a 

(t) Secondo il Sismondi (t. 1, p. 164) è Crescenzio un eroe 
sacrificatosi alla patria. Ma noi sappiamo cosi poco e di lui e de' 
suoi tempi, che par meglio seguitare il comune tenore dell'isto- 
ria , senza rispondere dell' esattezza de' fatti elle rapprcscntu. 
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non altro data che al bere, si trovava spesso in 
contrasto coi nativi. I quali, come avviene in simili 
casi , erano prima esposti alla pronta vendetta della 
milizia, indi puniti come rei di sedizione (i). In uno 
di sì fatti commovimenti (nel ioo 4 ), all’entrare di 
Arrigo li in Pavia , questa città fu messa al fuoco 
c distrutta. Dal che nacque il grand’odio che i suoi 
abitatori nulriron poi sempre contra' quel principe, i 
Alla sua morte, nel 1024, gl’italiani volsero an- 
cora una volta l’animo a rompere ogni nodo con 
l’Allcmagna, la quale «avea messo pur allora in trono 
Corrado, duca di Franconia. Si avvisaron pertanto 
di offerire la corona a Roberto, re di Francia, e 
a Guglielmo , duca di Guienna. Non però alcuno 
de’ due fu così malavveduto da impigliarsi nelle 
difficoltà e- nell’ infida politica d’Italia. E qui può 
forse venir maraviglia che nessau principe nativo 
intendesse alla signoria di 'quella regione. Ma gli 
Ottoni aveano assai sottilmente procacciato di ad- 
debilire i più grossi feudi italiani ( i quali si repu- 
tavan sempre anzi governamenti ereditarli die patri-, 
monii assoluti) con levare alla loro giurisdizione 
certi distretti , e trasferirli ne’ marchesi di grado 
minore, e nei conti rurali (2). Ai vescovi era tolto 
di concorrere : e in generale e’ parteggiavano per 
l’ Allemagna. Le città eran venute di vero in un’au- 
torità riguardevole: ma le dipartiva la gelosia. Poiché 
dunque i pregiudicii antichi s’ intraversavano a una 
lega federativa di principi e di repubbliche iude- 
pcndenti ( la quale di que’ dì non era forse nè pur 

(1) Muratori, A. D. 1027, 1037. 

(2) Drniru. 1. IX, e. 11. Muratori, Anliq. hai. Disse rt. 8. Annali 
d’Italia, A. D. 98£ 


Digitized by Google 
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cqafacevole alla condizione d’Italia), Eriberto, ve- 
scovo di Milano, recatosi con alquanti de’ principali 
di Lombardia a Costanza , profferse la coroua a 
Corrado , che già veniva in prova di rivendicarla 
come dependente dall’Allemagua. Non pare che Cor- 
rado o i suoi successori fossero regolarmente eletti 
a regnare su l’Italia (i). Ma è certo che la somraes- 
sione di così fatta contrada al corpo germanico (se- 
guisse una tal ceremonia o no ) si parte da quel 
tempo. Fu statuito quasi massima positiva che i 
suffragi di pochi principi allemanni conferisser di- 
ritto di sovranità in una regione la quale nè era 
stata mai conquistata, nè avea mai riconosciuto una 
superiorità di tal forma (a). Ma si ebbe del pari 
come regola fondamentale che i monarchi di Alle- 
magna non potessero intitolarsi imperadori romani 
se non dopo coronali a Roma per mano del papa. 
Il nome di Re de' Romani fu divisato come una 

(1) Muratori, A. D. 1026. E dire più avanti (p. 367)> eli’ ei fu 
a Rumanis ad Imperalorem eleclus. Al popolo di Koma durava 
dunque ancora il diritto nominale di aver parte all’elezione di un 
imperadorc. Altrove il medesimo autore (A. D. 1040) ritrae , che 
Arrigo IH fosse creato re d’Italia: ma dichiara di non potere ad- 
dur testimoni, E in vero quella sua conjettura non ha fondamento 
nessuno. 

(2) A una simil condizione di cose allude Guntlier , poeta di 
Federigo Barbarossa, con questi versi non al tutto poveri di ele- 
ganza : 

— Romani gloria regni 

Pfos penes est j quemeumqut sibi Germania regem 
Pra/ìcit , hunc dive* submisso vertice Roma 
Accipit , et verso Tiberini regit ordine Rhcnus. 

Ligurinus ap. Struvium, Corpus Hist. German. p. 266. 

Nientedimeno apparisce da Ottone di Frisinga, autorità incon- 
testabile, che alcuni grandi italiani concorsero , o certo furon pre- 
senti, all'elezione del medesimo Federigo. I. 11, c. 1. 
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specie di dignità di mezzo. Se non che Massimiliano, 
mandata ancora una simil formalità da banda, diede 
primo l’esempio di prendere il titolo d’impera- 
dore subito dopo la elezione. 

L’ intervallo fra Corrado di Francouia e Federigo 
Barbarossa, ovvero dalla metà dell’ undecimo' secolo 
a quella del duodecimo, è nell’ istoria d’ Italia se- 
gnalato da tre avvenimenti gravissimi: la contesa fra 
l’impero e il papato in risguardo alle invertitore 
ecclesiastiche: lo stabilimento de’ Normanni nel reame 
di Napoli: e la formazione di repubbliche distiute 
e quasi indepcndcnti, nelle città di Lombardia. La 
prima sarà più a luogo nel capitolo successivo, dove 
discorreremo i progressi della potestà ecclesiastica. 
Ma ella tenne lungamente e quasi di continuo in 
agitazione l’Italia: e ne giova indicarla ora, sì come 
una delle prime radici della ferma opposizione spie- 
gata quivi contra l’autorità imperiale. 

In sul nascere dell’ undecimo secolo, le province 
meridionali d’Italia ubbidivano massimamente al- 
l’imperio greco, il quale avea da ultimo recuperato 
una parte delle contrade perdute, e dato segno di 
una certa ambizione , comechò invero sprovveduto 
di forza propria. Le governava un luogotenente , 
detto Catapan (i), il quale stanziava a Bari nella 
Puglia. Su la costa del Mediterraneo , i tre ducati ( o 
più presto repubbliche) di Napoli, Gaeta, e Amalfi , 
erano per vari! anni stati uniti con l’ imperio greco , 
c ne aveano riconosciuto la sovranità nominale. I prin- 
cipati lombardi di Benevento, Salerno e Capua, 

(1) Calapanus, nome attenente all’ amministrazione generale 
di; 1 negozii pubblici. 
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CAPITOLO I. , 7 

già sì fiorenti, erari molto innanzi nel peggio. Non 
però i Greci avean l’ animo ad altri conquisti. 
La corte di Costantinopoli era traboccala nell’in- 
dolenza consueta. E nè pure avea molta ragione 
di andar superba de’ trionfi passati: i quali, più 
che ad altro, eran dovuti al braccio de’ Saracini 
mercenarii ch’ella traeva dalla Sicilia. Nessuna mu- 
tazione di qualche momento parea dunque sopra-, 
slare all’Jtalia meridionale!: nè certo alcuno avrebbe 
potuto antivedere da che parte dovea la tempesta 
far impeto. 

I compagni di Rollo che posavano dai guasti e 
predamenti nel tranquillo possesso della Norman- 
dia , diventarono i più divoti seguaci della fede cri- 
stiana, segnalandosi massimamente ne’ pellegrinaggi: 
usanza conforme alla curiosità loro propria e al genio 
per le avventure. Spartiti in piccole bande ben ar- 
mate a ripararsi dagli sconci nelle regioni eh’ e’ 
traversavano, visitarmi coloro i luoghi santi d’Italia , 
e ancora di Palestina. Sino dal principio dell’ uri- 
decimo secolo , alquanti di essi ne aveva usato un 
principe lombardo di Salerno contra i Saracini che 
si eran gittati nel suo territorio : e mercè il valore 
e la forza corporea, cui quel popolo singolare sembra 
aver avuto maggiori che ogni altro d’Europa, fecero 
un mirabile scempio de 1 nemici (i). Una simile impresa 
allettò a nuovi stipendii, e questi chiamarono altri 
avventurieri dalla Normandia. Fondaron costoro la 
piccola città d’A versa appo Capua: e combatterono 

(1) Giannone, t. 11, p. 7 (ediz. 1753). Crediamo opportuno no- 
tare, che Saint-Marc, scrittore, nella disamina de' fatti , più giudi- 
zioso che Giannone, ha questa prima azione de’ Normanni per non 
autentica. Abrégé rhronologique , p. 990- 

IIallam. Istoria del Medio Ero. Voi. /. 3 
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in favore de’ Greci contro i Saracini di Sicilia. Ma 
i luminosi loro servigi furono in questa occasione 
rimeritati d’ingratitudine. Laonde, incapaci di tran— 
ghioltire l’ingiuria, pigliaron vendetta con una su- 
bitanea invasione della Puglia. La quale, sotto- 
messa in poco d’ora, fu divisa fra dodici conti 
1042. normanni. Ma in breve ne ottenne la signoria 
KobmoS • Roberto Guiscardo , uno de’ dodici tìgli di Tancredi, 
scardo. assai de’ quali vennero in quelle guerre italiche a 
gran nominanza. E aggiunta a’ suoi conquisti la 
Calabria, pose termine alla lunga dominazione de- 
1057. gl’imperadori d’Oriente in Italia ( 1 ). Vinse del paro 
i principali di Salerno e Benevento. Se non che 
divise il secondo col papa. Questi ebbe la città : 
Roberto il resto. Ugualmente splendidi , se non più 
durabili, furono i suoi conquisti in Grecia, per 
esso invasa col disegno, di quivi pure mettere in 
rovina l’ imperio d’Oriente. Ruggero , suo fratello 
minore, si cimentava intanto all’impresa, strava- 
gantissima in apparenza, di ridurre in soggezione 
la Sicilia mediante pochi volontarii normanni. Ma 
i Saracini eran disgiunti in piccoli stati , e abbat- 
tuti dell’ animo a cagione delle rotte sofferte dagli 
altri nella Spagna e Sardegua. Talché , dopo varii 
anni di affrontamenti, Ruggero arrivò ad essere il 
solo padrone dell’ isola , e pigliò il titolo di conte. 
AI venir meno la discendenza di Roberto Guiscardo , 
il liglio di Ruggero fece delle due signorie nor- 
manne una sola: e, sommeltendo le libere repubbliche 

(1) La potenza de’ Greci io Italia ebbe l’ ultimo colpo dall’espu- 
gnamrnto di Bari, avvenuto nel 1071 dopo quattro anni d’assedio. 
Da qualche tempo e 1 non couscryavau più che la sola città. Mu- 
ratori , Saint -Marc. 
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di Napoli e d’Amalfi , non che il principato di Ca- U27. 
pua , determinò un confine , il quale fu mutalo di 
poco ancora a’ di nostri (1). 

Videro i papi a malcuore i primi trionfi di quei Investiture 

• * T7 T TV • • papali di ?ià* 

capi normanni. Jb L-eone 1 a si mosse in persona p 0 ii. 
contra Roberto Guiscardo cou un’oste di Allentami! 
a stipendio. Ma fu rotto e preso. 11 solo rjuscimento 
avrebbe potuto alleggerire lo scandalo di quella 
sconsigliata spedizione. E’ venne tuttavolla a mano 
di un popolo divoto , il quale dimandò con lacrime 
di èsser prosciolto dalla colpa di aver difeso sè 
stesso. Così il pontefice , o per gratitudine , o per 
prezzo di suo riscatto, s’indusse a investire i Nor- 
manni -de’ loro novelli acquisti nella Puglia, come 
feudi della santa sede. La quale investitura fu poi 
c rinnovala e aggrandita qualunque volta ai papi , 
massime nella contesa con Arrigo IV e Arrigo V , 
tornava la fedeltà dei Normanni profittabile ai lorb 
intendimenti. Da ullimo Innocenzio II, nel ii3g, 
intitolò Ruggero re di Sicilia. Ma di vero «mal si 
arriva a comprendere con che argomenti potesse la 
sede romana aspirare a sovranità in simiglianti con- 
trade, salvo che non si tenesse corroborata dalla 
pretesa donazione di Costantino, o dall’altra, quasi 
altrettanto dubbia, di Luigi il Buono (a): e sovra 

(t) Il Sismondi avanzò se medesimo nel descrivere il con- 
quisto di Amalfi e di Napoli per Ruggero Guiscardo (t. l,c. 4). 

La sua calda imaginazione vide in quelle tenebrose repubbliche 
tratti di libertà c virtù, cui nessun’istoria (essendoché nessuna 
ne resta) può confutare. 

(2) Il Muratori conjeltura eziandio, che le donazioni, false in 
tutto o in parte, di Luigi il Buono, d’Ottone 1 e d’Arrigo II, alla 
santa sede , fossero promulgate nel torno delle prime concessioni 
Citte ai Normanni , a fine di procurare ai papi un più specióso 
pretesto a disporre delle prov iuce meridionali d’Italia. A. D. 1059* 
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tutto 'come Innocenzio II avesse la facoltà di ce- 
dere le franchigie della città di Napoli, foss’ ella 
pure o repubblica independente o parte dell’ imperio 
greco. Ma è naturale che i Normanni , non prov- 
veduti di altro titolo che della spada, avessero a 
cuore di procacciare un certo colore di legittimità 
ai' fatti conquisti. Di tal forma il reame di Napoli , 
ancora nelle mani de’ più potenti principi d’Europa , 
rendè sempre alla cattedra di S. Pietro un tributo 
feudale. 

I rivolgimenti che il tempo veniva operando nel- 
1 ’ opposta regione d’Italia, erano più ancor impor- 
tanti. Sotto i principi lombardi e francesi, ciascuna 
città , co’ distretti adjacenti, era sommessa all’ammi- 
nistrazione e podestà di un conte, il quale depen- 
deva ‘esso medesimo dal duca o marchése della 
provincia. Solevano i primi imperadori allemanni 
distaccare da sì fatte contee certe città o tratti di 
paese , concedendoli in feudo a signori rurali , di 
cui molti pigliav ano eziandio l’ istess’o titolo di conte. 
Così l’autorità de’ primi governatori venne a grado 
a grado a ristringersi alle mura delle città respet- 
tive: e non di rado il vescovo, ottenendo in dono 
il reggimento temporale , vi esercitava gli uffici che 
innanzi appartenevano al conte (i). 

Mal si potrebbe e determinare quando le città 
lombarde pigliarono prima una forma di governo 
repubblicano, c descriverne con esattezza i proce- 
dimenti. L’ultimo istorico d’Italia • afferma, averle 
Ottone I ordinate in comunità municipali, e abilitate 

(1) Muratosi. Antiq. Hai., Dissert. 8, Annali tt Italia, A. D. 
989. Antichità Estensi, p. 26. 
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ad eleggerò i propri! magistrati. Del che. tuttavia 
non offre prova nessuna. E il Muratori , dalla cui 
autorità sarebbe cosa temeraria dipartirsi senza gravi 
ragioni, non solo intorno cosi fatti cóncedunenti si 
tace 5 ma nè pur sa scuoprirc in tutto Pundecimo 
secolo alcun positivo testimonio che gli avvalori (i). 
La prima volta chp si veggono i cittadini operare 
da sè, è in un tumulto palesatosi in Milano nel 991 
quando e’ sbandirono dalla città 1’ arcivescovo (2). 
Ma fu cotesta una fiamma passeggierà: e a noi si ap- 
partiene cercarne esperienze più certe in età poste- 
riori. Può invero la successione disputala in sul 
principio dell’ undecimo secolo fra Ardoino e Ar- 
rigo , e ancora la specie d’interregno che allora ne 
venne, aver porto agli abitatori l’occasione di eleg- 
gersi i magistrati, e participarc ai consigli pubblici. 
Il quale rilassamento del governo di Francia av.ca 
senza dubbio raggravato la servitù sul popolo e dato 
luogo a un’ aristocrazia feudale. Ma non pare avere 
i feudi ottenuto in Italia la regolare sommessione 
eh’ era in Francia ne 1 2 3 medesimi tempi : ne gli uf- 
fici tra signore e vassallo essere stati così bene in- 
tesi e osservali in quella come in questa contrada. 
Laonde non pure contrasti, ma guerre cittadinesche 
fra i gentiluomini e i nobili di primo grado. Simili 
dibattimenti compose Corrado il Salico nel 1 o 3 y , 
mediante un importantissimo editto, per cui la legge 
feudale d’Italia fu venduta più certa ( 3 ). Cotesta 
discordia tra i membri della lega feudale appianava 


(1) Sismondi, t. 1 , p. 97 , 384. Muratori, Dissrrt. 49. 

(2) Muratori , Annali d'Italia. 

(3) Muratori , Annali d’ Italia. Saint-Marc. 
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ai cittadini la via di guarentirsi dalla loro domina- 
zione. £ anche le città di Lombardia erano e più 
popolose e meglio difendevoli che quelle di l' rancia. 
Nelle invasioni latte dagli Ungari nel decimo se- 
colo , elle aveano appreso a durare agli assedii , e 
acquistato il diritto di provvedere alla propria se- 
curtà con buoni guarnimenli. Quelle ch’erari poste 
.sotto il governo temporale de’ vescovi, avean mezzi 
ancora più acconci a liberarsene (i). La qual cir- 
costanza nella condizione di Lombardia cohcorre 
più che mai a chiarire il rivolgimento venuto dipoi. 
Un ecclesiastico non suol essere nel comando nè 
così ardito , nè così operoso come un soldato. E la 
specie di elezione che alla vacanza di una sede, era 
sempre necessaria e tal fiata più che nominale , 
mantenea fra i cittadini l’ idea , che 1’ autorità del 

(1) Pare che i vescovi diventassero conti o governatori tempo- 
rali delle sedi respettivc intorno la fine del decimo o innanzi la 
metà dell 1 undecimo secolo. Muratori , Disscrt. 8. Denina, I. IX, 
c. 11. Saint Alare, A. D. 1041, 10 47 , 1070 Nell 1 Istoria di Milano, 
scritta da Arnolfo avanti il chiudersi dell 1 undecimo secolo, ne ab- 
biamo un testimone contemporaneo. E dalla lettura di una tal 
opera si ritrarrebbe, clic appunto nella metà dell’ undecimo v se- 
colo l 1 arcivescovo fosse il principal magistrato della città. Ala 
pare a un’ora probabilissimo , che un 1 assemblea di cittadini , o 
almeno una parte di e*ssi, pigliasse parte al govcrnamcnto de 1 ne- 
gozi» pubblici. Muratori, Scriplores rerum ilalicarum , t. IV, 
p. 16, 22, 23. Nel più delle città poste al levante del Tesino, i 
vescovi perderono Pautorità temporale nel duodecimo secolo : co- 
meebe l’arcivescovo di Milano conservasse prerogative bellissime 
ancora mentre che quella città correva a reggimento di repub- 
blica. Più lungamente ne durò la podestà in Piemonte. E Vercelli 
e Torino stessa rimasero quasi al tutto soggette ai prelati respet- 
tivi sino «al deciinotcrzo secolo. Le quali ragioni, lasciando le altre, 
tolgono di poter noverare le città del Piemonte fra le repubbliche 
di Lombardia. Denina, Istoria delC Italia Occidentale t. l f p. 191. 
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vescovo e magistrato principale procedesse in certa 
maniera da loro. E in molti casi , massime nella 
chiesa di Milano, forse la pili antica e certo la più 
famosa tra le repubbliche lombarde , si contrastò 
l’ elezione. Due o anche tre competitori prelen- 
deano agli uffici arci* escorili: e nell’assenza degli 
imperadori era loro forza impetrarne l’esercizio col 
mezzo de’ cittadini ad essi devoti (i). 

Simigliatiti cagioni generali condussero a poco a 
poco nell’ undecimo secolo le città d’Italia a pigliar 
forma repubblicana. Ma molta notte si stende su 
questa parte d’istoria. Gli archivi! di tutte le città 
innanzi il regno di Federigo Barbarossa furono messi 
a distruzione. Per lunga stagione la Lombardia fu 
digiuna d’ istorici contemporanei. E i posteriori , i 
quali si diedero a investigare le antichità del pro- 
prio paese , non ne ritrassero se non qualche fatto 

0 nudo o di poco momento. Apparisce nondimeno 
che in tutto P undecimo secolo le città non si ri- 
masero dal battagliare fra loro. Il che veramente 

(1) Muratori, A. D. 1045. Talvolta gli abitatori di una città 
negavano di riconoscere un vescovo prescelto dall 1 imperadorc, co- 
me appunto segui in Pavia c in Asti intorno il 1057- Arnolfo , 
p. 22 . Il che, in altri termini, era un constituirsi iti repubblica. 
Ma il più notabil esempio di tal genere occorse ilei 1070, quando 

1 Milanesi feccr risolutamente rifiuto di Goffredo, nominato per 
Arrigo IV : e. dopo un contrasto di più anni, strinscr quel prin- 
cipe a sustituire un altro. La città era già stata commossa da lun- 
ghi c gravi tumulti , i quali , sebbene pertenenti più all' istoria 
ecclesiastica che alla civile (essendoché nacquero per gli sforzi 
diretti a emendare la condotta del clero e obbligarlo al celibato ) .• 
nientedimeno contribuirono sopra modo a menomare l’autorità 
dell’arcivescovo, c imprimere una certa sembianza repubblicana 
negli abitanti. Di simili fatti dà un assai lungo ragguaglio Saint- 
Marc , t. 111. A. D. 1056, 1057- Arnolfo e Landolfo sono le fonti 
da eòi li trasse. 
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risponde ai costumi di quell'età. Nè ciò può pro- 
cacciare alcun lume a conoscerne la libertà domestica. 
È per altro da osservare come le cronache , ove 
sono registrati simili fatti , parlino sempre del po- 
polo , non de’ suoi capi : maniera tutta propria di 
un’istoria di repubbliche. D’egual forma negli An- 
nali di Pisa, sotto gli. anni 1002 e 1004 , è men- 
zione di vittorie ottenute dai Pisani sul popolo di 
Lucca: e nel 1006 si narra che i Pisani e i Ge- 
novesi conquistarono la Sardegna (1). Le quali scrit- 
ture non appartengon di vero a un autore contem- 
poraneo : e forse non è uè pure mollo autorevole. 
Ma si è conservato il ragguaglio di una guerra che 
ruppe nel io 5 y tra Pavia e Milano , nel quale è 
detto, avere i cittadini preso le armi, -fatto leghe, 
assoldato genti estranio, e adoperato in ogni riguardo 
come governi in dependenti (2). In effetto, l’imperio 
non avea lasciato alcuna potestà a sopravvegghiare ai 
loro andamenti. I due Arrighi IV e V erano così 
travagliati dalla querela ragguardante alle investiture 
e dalle continue perturbazioni di Allemagua , che 
più che intraversare la nascente independenza delle 
città italiche, era loro a cuore di comprarne l’a- 
juto. Così Arrigo IV concede nel 1081 a Pisa una 
carta piena di privilegi importantissimi, dando fede 

(1) Muratori, Disscrt. 45. Arnolfo, {storico di Milano, non ri- 
coida nessuno dé 1 conti temporali. Il clic sembra far prova eli V 1 
non esercitavano alcnn'antoriLà. Ben parla sempre di Mediolanenses , 
Papicnses, Ravennate s, cc. Egli scrisse intorno il 10S5 : ma la sua 
opera concerne alla prima parte dell’ undecimó secolo. Quella di 
Landolfo ravvigorisce una simil conjettura: la quale altronde non 
manca di testimoni in risguardo a Milano c più altre città, dove 
i vescovi erano stati legalmente investiti del governo temporale. 

(2) Muratori , Disscrt. 45. Arnolfo , Hist. Mcd. p. 22. 
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ancora, che non avrebbe nominato alcun marchese 
«li Toscana senza il consentimento del popolo (ì). E 
possono per ventura aver ottenuto simili avvantaggi 
ancora altri luoghi comechè non ne resti documento 
autentico. Certo è nondimeno , che nel 1 1 a5 , in- 
nanzi la morte di Arrigo V , presso che tutte le 
città di Lombardia, e assai di Toscana, eran con- 
suete a eleggere i proprii magistrali , e condursi a 
maniera di comunità independenti , così nelle guerre 
come nell’amministrazione domestica. 

Il territorio soggetto di prima al conte o vescovo 
di simiglianli città era stato, come dicemmo, ras- 
sottigliato per le molte concessioni fatte alla nobiltà 
rurale. Ma le novelle repubbliche , stimando aver 
dritto a tutto quanto era pertenuto una volta al 
primo governo, presero ad assaltare i vicini, all’og- 
getto di recuperare la signoria del territorio antico. 
E osteggiando i castelli de’ conti • di fuora, li ri- 
dussero in lor potestà. Soppressero parimente al- 
quante comunità minori, ordinate sul loro esempio 
da piccole città del distretto. Talvolta acquistava» 
per prezzo le preminenze feudali o giurisdizioni ter- 
ritoriali : e mosse dalla consueta politica del più 
forte, convertivano i diritti di appartenenza in quelli 
di reggimento (a). Però un autore , che scriveva 
intorno la metà del duodecimo secolo, ne assicura, 

(1) Muratori, Dissert. 45. 

(2) » il dominio utile dalle città e de 1 2 villaggi era talvolta di- 
ti viso fra due o più padroni , ossia cbe si assegnassero a ciascuno 
» diversi quartieri, o si dividessero i proventi delle gabelle, ov- 
» vero cbe l'uno signore godesse di una specie di giurisdizione e 
» l'altro di un'altra.» Denina, 1. XII, c. 3. Il che produsse una 
gran confusione di titoli , naturalmente prolittevole a coloro ai 
quali mancava un pretesto per usurpare quel de’ vicini. 
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che allora, salvo il marchese di Monferrato , a pena 
era un nobile il quale non dependfcsse da una qual? 
che città (i). E a nostro giudicio, sono da eccet- 
tuare eziandio le famiglie d’Este e de’ MalaSpina , 
non che l’altra di Savoja. Il Muratori pone avanti 
assai documenti di patti fra i nobili e le città vi- 
cine : dov’è invariabilmente un articolo che i primi 
avessero per certi mesi dell’anno a fare stanza en- 
tro le mura (a). Di tal forma la nobiltà rurale , 
spogliata dell’indcpendenza che l’aveva affezionata 
a’ suoi castelli, venne in ambizione di pigliare il 
governo municipale delle città : il quale ne’ primi 
tempi delle repubbliche appartenea massimamente 
alle famiglie più riguarde\oli. Ebbero i Lombardi 
l’avveduta politica di allettare gli estrani con prof- 
ferire ai medesimi i privilegi di cittadinauza, e tal- 
volta obbligandoli ancora a riceverli. Non di rado 
una città, seguendo la savia maniera di Roma an- 
tica, privilegiò di tal modo tutti gli abitatori di 
un’altra (3). Così le città principali, e sovrattutto 
Milano, innanzi la metà del duodecimo secolo , 
crebbero in popolo assai più che le capitali de’ più 
vasti reami. Intorniati di forti muraglie e profondi 
fossati, gl’industriosi abitanti, in mezzo alle fre- 
quenti loro vie, viveano al sicuro dalla licenza de’ 
predoni armali e de’ tiranni feudali. Gli artigiani, 
tenuti dai signori a vile, otteneano e meritavano 
il diritto di portar armi per la difesa e propria e del 
comune (4). E liberali ne divennero le occupazioni , 

(1) Otho Frisingrnsis , 1. 2, c. 13. 

(2) Muratori , Disperi. 49- 

(3) Ibid. 

(4) Otho Frisingensis, ap. Muratori, Scr. rer. ititi, t. VI, p. 708. 
Ut etiam ad comprimendos vicinai materia non coreani, injirioris 
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come ([celle su le quali posavano le loro franchigie 
politiche. I cittadini furono ordinali in compagnie 
secondo le professioni respettive. Ciascuna di esse \ 
aveva il suo tribuno o gonfaloniere, al cui cenno, 
ad ogni tumulto di dentro o minaccia di fuori, 
correan tutte a raccogliersi in arme su la piazza 
del mercato. 

Ma per disavventura il fav ore che si procurano 
instituzioni cosi generose , non si può estendere alle 
pratiche di que’ piccoli stati. L’amore di libertà 
si accoppiava in essi a quello spirito . irrequieto 
(raramente disgiunto da una democrazia), il quale 
porta a conculcare i vicini più deboli. Kinnovaron 
coloro le scene sanguinose dell’antica Grecia con 
tutti gli odii, le ambizioni e ripresagli che le se- 
gnalarono. Tra le città lombarde era Alilano la più 
notabile, così per potenza e popolazione, come per 
la sformata brama di signoria che Ja traeva ad usar 
de’ suoi mezzi. Per tal modo nel 1 1 1 1 ella diroccò 
Lodi: e ripartendone gli abitanti fra sei villaggi, 
li fece bersaglio ad ogni più efferata violenza (1). 

ordini s juvenes , vel quoslibet contemptibilinm rtiam mediani - 
carimi artium opi/ices , quos catene gcntcs ab honestioribus 
et liberioribus studiis tanquam pcstem propellimi y ad militia 
cingulum , rei eli gii ita tum gradus assumere non dedignanlur. Ex 
quo Jhclum est , ut catcris orbis ciritalibus , diritti* et potentià 
jiraern ineant. 

(1) L'odio Ira Milano e Lodi era antichissimo. E nasce*, se- 
condo Arnolfo , dalla resistenza opposta per la seconda all" arcive- 
scovo Eribcrto, il quale volpa qui\i far ammettere a forza un ve- 
scovo di sua elezione. Le stragi, i saccheggi , e gl* incrudii che 
rie seguitarono, empircbbono, e’ dice , un volume , qualora si aves- 
sero a riferire distesamente. Script, rer. ital. t. IV , p. 16. E 
questa è la te*tiniornanza di uno scrittore, il quale non visse che 
fino al 1085. La città di Lodi sostenne oltre a setta ut 1 anni di ser- 
vitù e di guerre innanzi che potesse aver posa. 


Loro odii 
scambievoli. 
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a» istoria d 1 Italia 

E nel 11 18 accese con la piccola città di Como 
mm guerra thè imperversò dieci anni. La mrrabil 
costanza de’ suoi abitatori le procacciò, è vero , 
una capitolazione alquanto men dura: ma dovè 
perdere l’ independenza. E ancora i Cremonesi 
trattarono la città di Crema così aspramente, che 
questa, levatasi ad arme, riparò all’ ombra della, 
potenza de’ Milanesi. Altre città di forza più eguali 
erano perpetuamente alle mani , c a muta a muta 
dcscrtavansi il territorio , e recavano a distruzione 
le messi e metteano al fuoco i villaggi. 

Infrattanto la sovranità degl’ imperadori , come- 
die non assai efficace in pratica, era però sempre 
ammessa in teoria. Il loro nome appariva così negli 
atti pubblici come nelle monete. E quando scen- 
deano in Italia , avean diritto a certe provvisioni 
d’ uso , dette fodrum regale , a carico della città 
nella quale ponean la stanza. E in quel mezzo era 
sospesa ogni magistratura inferiore , e trasfuso in 
loro soli il diritto di giurisdizione. Ma la gelosia 
de’ Lombardi era tanta , che fabbricavano i pa- 
lagi del principe fuor delle porte: al quale avvisa- 
inento eran gl’ imperadori costretti a conformarsi. 
E assai tempo innanzi era stato cotesto un soggetto 
di contesa fra gli abitanti di Pavia e Corrado II 5 
avendo quelli disfatto in una sommossa la reggia di 
lui , edificata nel centro della città , e negato di 
mai più rinnalzarla in quel posto (1). 

Era questa la condizione d’Italia quando Fede- 
rigo Barbarossa , duca di Svevia , e nepote dell’ul- 
timo imperadore Corrado III , salì al trono di 


(1) Otho Frisingcnsis , p. 710: Muratori, A. D. 1027. 
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Allemagna. Il che dà principio a un novello pe- 
riodo di circa cent’ anni , che termina con la morte 
di Corrado IV, ultimo imperadore della casa di 
Svevia. E , simile al primo , è segnalato da tre 
fatti assai riguardevoll nell’istoria d’Italia: il vit- 
torioso contrasto delle città lombarde ed altre per 
la propria independenza: la sovranità temporale dei 
papi stabilitasi da ultimo su le province del centro: 
e la riunione del reame di Napoli alla casa di Svevia. 

Gl’Italiani trovarono in Federigo Barbarossa un 
principe di ben altra mano che i due ultimi im- 
peradori Loiario e Corrado III: i quali e si erano 
mostrati in Italia assai raramente, e non mai con 
forze bastevoli a tenere in freno que’ sudditi riot- 
tosi. Il valore e l’ingegno di così fatto monarca ne 
rendea 1’ aspro e assoluto carattere , non che il su- 
perbo concetto che avea del proprio dirilto, più ancor 
formidabili. Credeva egli , o accennava di credere lo 
splendido assurdo, che, nella qualità di successore di 
Angusto , ei portasse con sè il retaggio dei reami tutti 
del mondo. Mediante il qual titolo e’ pretendea con 
pixi forza, se non con più ragione, ad ogni prerogativa 
esercitata dagl’ imperadori romani co’ sudditi. Nel 
che_ gl’ insegnatori di gius civile, a cui di que’ tempi 
si dava opera con assai diligenza , concorsero a dargli 
mano con la più servile svergognatezza. Sollevato 
da simili idee, guardò Federigo l’indepcndente go- 
verno delle città lombarde come una ribellione. E 
sovrattutto si tirò addosso il fuoco della sua collera 
Milano , la più rinomata fra loro. Per mala ventura 
potè ancora Barbarossa adonestare in certa maniera 
i suoi disegni ricordando le miserie accumulate da 
quella su Lodi. Due antichi abitatori di così fatta 
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città rovinata, pittatisi ai piedi dell’ impcradore , im- 
plorarono dalla sua giustizia la reparazione degli 
strazii così iniquamente fatti della loro contrada. 
Ma gli spaventi che inspirava Milano erau sì grandi, 
che i consoli di Lodi riprovarono le doglianze re- 
cate da coloro, tremando all’idea di una soprastante 
vendetta, da cui non li assicurava nè pure l’ajuto 
delle armi imperiali (i). Nondimeno i Milanesi si 
ritennero dal far impeto sul popolo di Lodi , seb- 
bene mostrassero di avere a vile 1’ altura con che 
l’ imperadore intimava loro di proscioglierlo. Intanto 
Federigo , calato in Italia, tenne una dieta a Ron- 
caglia : dove gli fu recato da molte parti un gran 
numero di denunzie conira i Milanesi. Pavia e Cre- 
mona , loro avversarie antiche, si struggeano di tor- 
nare a battaglia all’ombra del favore di lui. Brescia, 
Tortona e Crema , eran congiunte con Milano , se 
non forse più tosto dependenli da essa, li Federigo 
assaltò appunto così fatta lega. Torloua , condotta 
a darsi per vinta , fu smantellata. Ma un esercito 
feudale era presto disciolto. Altronde l’ imperadore 
dovea voltarsi a Roma, dove lo chiamava la nimistà 
di Adriano IV. E quando le genti imperiali eb- 
bero disgombrato la Lombardia, i Milanesi rifab- 
bricaron Tortona , e sbandirono i Lodigiani dalle 
loro dimore. In vista di che Federigo, facendo con- 
correre di grado o a forza ogni città di Lombar- 
dia , raccolse un altro esercito , il quale si dica 

• 

(1) Vengasi un ben ordinalo ragguaglio di simili particolari iu 
Ottone Morena, cittadino di Lodi. Script, rcr. ital. t. V, p. 966. 
Il Sismondi, che nella guerra ili Milano accusa il Morena di 
parzialità per Federigo, avrebbe dovuto aver presenti gli cecidi» 
di Lodi. 
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sommasse a più di centomila soldati. I Milanesi 
s’ inserraron dentro le mura: e forse avrebbono po- 
tuto far testa all’ oppugnatore , se quell’ istessa ri- 
dondanza di popolo, che gli affidava a combattere, 
non gli avesse esposti a un nimico di altra maniera: 
la fame. Travagliati da questa, furono tratti a pat- 
tovire. Nè in vero soggiacquero a condizioni assai 
rigide , oye pure un popolo vinto possa dar fede a 
termini che fanno testimonio di sua infelice fortuna. 

Espugnata Milano , convocò Federigo un’ assem- 
blea a Roncaglia, dove si palesarono i funesti ef- 
fetti delle sue vittorie. I vescovi, la nobiltà, i giu- 
risti , andarono a gara in recar alto le sue prero- 
gative. L’ imperadorc diffinì quivi i diritti di regalia 
per forma, da tórre alle città e a qualunque pri- 
vato la facoltà di batter moneta, nonché i pedaggi 
o canoni territoriali: privilegi, di cui erano in pos- 
sesso già da molli anni. Con tutto ciò poterono con- 
servarli mediante una somma di denaro. Innovazione 
di maggior momento fu la nomina di uffizioli col 
titolo di Podestà , incaricati di amministrare la giu- 
stizia in uno coi consoli. Se non che abolì poco 
appresso ancora questi ultimi, e ridusse tutto il reg- 
gimento nelle mani de’ suoi magistrati. Disdisse alle 
città di far guerra tra loro. Nè, come è da credere, 
risparmiò punto Milano. E in effetto non si ritenne 
dal violare alla scoperta l’accordo ancora ne’ termini 
più fermamente significali. Mandò da parte i con- 
soli: suslituì loro un podestà: in fine le portò via una 
porzione di territorio. Il che si può imaginar di 
leggeri come ingrossasse gli animi de’ IVIilanesi. Però 
senza trattenersi a librare il pericolo del levar alto 
lu fronte (c già poleuno averne esperienza), prescelsero 


Dieta dìRon; 
caglia. 

1158 . 
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di vedere la loro libertà più presto messa in rovina 
di un sol colpo , che consunta a poco a poco da 
un tiranno spergiuro. E giovandosi dell’ assenza di 
sue genti, racceser subitamente la guerra. Ma 1’ e- 
vento fu per essi più duro che l’altro. Quasi tutta 
la Lombardia piegò senza contrasto la testa alle 
sue armi. I soli abitatori di Crema tenner fede a 
Milano. E memoranda fu 1’ ossidione sostenuta da 
loro con tra gli sforzi degl’ imperiali. Se non che , 
per aver salva la vita , essendosi tratti da ultimo a 
patteggiare , i Cremonesi ne spiantarono per ven- 
detta le abitazioni dal fondo (i). Ma ogni calamità 
fu dimentica, allorché la vasta Milano, costretta 
dalla fame più che dall’ armi , si condusse a ren- 
dersi a sicurtà del vincitore. Tutta la Lombardia 
aspettava con tremore la sentenza di Federigo in 
risguardo a quell’ antica metropoli, stata già sede ai 
primi imperadori cristiani , e allora seconda a Roma 
sola nella gerarchia della chiesa latina. Non valse 
l’ indugio se non a nutrire speranze ingannevoli. 
Perocché , scorse tre settimane , s’ impose ai Mila- 
nesi di togliersi della città. Dopo di che le genti 
imperiali si sparsero a torme per le squallide vie. 
E chiamati i popoli di Pavia , Cremona , Lodi e 
Como , a vendicare gli sdegni sopra i rioni loro as- 
segnati , in brevi giorni Milano fu mandata in ester- 
minio: e di una tanta mole non rimasero in piedi 
che le nude mura dei templi. 

(1) L’ assedio di Crema è narrato assai distesamente da Ottone 
Morena. Ed è molto interessante , cosi perchè mostra la costanza 
e '1 valore degli osteggiati , come perchè reci un assai minuto rag- 
guaglio delle maniere usate nell’assalto e nella difesa delle for- 
tezze innanzi che fossero introdotte le artiglierie Script. Rer. Ital. 
t. 6, p. 1032, 1052. 
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Poco avanzava allora della libertà a cui la Lom- 
bardia avea posto P animò. Ella si era dileguata a 
guisa di un sogno: e quella contrada apriva gli 
occhi ai terrori e alle miserie di servitù. Accon- 
sentì Federigo agl’ impulsi di sua natura vendi- 
cativa c della politica consueta agli uomini di stalo. 
Abrogò pertanto il reggimento consolare . ancora in 
alcune città della sua fazione, e sovvenne a simile 
ufficio con un podestji. Il qual magistrato non era mai 
del paese: e non di rado nè pure italiano. E per co- 
mune si poneva in carica , guasto nell’ opinione a 
danno del popolò eh’ ci dovea governare. Il che togliea 
tutte speranze di giustizia e di umanità. I cittadini di 
Lombardia , e massime i Milanesi , stati dispersi ne’ 
villaggi propinqui alla loro smantellata città , mal po- 
teano satisfare a tasse che non avean mai fine. E si 
narra che in alcuni luoghi due terzi de’ proventi delle 
terre (soli avanzi di loro facoltà) erano estorti a que- 
gl’infelici dagli uftìziali'dell’imperadore. Indarno si 
prostravan coloro ai piedi di Federigo. E* non otte- 
ncan da Tui (ed era il più) se non vaghe impromessp di 
provvedimenti che mai non mandava ad effetto. Eran 
eglino in suo pensamento ribelli. D’altra parte avvisa- 
va, avere i suoi uffiziali operato con fedeltà. E quando 
bene fosser trascorsi olirà i termini di suo intendi- 
mento, non- era da confidarsi che ne pigliasse castigo. 

Ma durava sempre nel seno della Lombardia un 
vigoroso principio di libertà nazionale, cui non potè 
nè il disfacimento de’ suoi eserciti estinguere , nè 
l’arsione delle sue città consumare (i). Coloro, cui 

(1^ Q U£ z ncque Dardaniis canipis potucrc perire , 

Ncc cum capiti capi , tute cum cu mb tu la crcmari. 

Evhh». 

IIall.ui. Istoria del Medio Evo. Voi, I. 4 
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privati odii avean condotto a prestar opera a Fe- 
derigo , si vergognavano e. del dibassamento della 
patria e della parte avuta a’ suoi danni. Si ordì 
pertanto di cheto una lega, nella quale spiccò mas- 
simamente Cremona, già tra le prime favoratrici delle 
armi imperiali. Le città su la riva sinistra dell’Adige, 
rimase fino allora poco meno che estranie ai dibat- 
timenti della Lombardia centrale, avean già pat In- 
vito un’ allea naa separata, a fine di assicurarsi dagli 
usurpamenti dell’imperadore: i quali parean loro 
tanto più indebiti , quanto che non avean elle mai 
combattuto contra di lui. I primi eventi risposero 
alla giustizia della causa: e Federigo fu ributtato dal 
territorio di Verona. Il che si pigliò in buon au- 
gurio dal resto della Lombardia. Le città , poste a 
levante e a ponente dell’Adige, strinsero allora la 
famosa lega lombarda, di cui statuirono i termini 
in una dieta generale. E dovea durare vent’auui : 
nel qual tempo si legaron per fede di ajutarsi a vi- 
cenda contra qualunque avesse voluto da loro più 
che non fossero state consuete a fare dal regno di 
Arrigo fino alla prima entrata di Federigo in Italia. 
Nel che intendeau comprendere altresì la recupera- 
tone de’ proprii magistrati elettivi, il gius di far 
guerra e pace, e gli utili privilegi, che sotto il nomo, 
di regalia si eran tolti loro nell’assemblea di Ron- 
caglia ( 1 ). 

(1) Intorno la natura e i patii della lega lombarda, oltre atte 
solite autorità, veggasi la 48. a Dissertazione del Muratori. Le pa- 
role a tempore Henrici regie , usque ad introitum imperatorie 
Federici , lasciano dubbio a qual Arrigo si alluda. 11 Muratori in- 
tende Arrigo IV : essendoché le città incominciarono allora ad es- 
sere independenti. Nondimanco par naturale , che quando si ricorda 
un re senz altra indicazione di numero, sia da intender l’ ultimo 
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L’alleanza delle città lombarde incontrò in una 
congiuntura molto propizia. Federigo , dopo asceso 
al trono , era stato quasi sempre in guerra aperta con 
Roma: e sóguiva la steril politica di Arrigo IV, il 
quale aveva fatto prova di sustituire al pontefice 
legittimo un antipapa della sua fazione. A mandare 
un tal disegno ad effetto , si era messo a campo 
davanti a Roma con un grosso esercito : il quale , 
avendo i cittadini durato contro a’ suoi sforzi più 
eh’ e’ non si aspettasse, fu consumato dall’infezione 
che .nell’autunno affligge per comune i dintorni di 
quella metropoli. Un simigliante flagello avendo por- 
talo via il fiore della nobiltà d’AIlemagna, Federigo, 
per allora ndn idoneo a star contro ai collegati, 
s’indusse a ripassare le Alpi. Il primo scoperto atto 
del sollevamento de’ Lombardi fu la reedificazione 
di Milano alla quale concorsero tutte le genti con- 
federate. E i Milanesi-, ancora in buon numero , co- 
mecliè e dispersi e perseguitati, ricomposero una 
repubblica assai forte. Lodi fu astretta a partici- 
parci alla lega. Pavia sola si mantenne ferma all’im- 
peradore. Onde, a metter freno così a lei come al 
marchese di Monferrato , potentissimo fra i nobili 
independenlx, i Lombardi 6Ì consigliarono di fabbri- 
care una nuova città tra i confini di que’ due ne- 
mici, in un’ ubertosa pianura, al merigge del Po. 
E , a gratificarsi il papa Alessandro III , la chiama- 
rono Alessandria. Sebbene, a cagione dell’affrettata 


di quel nome. Cosi noi diciamo il re Guglielmo per Guglielmo III. 
K certo le franchigie delta Lombardia furou più grandi sotto il 
regno di Arrigo V , che non del padre di lui. Oltracciò si potea 
rimembrar tuttavia il primo : dove die l’altro non si conoscca se non 
jier tradizione. Del resto un sirail cjicbioramento c di piccola cura. 



Battaglia 

Legnano. 

1176. 
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sua construttura , Alessandria apparisse, ancor di cfue* 
giorni, assai rozza: uondimanco ella crebbe presto 
£ popolosa e fiorente (i). Il polso e i mezzi della 
Lombardia, furono allora palesi. Federigo, il quale 
aveala sottomessa discorde, non era più in condi- 
zione di combatterla unita. Appresso più anni di 
affrontamenti senza esito decisivo, Pimperadore in- 
vase il territorio milanese. Ma i collegati , venuti 
seco a battaglia, nc ruppero al tutto le forze a Le- 
gnano. Federigo si fuggì solo e travestito dal cam- 
po , con poca speranza di raccorre un altro esercito , 
avvegnaché, per vergogna, tuttavia rapinante ad 
acquetarsi nell’ indèpendenza di Lombardia. Da ulti- 
mo, interponendosi la repubblica di Venezia, consentì 
a una tregua di sei anni, i termini della quale favo- 
riva» tutti la lega. Ella fu però disfrancata non poco 
per l’abbandono di alcuni suoi membri. Ci;emona, il 
cui aggiustamento con le antiche avversarie non era 
mai stato sincero, venne con Federigo a un accordo 
particolare: e, nella tregua, sostenne che si noverasse 
fra le città dell* sua fazione. E per tutto il tempo che 
quella durò, ne seguitaron l’esempio ancora Tor- 
tona é Alessandria: prova manifesta de’ rancori 
sempre vivi , e infelice preludio delle miserie che 
soprastavano a Italia. Allo scader della tregua, la 
sollecitudine di Federigo, diretta 'ad assicurarla co- 
rona al figlio, ne vinse l’orgoglio: e con la famosa 
pace di Costanza fu suggellata l’iudependenza dello 
repubbliche lombarde. 

(1) alessandria fu, per derisione, soprannomata della paglia, a 
cagione della paglia che ne copriva le case. Federigo volle chia- 
marla cesarea. E con tei nome è in fatto appellata nelF accordo 
di pace di Costanza: perocché allora si tcnca con Fimperadore. 
Ma ella recuperò presto l’antico. 
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Mediante l’accordo di Gostanza, si mantenne alle Pace di Co- 
città, così dentro le mura come nel distretto, ogni ^3 

diritto di regalia al quale potesser pretendere in 
forza della pratica. E spezialmente . si dichiarò il 
diritto di far guerra , costruire bastile' e ammini- 
strare la giustizia civile e criminale. L’elezione dei 
consoli o altri magistrali si lasciò intera ai cittadini. 

Se non che quelli dovean esser posti in ufllciof da 
un legato dell’ imperadore. Il quale ritenne pari- 
mente il diritto e di avere le provvisioni d’uso mentre 
che soggiornava in Italia , e di nominare in ciascuna 
eittà un giudice d’ appello nelle cause civili. E, con- 
fermata la lega lombarda j si consentì alle città di 
rinnovarla a piacimento. Solo doveano giurar fe- 
deltà all’ imperadore ogni dieci anni. La qual tem- 
perata convenzione manteneva, insieme con le fran- 
chigie e la securtà de’ cittadini , ogni prerogativa 
che si potesse esercitare da un principe estranio 
senza danno del popolo (1)- * ■ 

La fortunata sollevazione di Lombardia giova per 
gran modo a ribattere quella politica la quale i 
suoi difensori appellano vigorosa , e pongono sem- 
pre avanti come il ’ solo mezzo di contenere un po- 
polo disamorato. Per una' certa classe d’ uomini di 
stato , e in generale per qualunque sorti un carat- . 
tere aspro e violento , i passi - conciliativi , 1’ osser- 
vanza degli accordi , il rispetto ai privilegi antichi 
e a que’ dettami di giustizia morale che vanno so- 
pra ad ogni diritto assoluto , sono sempremai pi- 
gliati a ludibrio. Solo compenso di gente sì fatta è 
il terrore : sola via di assicurar P obbedienza , la fisica 

(1) Muratori, Antiquitatcs Italia;, Diss. 50. 
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impossibilità di ribellare.- Ma se il diroccar città , 
abolir privilegi, impoverire e conculcare un popolo , 
giovassero a renderne la somxnessione e certa e. du- 
rabile , Federigo Barbarossa non avrebbe mai ve- 
duto la miliida di Lombardia schierala a’ suoi danni 
a Lbgnapo. Per grave che sia il giogo di una na- 
zione conquistata, verrà sempre il destro di scuo- 
terlo. Nè varrà qui addurre , che la pestilenza , la 
quale mandò le genti di Federigo in distruzione, 
agevolò alle città di Lombardia il riuscimenio del 
resistere. Imperoochè apparisce, avere la Lombar- 
dia, quaud’era concorde, avuto modo più che ba- 
stevole a star contro a 'qualunque forza si fosse 
potuto trarre dall’Allemagna. Ma , quando bene si 
concedesse un simil effetto, solo si proverebbe con 
ciò l’incertezza di una politica, che ogni avveni- 
mento secondario può mandare a vóto. Lo Provvi- 
denza tien per sè varii mezzi, mercè cui si possono 
rompcre.i ceppi del tiranno. Nè ad umano accorgi- 
mento è dato preconoscere se l’esercito di un conqui- 
statore dovrà perir di contagio negl’ insalubri paduli di 
Roma, o veramente di gelo in an inverno di Russia. 

La pace di Costanza presentò ai Lombardi una 
bella occasione per fermare una durabil colleganza 
delle piccole repubbliche : forma di reggimento con- 
facevole all’Italia fino dalle prime età, e sotto cui 
ella è forse destinata un giorno a rifiorire. In virtù 
di quell’accordo, essi aveano il diritto di mantenere 
l’ordita lega: la quale era base a una confedera- 
zione meglio ordinata , che il giro degli eventi do- 
vea rendere al tutto independente dall’Allemagna (i). 

(1) Tuttoché la lega lombarda non avesse una dieta permanente ; 
nondimaneo i consoli e podestà di ciascuna città solcano, all’uopo. 
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Ma'! lunghi odii secreti e le fiere nimistà , che , 
massime ne’ primi tempi, segnalarono i priTati co- 
stumi'degP Italici, ne disformavano il carattere pàtrio: 
il quale non è altro se non la somma delle pas- 
sioni individuali. Alla vendetta posposer coloro un. 
tesoro prezioso, e sacrificaron fin anche la memoria 
di quella libertà che si vide proceder sì bella e 
maestosa tra le rovine dell’ abbattuta Milano (1). 
Svanì di tal modo quell’alto disdegno per la po- 
testà assoluta , quella . fermezza e devozione , che 
arcano sollevato. i non ancora civili Lombardi del 
duodecimo secolo al paro delle repubbliche antiche, 
dalla cui storia furono attinte le nostre prime idee 
di libertà e virtù. Miserabil vittima ora d’ interes- 
sate e sanguinarie fazioni e di piccoli tiranni , ora 
di tracotanti conquistatori forestieri, l’Italia cadde, 
simile a una stella daUa sua sfera celeste. Ella vide 
le sue messi calpestate da cavalli estranei, e il san- 
gue de’ suoi figli vefsato in contese non sue, «per 
servir sempre o vincitrice o vinta (2) » : lunga espia- 
zione delle superbe tirannie di Roma. 

congregarsi , a fine di deliberare intorno i modi convenienti alla 
sicurtà” generale. Cosi ragunati, appellavansi Reclore, Socielati s 
Lombardi te. È certo, che se la Lombardia avesse in qualche maniera 
continuato in quella unione, l’assemblea avrebbe potuto diventar 
presto un corpo stabile, com’è la dieta elvetica, provveduto di 
ogni facoltà richiesta in una costituzione federale. Muratori Anti- 
chità Italiane, t. Il 1 , . p- 126. Dlssert. 50. Sismondi , t. 11, p. 189- 

(1) Anzi girar la libertà mirai , 

F, baciar lieta ogni mina, e dire: 

Kuine si, ma servitù non mai. 

Gaetano Passerini (o piuttosto G 10 . Battista 
Pastorini), in Mathias, Componimenti lirici, 
* t. 3,p. 331- 

(2) Filicaja. 
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i Federigo non tentò più di travagliare le città di 
Lombardia in risguardo ai privilegi a lei- consentiti 
nell’ accordo di Costanza. Là sua ambizione era 
tutta intesa ad aggrandire la casa di Svcvia me- 
diante il maritaggio del primogenito Arrigo con Co- 
stanza, zia cd erede di Guglielmo II, re di Sicilia. 
Cosi fatto reame, recato dal suo primo monarca 
Ruggiero a molta fama e potenza , era venuto in 
assai misero stato a cagione del figlio Guglielmo , 
soprannomato il Cattivo. E nè pure lo avea messo 
nell’antico splendore il secondo Guglielmo , avve- 
gnaché detto il Buono. Sua morte non parca lon- 
tana. E perciocché senza prole , non restava della 
famiglia reale che la sola Costanza. E cosa singolare 
il vedere come nessun reame ereditario abbia as- 
solutamente escluse dal trono le donne, fuor tjuello 
la cui ampiezza lo assicurava^ più che ogni altro dal 
pericolo di venire in condizione di provincia. I Si- 
ciliani conobbero troppo tardi 'il difetto della pro- 
pria costituzione , la quale lasciava che nn popolo 
independente trapassasse, quasi dote di una femmina, 
a un principe forestiero, da’ cui ministri potea con 
ragione attendere di essere. e vilipeso e conculcato. 
Arrigo, che sposò Costanza nel 1186, salì al trono 
di Sicilia tre anni dipoi. Innasprito da un anùnoso 
ma infelice sforzo de’ baroni normanni , diretto a 
mantenere la corona di Sicilia a . un ramo legittimo 
della famiglia reale , deturpò il suo regno con atti 
di crudeltà atrocissimi. La potenza della casa di 
Svevia era allora da ciascun lato delle Alpi in sul 
colmo. Arrigo ricevè la corona imperiale l’anno ap- 
presso la morte del padre nella terza crociata : *e riusci 
parimente a far eleggere dai principi di Allemagna 
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a suo sncccssorc il Piglio Federigo lultajia bambino. 

Se non die l’immatura sua morte intenebrò le lu- 
minoso vedute di sua famiglia. Nè più che un anno- 
gli sopravvisse Costanza: la quale lasciò un figlio di 
«juattro, erede di un reame, cui e le immanità del 
padre arcano al tutto disamorato, ei capidogli Al- 
lemanni a’ suoi stipendii poneano a guasto C si di- 
spulavan tra loro. 

Nella minorità di Federigo II , ciò *è dal 1 198 innovell- 
ai 12 16, sedè su la cattedra papale Innocenzio 111 : **° ***' 
nome secondo solamente (e a {iena 'secondo) a quello 
di Gregorio VII. Giovane, di chiaro sangue, inlrc- > 

pido, egli accoppiava all’ordinaria disposizione agli 
usurpamenti ecclesiastici, la quale nessun altro area 
mai recato sì avanti, la più mondana ambizione di 
procurare alla santa sede un saldo principato parti- 
colare nel mezzo d’Italia. Lecere o false donazioni 
di Costantino, Pipino, Carlomagno e Luigi, traevano 
di continuo i papi a pretendere domimi vastissimi: 
tuttoché 'in vero con poco effetto. E in Roma stessa 
erano i pontefici sempremai contrariati da uh pre- 
fetto , obbligato per fede all’tmperadore , e dp un 
popolo tumultuante. Le piccole città propinque non 
eran punto soggette alla capitale: e per ventura si' 
governavan da sè come l’altrc di Lombardia. Clfi 
legge le disperate guerre che infuriaron. tra Roma c 
Tìburi o Toscolo , di cui nessuna fu sottomessa se 
non dopo la metà del duodecimo secolo, si sente 
come trasferito nei primi tempi della repubblica. Più 
lungi erano, il ducato di Spoleto, -la Marca d’An- 
cona e l’antico esarcato di Ravenna, ai quali arcano Legato cMU 
i pontefici pretendenze più o manco fondate. In su ntd c ,<!ssa ***" 
l’entrare di quell’età, la famosa contessa Matilde, il 
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cui zelante sostegno era tornato cotanto in bene a 
Gregorio VII nella sua lunga querela con l’ impera- 
tore, area lascialo ogni suo possesso alla santa sede, 
prima vivente Gregorio, poi di nuovo sotto il pon- 
tificalo di Pasquale III. Eran que’ beni amplissimi , 
e tenuti da Matilde per varie maniere. De’ suoi 
grossi feudi imperiali, Mantova, Modena c Toscana , 
ella non polca certo disporre. Il ducato di Spoleto 
e la Matta ‘d’Ancona si supponean goduti da lei 
con altro titolo. Ci è forza dichiarare non intender 
nói a bastanza ulia tal parte di sua successione. Co;- 
tesli principati si novera van prima tra i gran feudi 
del reame d’Italia. Ma, se noi non reggiani torto, 
essi avean tacitamente cessato di dependere dagl’im- 
peradori alquanti anni avanti che se ne insigno- 
risse Goffredo di Lorena, suocero e padrigtio di 
Matilde. Questa succede in somiglianti province al 
figlio dopo morto il marito. I’er comune «Ile si 
hanno come suoi beni allodiali o patrimoniali. Con 
lutto ciò non si scorge bene come, essendo P istcssa 
Matilde sommessa all’imperio, ella potesse tèrre alla 
sua yidependenza i proprii beni , ancora allodiali. 
Nè altronde si può mantenere ch’ella fosse legitti- 
ma sovrana di regioni state poco innanzi feudi im- 
periali , e non mai liberate da quella preminenza 
con una reuunzia. Il primo titolo della santa sede 
non sembra dunque incontrastabile aneora in risguar- 
do a cotcsla parte della donazione di Matilde. Ma noi 
ponghiamo. avanti con dubitanza una difficoltà così 
fatta, non avvertita dagli autori per noi consultati (i). 

(1) Indarno si corcherebbe negli scrittori italiani , ancora del 
decimoltnvo secolo, una spiegazione chiara dei diritti c delle pre- 
lendenzc della sede romana. Il Muratori,- più dotto c forse ancora. 
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Nonpertanto è certo, avere nel duodecimo sedblo 
pi 1 imperadori avuto signoria su tutti, c trattato Spo- 
leto e Ancona come parti dell’imperio, nonostante 
le continue rimostranze dei pontelici romani. Nel 1 177, 
mentre che venne a trattato con Venezia , Federigo 
Barbarossa fece profferta di rendere il patrimonio 
di Matilde entro quindici anni. Ma, scorso un sim il 
termine , Arrigo VI negò di mandare la convenzione 
ad effetto. Però ooncedè la contea a titolo di feudo 
a certi suoi seguaci di Allemagna. Alla sua morte 
la condizione delle cose si voltò in favore d’ Inno- 
ccnzio III. Costanza gliavea commesso la tutela del re 
di Sicilia ancora bambino. La doppia elezione di Filip- 
po, fratello di Arrigo VI, e d’Ottone, duca di'Brun- 
swick, trasse i principi di Allemagna (i quali avenno al 
tutto lasciato da banda i diritti del giovane Federigo) 
in .mia guerra civile di esito dubbio. Nessuna delle 
parti era così forte eia potersi presentare in Italia. 
Talché la dignità imperiale restò vacante per più 
anni. Da ultimo, avendo la morte di Filippo levalo 
di mezzo, un concorrente, il papa coronò imperadore 
Ottone IV, ch’era stato sempre da lui favorito. In 
così fatto intervallo non furono gl’italiani signoreggiali 
mai per alcuno. 11 che francheggiò sempre più le pre- 
tendenze papali. E queste avvalorò più ancora I11- 
noceuzio con produrre il testamento di Arrigo VI: 


■più sincero fra tutti , procede in questa materia con motta cali- 
tela, salvo quando le pretensioni ili Koma si trovano in contrasto 
con quelle della casa d’Estc. Ma nessun lume abbiamo potuto ri- 
trarre dalla lettura di qua'clie arida 0 tediosa dissertazione di 
Santi-Mare {Abrégé chrtmolngiquc de l'Hitt. de Vhalie, t. IV), 
il quale, provveduto di dottiina di poco inferioqp a quella del 
Muratori, aveva più lunga- c più disposizione a (urlare senza ritegno. 
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scrinerà assai dubitabile, la quale si disse trovata 
fra le masserizie di Marquard, uffiziale allemanno, 
un di coloro, cbe dall’ultimo imperadorc arcano avuto 
Risto crrlp- investimento di feudi. Le città, comprese nel terri- 
wMso'iia'ln- ^rio chiamato- di presente stalo ecclesiastico, àveano 
uucrnzio ili. „ e l duodecimo secolo il loro governo municipale 
come quelle di Lombardia» Ma ernn meno atte d’as- 
sai a mantenere la propria indcpcndcnza. Laonde 
si posero volentieri all’ombra dell’autorità pontifi- 
cia , la quale polca forse assicurarle e da Marquard 
e da alivi rapaci arventurjeri , senza recar* roula- 
- zione nei loro regolamenti domestici. Per tal modo 
il ducato di Spoleto c la Marca d’Ancona si diedero 
a Innocenzio 111. Ma questi non area forze bastcvoli 
alla d’urabil signoria di province si Taste. Però al- 
quanti anni dipoi si appigliò al savio compenso di 
trasferire Ancona a maniera di feudo nel marchese 
d’Estc. Nè ; come è da credere, trasandò la sua 
autorità in casa. Che anzi,- obbligando il prefetto dì 
Roma a giurargli obbedienza, Tenne a por fine alla 
regolare supremazìa dell’ imperadorc sji quella città, 
scemando a un’ora i privilègi de’ cittadini. Fu que- 
sto* il vero principio della sovranità temporale eser- 
citati in Roma da’ suoi vescovi: comechè, per quasi 
tre secoli, varie cagioni togliesscro ch’ella fosse c 
riconosciuta e illimitata. 

La politica di Roma fu allora più palese cbe mai. 
A custodire ciò ch’ella avea guadagnalo così -subi- 
tamente più col favore della fortuna che con la forza, 
le si appartenea rassottigliare la potenza del mo- 
narca allemanno, e mantenere la libertà delle re- 
Lcg.i «li To- pubbliche italiane. La Toscana era stata sin allora 
nt-ana. governata da un marchese dipulato dall’ imperadorc. 
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Non, per tanto le sue città eran floride, e l’interna 
amministrazione independente. Instigate da Ipuoccn- 
zio m, esse (eccetto Pisa, che avea tenuto sem- 
premai dall’imperio), composero una lega, simile 
alla lombarda, e ugualmente diretta al. conserva- 
mcnto de’ loro diritti. Nel che il predomìnio del 
papa si mostrò più ancora scoperto che nell’ altra. 
Avvegnaché questa si fosse coliegaia • con Alcs^pu- 
dro III,' c avesse preso forma quando più infuriava 
la suà querela con Federigo: nondimeno così latto 
dibattimento ecclesiastico si confuse sì poco con quella 
contesa per la libertà, che nell’atto di loro confe- 
derazione non se ne fa nè pur cenno. Ma P alleanza 
delle città di Toscana fu ordinata espressamente per 
L'onore e £ aggrandùnenlo della sede apostolica. Le 
parti contraenti si addossavano di guardare i pos- 
sessi e diritti della chiesa, e a non riconoscere nè 
re, uè imperadore senza l’approvamento del sommo 
pontefice ( 1 ). Laonde i Toscani parteggiavano per 
la chiesa più che i Lombardi: i quali erano pura- 
mente .mossi dall’odio versò la casa di Svevia. Però, 

• ' 

quando, alcun trailo dipoi, lunoccnzio HI ajulò 
Federigo’ II contra l’ imperadore Ottone IV, i Mi- 
lanesi e i loro collegati sr posero dalla parte del- 
l’ ultimo: dove che i Toscani seguitarono sepipre le 
ragioni del papa. 

Nelle guerre di Federigo Barbarossa contra Milano 
e i suoi alleati noi vedemmo le città di Lombar- 
dia divise, e assai di loro ferinamente devote agli 

(1) Quod possessione» -et jura. sacrosanctee ecclesìa: Lana fide 
difender cut \ et quod tulliani in referti aut imperatore m recipe- 
reni f uisi quern romana» potitì/cx approbarct. Muratori, Dipeli. 48. 
{laLLaa, L IV, p*. 329, itali aua, t. iti, p. 112). 


Fiuuoih* «II?* 
Gio iti v Chi* 
tic*! lini. 
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avvantaggi dell’ imp^radorc. Ma non parmi resultare 
dall 1 istoria (comcchè non sia punto fuor del pos- 
sibile) che ili età sì lontana i cittadini discordassero • 
di sentenza intorno la politica da seguitare., c che 
l’aderenza, di una particolar città all’ iniperadore o 
alla lega lombarda l'osso, come poi mostrò il fatto, 
non più che l’opera della maggioranza ‘che un par- 
titolo l’altro òttenca ne’ suoi consigli. Ma le lunghe 
gelosie delle varie classi , non altro che intermesse 
dal gran contrasto nazionale che cessò a Costanza , 
partorirono interessi e rapporti novelli in risguardo 
all’imperio. Intorno il 1200, o forse. un poco più 
in qua, due fazioni principali teucan disgiunte le 
città di Lombardia. E vicendevoli sdegni mancando 
di un oggetto generale , richiedeano l’accompagna- 
inciUo di un nome vaiatole a reggere non che a 
ringagliardire i pregiudizi! respettivi. Però elle furou 
segnalale con le appellazioni di Guellì c Ghibellini : 
gli. uni aderenti al papa, gli<ultri all’ira peradore. I 
quali* nomi procedevano dall’ Allemagna: dove, in- 
nanzi di essere traportali in Italia, erano stati un 
segnacolo di partiti per oltre a un mezzo secolo. I 
Guelli traevano il nome da una famiglia di chiaris- 
simo sangue , la quale nel decimo e undccimo se- 
colo avjca dato più duchi alla Baviera. L’ creda d<;l- 
l’ ultimo sposò un cadetto della casa d’ Este : famigliò 
nobilissima delle vicinanze di Padova, e ricca- di 
amplissimi averi su le rive del Basso-Po. I)a simili 
nozze trasse uu altro ramo di Guelfi dal quale di- 
scese la casa di Brunswick. Il nome di Ghibellino 
ebbe origine da mi villaggio della Franconia, dove 
nacque Corrado il Salico, autore, per via di fem- 
mine, degl’imperudori svevi. L’elezione di Lotario y 
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avvenuta nel iia5, disviò la famiglia di Svevia da 
un trono ch’ella si tenea come ereditario. li pare 
che appunto allora si cagionassero le nimistà fra 
lei e la casa di Guelfo, già strettamente unitosi con 
Loiario. Arrigo il Superbo, e Arrigo il Leone, suo 
figlio, rappresentanti di quest’ ultima famiglia, fu- 
rono spesso l'aligati dagl’impcradori svet i. Ma le loro 
fortune appartengono . all’istoria di Germania (i). 
Inlìallanlo la casa d’Esle, comcchè non serbata a 
così gloriosi destini Come i Guelfi, non restò di fio- 
rire in Italia. I marchesi d’Este erano i potentissimi 
fra i pdtrizii della Lombardia orientale. E intorno 
il cadere del duodecimo secolo incominciarono ad 
essere .avuti come capi del parlilo papale ne’ loro 
dintorni. Le città di lìomagna gli eleggeano non di 
rado all’ufficio di. podestà o maestri primarii. E 
nel i aò8 il popolo di Ferrara diede il funesto esem- 
pio di sacrificare le sue franchigie alla quiete, su- 
blimando a loro signore o sovrano Azzo VII, mar- 
chese d’Este ( 2 ). • » 

Ottone IV era figlio 'di Arrigo il Leone: e però ottone IV. 
capo de’ Guelfi. Al suo salire al trono, i pregiu- 
dizii delle fazioni italiche pigliarono una via diversa 
dall’ordinaria: essendoché presto e’ fu trattori cop- 
. tender col papa, nemico a qualunque si trovasse 
alla testa dell’imperio. Tuttafiata e in Milano é ge- 
neralmente nella città della lega lombarda, ordita 

(1) La germanica origine di quelle rinomale fazioni è chiara- 
mefite provata da un pasto in Ottone ili Frisinga , vit ato uu 
mezzo secolo innanzi che si trotino si fatte denominazioni trasfe- 
rite in Italia. Struvius, Corpus Uni. Gemi. p. 37S, e Muratoli 
A. D. 1152. . 

Gì) SMu.0»di, t. 2, p. 3-J. 
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conira Federigo, l’odio Terso la casa di Svetta so- 
pruv alitava la gelosia dello prerogative imperiali. 
Tuticuu elle più ai nomi che 'alle cose: pronte a. 
favoreggiare un imperadore guelfo eziandio contea 
il pontefice. Appellazioni si fatte non aventi alcuna 
determinata relazione a massime, le quali sarebl>e 
forse così fastidioso lo apprendere come duro il so- 
stenere , tornano per comune accette agli uomini : 
e giovano più che altro a escludere al tutto que’ 
sentimenti dj conciliazione, col cui mezzo si cerca 
talvolta di ratlemprarc la loro dispostezza a nuocersi 
e abbonirsi à vicenda. D’indi in poi ogni città e 
quasi ogni cittadino si recò quelle barbare deno- 
minazioni a vanto. In parecchie di quelle non andò 
innanzi la parte- impanale- se non a cagione dell’o- 
dio conila i v icini che parteggiassero per la chiesa. 
Così le antiche gare fra Pisa e Firenze , Modena 
e Bologna, Cremona e Milano , trassero simigliami 
città in fazioni opposte. Se non che ciascuna racchiu- 
de» sempre un vigoroso parlilo ai danni di quella 
che aveva il meglio. Però una città guelfa si riinu- 
tava non di rado in ghibellina , o viceversa, secondo 

che portavano i tempi (i). 

• 

(1) In ciò che pcrticne alte fazioni -guelfe e ghibelline è ila con- 
sultare , olire agl’ isl orici , ancora la 51. a diva-ri azione ilei Mura- 
lori. Questi non è però esattissimo dove fa cessare simili divisioni 
al cominciare del secolo ([uinloderimo. u Quel secolo, è vero, ab- 
bondò aneti’ rsso ili molte guerre, ma nulta si operò sotto nome 
o pretesto delle fazioni suddette. Solamente ritennero esse in pie- 
de alcune private famiglie. » Antichità Italiane, t. IJI, p. liS. -Ma 
per fermo i nomi di guelfo o ghibellino , come segni di parte, fu- 
nai in usò in tutto il secolo 15.° Il primo di cotesti partiti si mo- 
strò |kili'scmcnte nella sollevazione delle città soggette a Milano, 
alla morte di Giau Galeazzo Visconti nel 14D.|. E ricomparve non 
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Il rivolgimento per noi avvertito nella politica Federigo II. 
della fazione guelfa cessò col regno di Ottone IV. 

Quando l’erede della casa di Svevia toccò l’età 
maggiore , Innocenzio , il quale , fintantoché si confidò 
di trovare un imperadore guelfo sottomesso al suo 
talento- , non curò guari gli avvantaggi del pu-» 
pillo, pose il giovane Federigo alla testa di città 
rimase maisempre devote alla sua famiglia, e d’al- 
tre che setteggiavano ciecamente per la sede ro- 
mana. Riportò Federigo successi bellissimi così in 
Italia come in Allemagna: e alla morte di Ottone 
ricevè la corona imperiale. Ma nessun ajuto potea * 
sperar dal pontefice che gliel’ aveva conferita. Inno- 
cenzio era morto: e Onorio III, suo successore, non 
potea guardare senza sospetto alla potenza di Fe- 
derigo, fiancheggiato da un partito il quale e con- 
trabbilanciava quel della chiesa, e ponea dall’altra 
parte in pericolo gli stati ecclesiastici mediante il pos- 
sesso di Napoli e di Sicilia. Mercè una fatale unione, 
cui Roma non avea potuto intraversare, così fatto 
reame, suo feudo, stato -per lunga stagione il suo 
collegato più saldo, era venuto a mano di un for- 
midabil nemico. Onde il dominio temporale de’ papi, 

manco netto sforzo fatto dai Milanesi net 1447 , quando intesero a 
restaurare la repubblica. Sismondi , t. IX, p. 33 i. E parimente 
nel 1477 Lodovico Sforza si giovò degli oilii de' Ghibellini a esclu- 
dere, come guelfa, la reggente Buone di Savoja. Sismondi, t. IX, 
p. 79 E pare ehe distinzioni si falle durassero nello stato ecclc- 
siaslieo ani-ora più tardi. Stefano Infessura ne sericea net 14S7 
come di cosa familiare. Script, rcr. ititi, t. Ili, p. 1221. E nel- 
t'istessn conquisto di Milano, fallo nel 1JOO da Luigi XII, i Guelfi 
di essa citlà sono rappresentali come fautori della Francia , mentre 
che ■ Ghibellini aderivano a Lodovico Sforza e a Massimiliano. Guic- 
ciardini , p. 399. E altri luoghi del medesimo istorico fanno cono- 
scere che quelle fazioni erano ancor vive in varie regiani d’Italia. 

IIau.am. Istoria del Medio Evo. Eoi. I. 5 
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già sì vagheggiato da Innocenzio III, vacillava non 
poco, esposto, com’era, da ciascun lato agli assalti 
di una potenza, la quale potea legittimamente pre- 
tendere à quasi ogni loro provincia. Consumò Fe- 
derigo II la vita in contrasti perpetui con la chiesa 
e i sudditi italiani commossi per essa a ribellione. 
Noi , senza punto inveire , com’ è l’ uso degli scrit- 
tori papisti, contra un tal principe, di certo e fa- 
voratore delle lettere e risplendente di virtù no- 
bilissime, avvisiamo di poterlo notare d’inlingimenti 
non proprii di un animo generoso. Non vorremo 
aggiungere di ambizione: stantechè mal sapremmo 
indicare nel regno di lui alcun intervallo ch’ei 
non dovesse schermirsi dagli assalimenti altrui. Ma 
quando bene e’ fosse stato un modello di saviezza, 
nè Onorio III, nè Gregorio IX, nè Innocenzio IV, 
coi quali ebb’egli a contendere un dopo l’altro , 
erano di tal natura da lasciargli punto di riposo , 
menlrechè avesse avuto nelle mani e Napoli e 
l’ Imperio (i). 

(1) It rancore, nutrito contra Federigo dai cattolici bacchet- 
toni, tacque a pena a 1 di nostri. Un’assai temperati commenda- 
zione fatta di quel principe dal Tirabusciò (voi. IV, p. 7), non fu 
comportata dall’editore romano, clic quindi la confuti». E sebbene 
anche il Muratori si moslri a bastanza mal disposto contro it ‘ca- 
rattere di Federigo : nondimanco un Romano fanatico, le cui osser- 
vazioni critiche sono registrale nel 17.° volume ile’ suoi. Annali 
(edizione in 8"), entra in furore qualunque volta si avviene quivi 
in una parola alcun poco nmmisurata. Avvegnaché Roma abbia pa- 
lesato lungamente nella politica esteriore i pacati modi , proprii dei 
deboli : non per tanto i pregiudizi! ecclesiastici durano in quella 
città cosi radicati com’erano nel dccimoterzo secolo. Né P ardi- 
mento di Giannone, che nel 16 " e 17.° libro dell 1 Istoria civile di 
Napoli, fece di-Federigo un ritratto cosi lusinghiero (e forse trop- 
po), restò per lei senza pena. 


V 
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Soleva ciascun papa infervorare i principi a una 
crociala, cui lo slato della Palestina vendeva indi- 
spensabile , o più presto vota d’ ogni speranza. Ma 
non si era mai nè imposto loro un così fatto ec- 
cesso di pietà , nò costretto a pigliare la croce alcun 
privato. Con tutto ciò Onorio III, innanzi di porre 
sul capo a Federigo la corona imperiale, lo strinse 
a fermare con voto ch’egli farebbe prova di una 
crociata per la liberazione di Gerusalemme. Si la- 
sciò volgere Federigo a un simil impegno, cui forse 
mai non ebbe in cuore di recare in effetto, e certo 
si studiò poscia d’eludere. Avvegnaché divenuto per 
cagione di matrimonio, re di Gerusalemme (i): 
nulladimeno il suo savio intendimento non traeva 
lusinga da un così steril prospetto. Talché per ul- 
timo i suoi indugi commossero Gregorio IX a ful- 
minarlo di anatema. Un simil colpo non era da 
pigliare leggermente. Però Federigo veleggiò l’anno 

(1) La seconda moglie di Federigo fu Violante, figlia di Gio- 
vanni, conte di Bricnnc c di Maria, figlia maggiore ed erede 
d'isabella, maritata a Corrado, marchese di Monferrato. Quest 1 Isa- 
bella era la più giovane tra le figlie di Almanco, o Amamy, re 
di Gerusalemme: e* per la morte del fratello Baldo: ino IV, di 
Sibilla, sua sorella maggiore e sposa a Guido di Lusignano, e di 
Baldovino V, nato di quest 1 ultima , succede loro nei diritti sopra 
Gerusalemme, cui le vittorie di Saladino rendermi poco meno che 
vani. E opinione rhe le pretenderne de’ mooarelii di Napoli a 
quel pomposo cicdilaggio abbiali radice in.coteste nozze di Fede- 
rigo (Giannone, I. XVI, c.'2): ma l’ estinzione della discendenza 
di nu tal principe dee, slrpUanieutè parlando, aver posto fine a 
qualsivoglia diritto proceduto da Itii. E I 1 istesso Giannone mostra 
un titolo migliore nella cessione fatta da Maria, principessa d’An- 
t locliui c legittima erede di Gerusalemme, a Carlo d’Anjoii nel 1272. 
Come poi sia quello stato regolarmente trasmesso al re di Na- 
varra, non è cosa ne per noi chiara, nc certo meritevole di 
uua investigazione. 
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appresso per la Palestina. Se non che avendo egli 
avuto a vile di farsi prosciogliere da un atto, per 
esso tenuto non reo , la corte di Roma si levò in 
ira più ancor fieramente contra la profanazione di 
una crociata condotta da un principe scomunicato. 
E subito giunto in Palestina ebbe Federigo notizia 
che le genti del papa aveano fatto invasione nel 
reame di Napoli. Nessuno avrebbe certo potuto ap- 
porgli taccia se avesse di colpo lasciato Terra Santa 
nella condizione in che la trovò. Ma egli fermò ui\ 
accordo coi Saracini: il quale, comechè non punto 
così offendevole com’era da attendere, valse tutta- 
fiata di pretesto a nuove calunnie di che i suoi ne- 
mici lo. fecer bersaglio in Europa. Aggravato d’ ir- 
religione, ribattè l’accusa con promulgare severissimi 
editti contra l’eresia: dai quali non torna ora per 
verità molto lume alla sua memoria , come non 
tornò allora molto avvantaggio alla sua causa. Go- 
vernò Federigo il reame di Napoli con un’asprezza 
richiesta forse dall’incostanza e protervia di quegli 
abitatori , ma , per gli artifici con che Onorio e 
Gregorio ne sfigurarono gl’ intendimenti , renduta 
capace di spaventare le repubbliche* italiane e di- 
staccarle da lui. 

Sue guerre Dopo la pace di Costanza era venuta suso in Lom- 
coi Lombar- Eardia un’altra generazione: e le prerogative, man- 
tenute per quell’accordo all’ imperio, si esercitavano 
così raramente , che le città ne parcan quasi di- 
mentiche. Elle diceansi guelfe o ghibelline per abito 
e a cagione delle nimistà scambievoli: ma senza rag- 
guaFdar mollò all’imperio. Nondimanco le prime, e 
sovrattutto Milano, duravan contrarie alla casa di 
Svevia. Comcchè Federigo II avesse alia sovranità 
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d’Italia quel dritto che può essere procurato dal- 
1 ’ uso : i Milanesi non vollero però mai nè ricono- 
scerlo, nè comportare che , secondo la ceremonia 
antica , e’ cingesse a Monza la corona di ferro dèi 
re lombardi. Il papa attizzando per ogni maniera 
un tal disamore , confortava le città lombarde a 
rintegrare la lega. La quale, sebbene fosse confor- 
me a un articolo della convenzione di Costanza , era 
però scopertamente ostile a Federigo : e lo si può 
dire il seme della seconda contesa fra le città re- 
pubblicane e l’ imperio. Ma questa si disagguagliava 
d’assai dalla prima, levatasi contra Federigo Bar- 
barossa. Nella lega del 1167, quasi ciascuna città, 
deponendo gli sdegni privati per addirizzare ogni 
possa alla difesa delle franchigie nazionali , concorse 
al successo di quel rischievole abbattimento. Il qual 
consenso , tuttoché momentaneo , di un popolo così 
scommosso dai partiti domestici com’erano i Lom- 
bardi , è il più solènne testimonio della ragione del- 
l’ impresa. Ma sessantanni appresso, la guerra mossa 
ai danni dell’ altro Federigo non appariva nè molto 
provocali^ nè ravvigorita da gran sollecitudine pub- 
blica. Ella non era in effetto se non una mischia 
di fazione tra città guelfe e ghibelline, alla quale i 
nomi della chiesa e dell’imperio accresceap polso e 
importanza. 

Le repubbliche d’Italia erano nel terzodecimo 
secolo sì numerose e independenti, e le loro rivo- 
luzioni sì spesse, che inai si potrebbe seguitarne 
l’ Istoria senza intricarvisi. À ordinar meglio le no- 
stre idee e chiarire a un’ ora i mutamenti avvenuti 
in que’ piccoli territorii , gioverà pertanto conside- 
rarle come partite in quattro classi , non di vero 


Ordinamen- 
to dèlie città 
di Lombar- 
dia. 
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unite l’una con l’altra, ma ciascuna governata da 
un movimento suo proprio , e ristretta da termini 
particolari. Nella prima porremo in novero le cita 
della Lombardia centrale fra la Sesia e 1 Adige , le 
Alpi e i monti della Liguria, e quindi Milano, Cre- 
mona, Pavia, Brescia, Bergamo, Parma, Piacenza, 
Mantova, Lodi, Alessandria, e altre di minor conto. 
Furono queste la cuna della libertà : le più gene- 
rose motrici delle guerre rotte contro il primo Fe- 
derigo. N’ era Milano alla testa: e P autorità sua 
rendea la fazione guelfa .assai riguardevole. Dopo 
l’ accordo di Costanza, ella si era quasi assoggettato 
e Lodi e Pavia , e si mantenea stretta a Piacenza 
e Brescia. Parma e Cremona aderivan però ferma- 
mente all’ imperio. Nella seconda classe saranno le 
città della Marca di Verona, peste fra P Adige e le 
frontiere di Allemagna.' Delle quali nomineremo qui 
le solò principali: ciò. è, Verona, Vicenza , Padova 
e Treviso. E tutte parteggiavano*in favore dei Guelfi. 
Ma una grossa schiera di nobili del contado , non mai 
stati costretti, come gli altri dell’ Alto-Po, a lasciare 
le fortezze 'già occupate su i. monti, o a pigliare stanza 
entro le mura , venne a ringagliardire la fazione 
opposta (i). Alcuni tra loro crebbero a gran po- 
tenza nelle dissensioni civili di simigliami repubbli- 
che. E molta, ne ottennero massimamente .i due fra- 
telli Ezzelino e Alberigo da Romano., di una ricca 
e segnalata famiglia , notissima per la sua devozione 
all’ imperio. Mercè un carattere mirabilmente fermo 
e pronto a risolvere, e gl’infingimenti c le perfidie, 
c i terrori di una immanità presso che inaudita , 


(1) Sis mondi, t. 11, p. 222. 
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Enelino da Romano crebbe in pochi anni signore 
assoluto di Padova, Verona e Vicenza. E fintantoché 
durò la tirannide di costui , il partito guelfo al 'di 
là dell’Adige fu tuttoquanto scommosso (i). Una 
terza classe comporranno le città di Romagna: vale 
a dire , Bologna , Imola , Faenza , Ferrara e più 
altre. Fra esse maggioreggiava Bologna. E siccome 
nessuna era più Calda per gli avvantaggi della chiesa: 
così per comune vi. predominavano i Guelfi. Ai quali 
accoppiava sua operazione ancora la casa d’Estc. 
Modena, benché, secondo geografia, non dentro i 
limiti di una tal divisione , vi si può nondimeno 
comprendere a cagione de’ suoi perpetui abbattimenti 
con Bologna. Una quarta classe abbracccrà l’ intiera 
Toscana, disgiunta quasi al tutto dalla politica di 
Lombardia e Romagna. Firenze governava in quella 
regione le città guelfe : Pisa le ghibelline. La lega 
Toscana, come dicemmo innanzi, fu opera d’In- 
nocenzio III. Però traeva forte ai pontefici. Ma la 
fazione ghibellina pigliò a grado a grado vigore. E 
Siena, Arezzo e Lucca vennero accomodando la loro 
politica alle circostanze esterne e all’ondeggiamento 
de’ partiti domestici. Alle piccole città , situate nelle 

provincie di Spoleto e Ancona, si può dare a pena 

* 

(1) L’ efferatezza di Ezzelino destò un orrore universale ancora 
in un secolo che il timore e la vendetta rcndean cosi familiari gli 
strazi! sopra i nemici. A muovere la compassione, era in tutta 
l'Italia consueto artificio de' mendicanti di farsi credere privati 
degli occhi o di qualche membro dal tiranno di Verona. Gli an- 
nali di Europa -non presentano forse altro esempio di un governo 
cosi ferocemente sanguinario , durato venti anni. De’ misfatti di 
Ezzelino furon testimoni più scrittori contemporanei, dai quali 
ne abbiamo ragguagli assai minuti. La più parte c da vedere nel 
settimo tomo degli Scriptorcs Rtrum Ualicarum. Il Sismondi (t. HI, 
p. 33, ili, 203) c l’autore che ne adunò più d’ogni altro. 
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il nome di repubbliche. Nè sapremmo in quale delle 
quattro classi computar Genova, qualora, per le 
sue guerre con Pisa , non fosse da riguardare come 
unita con la Toscana (»). . 

Appresso più anni di assalti passeggeri e tregue 
incerte, le città guelfe di Lombardia si accinsero a 
una regolare e assai lunga guerra con. Federigo II, 
o più veramente con gli avversarii ghibellini. Pochi 
sono gli eventi di una simil contesa meritevoli di 
notizia. Nessuno de’ due partiti ottenne mai successi 
così decisivi come quelli che segnalarono a vicenda 
Federigo Barbarossa e la lega lombarda nella guerra 
del secolo precedente. Quegli ruppe nel 1237 i 
Milanesi a Corte-Nuova: ma gli tornò vana P ossi- 
dane di Brescia nell’ anno dipoi. £ ajutato dai 
Pisani, trionfò ancora nel 1241 su le navi di Ge- 
nova: ma dovè tor via 1 ’ assedio di Parma, che 
nel 1238 si era ritratta dalla fazione ghibellina. I 
quali fastidiosi abbattimenti disfrancaron da ulti- 
mo la forza della casa di Svevia. E contuttoché i 
Ghibellini d’ Italia riportassero qua e là alcuni 

(1) In qufcsta sezione non fa per noi compntato il Piemonte. 
L'istoria di cosi fatta contrada è dagli scrittori antichi e moderai 
rischiarata assai meno che non quella delle altri parti d’Italia. Ella 
era di que’ giorni partita fra i conti di Saroja e i marchesi di 
Monferrato. Ma Chieri , Asti e Torino, e massime le due prime, 
ebbero, per quanto apparisce, una forma di reggimento repubbli- 
cano. Non però erano indepcndeuti. La sola città del Piemonte , 
la quale, nel dccimoterzo secolo, fosse da riguardare come un ter- 
ritorio separato, era Vercelli. E anche quivi pare che la sovranità 
temporale fosse in cerla maniera nelle mani del vescovo. Il Dcni- 
na , autore delle Rivoluzioni d'Italia , stampate prima nel 1769 , 
divolgò in età avanzata un’ Istoria dell'Italia occidentale , o Pie- 
monte, dalla quale traemmo alquanti fatti. Torino, 1809, 6 voi. 
in ottavo. 
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avvantaggi: nondimeno la loro contrada, ed essi 
medesimi, si andavan sempre più distaccando dal- 
l’AUemagna. 

In questa guerra contra Federigo II , fu molto 
profittabile ai Lombardi il fermo ajutamcnto di Gre- 
gorio IX e del suo successore Inuoccnzio IV. II 
partito guelfo c il partito della chiesa erano avuti 
come sinonimi. Nodrivan que’ due pontefici contra 
la casa di Svevia un odio implacabile. Non era nè 
concessione che ne rattemprasse le furie, nè ricon- 
ciliamento che partisse dal. cuore. Per quanto alcune 
azioni di Federigo non possano scompagnarsi da 
biasima, nessuno, che non sia biecamente infervo- 
rato alla corte di Roma , negherà mai ch‘ ci fosse 
balestrato a torto dalla sformata ambizione dei papi. 
Suo vero delitto era il retaggio de’ suoi antenati e 
il nome della casa di Svevia. Nel ia3<), Gregorio IX 
lo colpì di anatema. Al che lo aveva per verità 
usato a bastanza il primo esperimento. Ma una si- 
mil sentenza proscioglieva i sudditi dal dovere di 
fedeltà, e spogliava lui formalmente del trono. I 
quali atti di un inimico potean poco su , gli spirili 
vigorosi o su coloro le cui passioni traevanli ad ab- 
bracciarne la causa: ma operavano sinistramente su 
i deboli, o spaventati dalle minacce del clero, o 
messi in forse intorno il partito eh’ era per essi da 
prendere. Nella dubbiosa condizione della Lombar- 
dia, la scomunica di Federigo nacque all’autorità 
sua eziandio nelle città , le quali , come Parma , 
arcano seguitato le ragioni di lui , c parve far della 
causa de’ suoi nemici c della religione una cosa sola. 
Pregiudicio astutamente nutrito con le calunnie «li cui 
lo si fece bersaglio, e le òpere di alcuni Ghibellini 
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di maggior grido, com’era Ezzelino, sfacciati pro- 
vocatori di Dio e degli uomini, non addolcivano 
punto gli effetti. Nel ia4° s * recò Gregorio a ban- 
dire una crociata conira Federigo, come se fosse 
stalo uno scoperto impugnatore della religione. Del 
cui torto si pagò egli col sangue di tutti i crociali 
che gli caddero nelle inani. A escludere al tutto 
quel principe dal consorzio de’crisliani, -mancava un 
altro passo: la convocazione di un concilio generale- 
li quale, ideato da Gregorio IX, fu mandato a esc- 
Concìlio ili cuzione da Innocenzio IV. Lo tenne questo ponte-, 
1245 hce a Lione, città imperiale : dove però non polea 
Federigo esercitar# assai tempo sua maggioranza. 
In quell’ assemblea di cenquaranta prelati si dibattè 
solennemente la questione, se Federigo doveva esser 
deposto. Si abbassò egli sino a farsi difendere dai 
suoi avvocati. E il papa al cospetto di lutto il con- 
cilio, comechè senza raccor prima i suffragi, tornò 
a fulminarlo di anatema con una sentenza, che , 
spogliando lui dell’imperio, liberava i suoi sudditi 
dall’ osservanza della fede. Il qual atto di usurpa- 
zione è il più fastoso che occorra negli annali della 
chiesa di Roma. Di tal modo il tacito assenso, di 
un concilio generale parve aggiungere agli ammessi 
dogmi del cristianesimo quel preteso diritto di de- 
porre i re, il quale polea riguardarsi come un pazzo 
ostentamento di Gregorio VII e de’suoi successori. 

Corrado TV. Alla morte di Federigo li, avvenuta nel ia5o , 
restò a Corrado la cura di mantener sua ragione 
così iu risguardo a ciascuna parte dell’ ereditaggio , 
come alla corona. Ma il vigore della casa di Svevia 
era venuto meno. Però Corrado si ristrinse a com- 
battere in difesa del reame di Napoli, il solo cli’ei 
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potesse confidarsi" di assicurare contra le genti d’ ln- 
nocenzio IV. Il qual pontefice, perseguendo la sua 
famiglia senza riposo, pretendeva a que’ territori), 
come discaduti per diritto di confiscazione alla Santa 
Sede, suo sovrano feudale. Una morie prematura 
avendo portato via Corrado nel ia54, gli succede 
Manfredo, suo fratello illegittimo: il quale, mediante 
il valore e gli accorgimenti , seppe conservare il 
trono a dispetto dei papi: fino a die questi, con- 
dotti dalla necessità, si volsero a invocare l’ ajuto 
di un braccio più forte. 

La morte di Corrado compiè nell’istoria d’Italia 
il giro di tempo da noi descritto, e il quale rispon- 
de a un di presso alla durala dello splendore della 
casa di Svcvia. E nel totale c forse il più ono- 
rabile all’Italia, come quello in cui fe’ prova di più 
vigor nazionale c amore di patria. Un Fiorentino 
o Veneziano può soffermarsi con diletto su i fatti 
degli ultimi tempi. Ma un Lombardo recherà in- 
dietro P occhio per mezzo a secoli infecondi di glo- 
rie, per riposarlo con gioja sul campo di Legnano., 
Rivolgimenti gravissimi seguitarono nella politica ester- 
na e domestica e nel carattere morale e guerresco 
d’ Italia. Ma innanzi di toccare il periodo che viene 
dipoi, gioverà far cenno di alcuni non lievi parti- 
colari, che segnalarono l’altro, passato dianzi per 
noi a rassegna. 

La felice resistenza opposta dalle città lombarde 
a due principi così potenti com’ erano i due Fede- 
righi , dee certo colpire di maraviglia un lettore, 

che si avvisi recare nell’ istoria del medio evo un 

*. * 

lume derivalo dai tempi moderni. Ma quando e’ guardi 
non q?ure alla manchevole autorità che si poteva 


Cagioni dr’ 
trionfi «le* 
Lombardi. 
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esercitare sopra un esercito feudale, patteggiato, so- 
lamente per brevi servigi, e tenuto a disgrado in 
campo a sue spese: ma eziandio al sospetto e disa- 
more di molti principi allemanni in risguardo alla 
casa di Svevia, scemerà d’ assai lo stupore. Nè il 
reame di Napoli, quasi sempre in perturbazione, 
presentava alcun valido ajuto al secondo Federigo. 
Tuttafiata il riuscimento che accompagnò le armi 
de 1 Lombardi, fu, più che ad altro, dovuto alla forza 
di un reggimento libero. Le città che pigliarono 
forma di repubblica dopo P undecimo secolo, man- 
darono fuora germi vigorissimi, non atti a prospe- 
rare che in terreno confortato dal sole della libertà. 
Le gare domestiche , le guerre scambievoli , gli stessi 
ferocissimi assalti de’ nemici estranii, non valsero a 
tenerne indietro la forza, la ricchezza, la popola- 
zione. Simili ai membri che si maturano ai disagi 
e alla fatica, le repùbbliche italiane vennero acqui*, 
stando polso c coraggio in mezzo agli abbattimenti 
di cui eran bersaglio. E qualora si consideri la sver- 
gognata licenza che disonesto i secoli precedenti , 
l’inverecondia de’iadroni pubblici, il dispregiamento 
d’ ogni arte, 1’ insufficienza delle leggi penali che 
neppure si polean mandare ad effetto, verremo a 
ritrarre il mutamento recato alla condizione d’ Italia 
dal distendersi delle sue città. In ragguaglio de’ be- 
nefica dell’industria protetta, dell’ingiustizia tenuta 
a dovere , dell’ emulazione risvegliata , i disordini 
che scommossero quella contrada parranno e leggieri 
c momentanei. Il qual giudicio riguarda per altro 
ai soli- primi tempi di loro independenza, e massime 
al duodecimo secolo, av antiche le furie cittadine- 
sche, le quali dovean presto consumare i vanti e 
la prosperità di Lombardia, vincessero ogni misura. 
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Pochi sono i testimoni autentici degl’ interni pro- 
cedimenti delle città libere d’ Italia mentre che me- 
ritavano un tal nome. Pure s’ intende per l 1 istoria, 
esserne state la forra e popolazione (avuto riguardo 
al giro del territorio) poco meno che incredibili. 
Da Galvaneo Fiamma, scrittore di Milano, abbiamo 
un curioso ragguaglio di cotcsta città, considerata 
nel 1288. Il quale, comechè posteriore di circa 
trent’ anni all’ annientamento a cui ne furou con- 
dotte le franchigie per opera dell’ usurpazione: è 
nonpertanto da credere esser quella città venula iu 
grandi accrescimenti, quando bene si avessero a re- 
putare que’ fatti di soverchio esaltati. Ei ne pone 
adunque gli abitatori a 200,000 : le case private 
a 1 3 ,ooo. La sola nobiltà occupava sessanta vie. 
La città e ’1 distretto valeano a mettere in armi 8,000 
gentiluomini o cavalieri (milites), e a4o, 000 soldati: 
forza bastevole , come appunto nota il medesimo 
autore, ad abbatter l’impeto di tutti i Saracini. Si 
computavano in Milano secento notaj : dugenlo me- 
dici: ottanta maestri di scuola: cinquanta copisti dì 
manoscritti. Il distretto comprendea cencinquanla ca- 
stelli con villaggi adjacenli. « Era questa nel ta88 
( così conchiude il Fiamma ) la condizione di Mi- 
lano. Non è da me il dire se d’ indi in poi si tra- 
mutasse in meglio o in peggio ». (1). Di que’tempi 
il territorio di Milano non si allargava forse più che 


(1) Muratori, Script, rer. imi. t Xf. Così fatta espressione del 
Fiamma parrebbe significare che ite’ suoi Hi (ciò è intorno il 1340) 
Milano andasse al didimo. Tultavolla, siccome ella era sempre 
venuta crescendo in potenza , e non aveva ancora sperimentato i 
sinistri effetti della tirannide, non è da secondare una simil eon- 
jettura: tanto più che il medesimo Fiamma, solenne piaggiatore 
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la contea di Surrey (i): ed area quasi da ogni Iato 
una città in poca distanza: Lodi, Pavia, Bergamo 
e Como. Nondimeno può il Fiamma averne riguar- 
data alcuna come dependenle da Milano, tuttoché 
veramente non a questa congiunta. Quanto fiorente 
non doveva esser inai la coltivazione di una con- 
trada, la quale non pure non traeva nulla da altre, 
ma eziandio provvedea quelle istesse con una parte 
di sue derrate ! L’ampio canale che reca le acque 
del Tesino alla capitale (opera per que’ tempi straor- 
dinaria) fu aperto dai Milanesi ne’ più bei giorni 
di loro libertà. E in quel torno le città dierono 
prova di loro prospera condizione interna mediante 
la saldezza e magnificenza de’ lavori architettonici. 
Gli edifici ecclesiastici erano forse più splendidi in 
Francia e in Inghilterra: ma nè questa, nè quella 
polca tenersi buòna da pareggiare i palagi e le fab- 
briche del comune, le vie lastricale in pietra, i 
ponti dell’ islessa materia, o le comodità delle case 
particolari d’ Italia ( 2 ). 


dei Visconti, afferma inumi scrittura per esso composta a magniti* 
razione di Azzo, avere questi aumentato la bellezza e i comodi 
della città: avvegnaché Brescia, Cremona, e altri luoghi fossero 
in sul dibassare. Nel ette concorda anche Azaria , scrittore di quella 
stagione. Script. ree. imi. t. XVI, p. 31 4 e 317- Di Luchino Vi- 
sconti e 1 dice: Sminuì Mcdiolnni reinlegravit ‘in tantum , quoti 
non ciaiias t seti provincia videbatur. 

(1) La contea di Surrey è lunga intorno dodici leghe, e larga 
otto. E- comprende la parte di Londra posta al mezzodì del Tamigi. 

Il teaddttoke. 

(2) Sismondi, t. IV, p. 176. Tiraboschi, t. IV, p. 426. Veg- 
gansi ancora le osservazioni del Dcnina intorno la popolazione c 
l'agricoltura d'Italia, I. XIV, c. !): tuttoché in vero principal- 
mente da riferire a tempi manco lontani. 
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11 coraggio di così fatte città si volgea talvolta in 
arroganza a cagione della securlà inspirata dai mezzi 
di ripararsi. Dal tempo de’ Romani sino a che 1’ uso 
della polvere àrdente si rendè generale, poca muta- 
zione si era fatta, o forse potea farsi, nella parte 
della scienza militare che appartiene all’ assalto e 
alla difesa delle fortezze. Si veggono gl 1 istessi ordi- 
gni offensivi: le ponderose torri donde si saettavano 
gli assediati: le catapulte con che si Ianciaran pie- 
tre: gli arieti fatti a holcionare le mura: il mantel- 
letto (la vinca o tesi udo degli antichi, o il gailns 
del medioevo), sotto cui chi governava l’ariete era 
al coperto dall’ inimico. Dall’ altra parte una città 
era munita di un forte muro di mattoni o di marmo, 
con torri qua e là al di sopra, e un profondo fosso 
davanti. Si aggiungeva alcun’ ora un antemurale o 
barbacane: ed era un baloardo manco elevato, di- 
retto a impedire 1’ accostarsi delle macchine ostili. 
Le porte eran guardate da saracinesche: invenzione, 
tolta, come il barbacane, ai Saracini (i). Con si-- 
mili avvantaggi a difendimento, una grossa e ani- 
mosa schiera di cittadini potea fronteggiare ìm 
esercito potentissimo. E perciocché gli elicili del- 
1’ espugnazione eran terribili , dove che alla resistenza 
mancavan di rado i compensi, non è da venire in 
maraviglia per la invitta bravura e costanza di tante 
città osteggiale. Poche volte in vero una città di 
riguardo era presa, salvo che non fosse o per tra- 
digione o per fame. Tortona' non si rendè a Fede- 
rigo Barbarossa se non quando gli oppugnatori eb- 
bero guasta con zolfo la sola fonte che provvedeva 


(1) Muratori , Antiquii, hai. Oiòicrt. 26. 
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al bisogno d«’ cittadini: nè Crema, fino a che le 
ostili macchine da trarre non ebbero sormontato i 
suoi muri. Sostenne Ancona con nobilissimo esem- 
pio gli stra/.ii di una fame spaventosa. ..E ponendo 
Brescia in opera còntra Federigo II tutta l’ industria 
di un esperto ingegnere, si mantenne ferma anche 
«piando quel disumano, rinnovando un atrocissimo 
atto dell’ avo mentre che osteggiava Brescia, avviuse 
i prigioni alle macchine da guerra, e li fece bersa- 
glio alle pietre scagliate dai loro compagui dall’ alto 
delle muraglie (i). 

T.orn rrjrji. Del governo delle repubbliche d’ Italia nel 1 2, 0 
nu . e i3.° secolo non si può dare alcun ragguaglio de- 

terminato. Pochi e vóli sono i cronichisti di quella 
stagione. E , come è P usanza de’ contemporanei , anzi 
che venir divisando le instituzioni civili delle contrade 
respettive, sol si ristringono a indicarle. Sarebbe cura 
più faticosa che felice il porre in chiaro le costituzioni 
di trenta o quaranta piccoli governi, stati in un com- 
movimento continuo. I magistrati, eletti in quasi tutte 
cosi fatte prov ince, come prima si affrancarono dalla 
giuVisdizione del loro conte o vescovo, furon detti 
consoli: voce significantissima per orecchie italiane. 
Essendoché, ancora ne’ secoli, più tenebrosi, la tra- 
dizione pólè aver mantenuto alcun lume del reggi- 
mento repubblicano di Roma (a). I consoli erano 

(Il Intorno simili asscdii è da vedere it secondo e terzo volume 
del Siamoteli. Quello d’ Ancona (t. Il, p. 145 e 306) , pieno di cu- 
' • riosissimi particolari , è narrato con molta eleganza. 

(2) Landolfo il giovane , la cui /storia di Milano si distende 
dal 1094 al 1133 . chiama se stesso putlicoruin ujjìrinrum particcpi 
et cosstn.CM rpistolartim dictator. Script, rcr. ilal. t. V, p. yjSó. 
fe rolcsia, per nostro avviso, la prima volta clic si ricordano <ju e’ 
magistrati. Muratori, Annali d'Italia, A. D. 1107. 
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sempre annuali: e il loro ufficio comprendea così 
il comando della milizia nazionale in guerra, come 
l’amministrazione della giustizia e ’l conservamento 
dell’ ordine pubblico. Ma il numero n’ era vario: 
due, quattro, sei, o anche dodici. Nelle assemblee 
legislative e deliberative i Lombardi ritraevano an- 
cora la costituzione romana, o forse ne adottarono 
naturalmente la forma come la più atta a congiun- 
gere gli avvantaggi della saviezza con 1’ esercizio 
della sovranità popolare. Era parimente un con- 
siglio detto da loro della credenza , * composto di 
alquante persone, le quali pigliavano il maneggio 
de’ negozii pubblici $ e si potrebbono appellare i 
ministri di stato. Ma la decisione in materie di 
un’importanza universale, come i trattati di lega, 
le intimazioni di guerra, la scelta de’ consoli o am- 
basciadori , apparteneva all’assemblea generale. La 
quale non era però in ciascuna città ordinata di un 
modo. E il reggimento n’era più o men democra- 
tico secondo che portavano gli elementi di quella. 
Non per tanto la maggioranza riinanea sempre nella 
massa del popolo.^E qualunque volta era da deli- 
berare intorno aldini mutamento nella forma della 
costituzione, si convocava un parlamento. 

Intorno il cessare del duodecimo secolo fq intro- 
dotta nelle città lombarde una nuova e singoiar 
maniera di magistratura. Mentre che durò la tiran- 
nide di Federigo, avea costui a’ consoli elettivi so- 
stituito uffizioli suoi proprii col nome di podestà. Ed è 
da maravigliare come un simil sopruso non com- 
movesse nelle repubbliche libere e timori e disgusti. 
Ma per contrario, dopo l’accordo di Costanza, elle 
rintegrarono quasi uni versai niente un ufficio già da 
Hauam. Istoria del Medio Evo. Voi. I 6 
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esse abolito quando in prima si levarono ad arme 
contra Federigo. E da credere, avere l’esperienza 
della parzialità recata nell’ amministrazione della giu- 
stizia dai partili domestici , dato luogo all’ usanza 
di elegger col noine ili podestà a capitano, giudice 
criminale e conservatore della pace, un cittadino di 
qualche stato iiuiltiino- La qual ultima cura dive- 
niva non di rado spinosa , e richiedeva un magistrato 
non men ferino che probo. Le offese contra le leggi 
o la securtà del comune erano nel medio evo così 
frequenti (se non più) nelle persone ricche e di 
gran possa , come nelle inferiori. I costumi rozzi e 
licenziosi, le dissensioni di famiglia, le vendette pri- 
vate , o la sola arroganza del forte , rendeano l’e- 
secuzione della giustizia -criminale nella cotidiaua 
pratica ed esperienza ciò ch’ella è di presente in 
teoria : la necessaria tutela del povero contra l’ op- 
pressore. Un magistrato non potea venire a sentenza 
contra un soverchiatore potente senza pericolo di 
tumulto i e rado era quella mandala ad effetto 
senza la forza. Un reo convinto non era per la so- 
cietà , come de’ nostri giorni , un oggetto di abbo- 
ndino del quale temessero i parenti di aver comune 
l’infamia, o cercassero di coprir la memoria. Im- 
putando e$so la decisione a ingiustizia, o pigliando 
a gloria un atto, condannato bensì dagli statuti del 
suo paese, ma non da’ sentimenti suoi proprii , si 
tenea baldanzoso nel mezzo degli amici , pronti a 
fargli scudo. La legge dovea quindi porsi in condi- 
zione di combattere non già un unico cittadino, ma 
sì una famiglia: non una famiglia, ma una fazione: 
non forse una sola fazione, ma eziandio lutto quanto 
fosse pcrtenuto a guelfo o a ghibellino , o avesse 
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avuto interesse nella contesa. Era debito del pode- 
stà armare la repubblica ai danni di un ribelle : 
investirne e mandarne a distruzione la casa: sotto- 
metterne i difensori a forza. Talché il popolo, au- 
sato da’ suoi magistrali agli oltraggi ed al sangue , 
si rilenea manco da simili eccessi quando la pas- 
sione lo traeva fuora del vero conoscimento (i). 

Il podestà si eleggeva ora da un’ assemblea gene- 
rale, ora dai principali della città. Il suo ufficio 
era annuale: ma durava di più se lo richiedeva il 
bisogno. E ancora nelle città, dove ai grandi del 
paese era tolto di participare in alcun modo al go- 
verno, il podestà era sempre di sangue nobile. Ri- 
traeva egli uno stipendio determinato: e dopo uscito 
di carica gli conveniva rimanere in città a rispon- 
dere alle accusazioni che per ventura gli si fossero 
poste. E non polca nè accasarsi con una del paese, 
nè aver parenti nel distretto, e nemmeno (cotanta 
era la gelosia ! ) mangiare o bere in casa di un cit- 
tadino. Nè sì fatti magistrati forestieri esercilavan 
per tutto un’autorità eguale. E’ pare che in alcune 
avessero gli attributi de’ consoli e il governo degli 
eserciti in guerra: in altre, come Milano e Firenze, 
l’ autorità n’ era sol giudiziale. In certe cronache anti- 
che , gli anni sono indicali dai nomi de’ podestà 
com’erano già da quelli de’ consoli nell’ istorie di 
Roma (a). 

La maladelta discordia così fatalmente sollevatasi 
fra le repubbliche di Lombardia, non si ristringe* 
punto agl’interessi nazionali o alla gran distinzione 

(1) Sismomli, t. MI-, p. 253. Da lui abbiamo preso la tuslanza 
di simili ossrrva/inui. 

(fi) Muratoli, Disscrl. -1(>. 


c dissensioni. 
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di Guelfo o Ghibellino: ma divampava in ciascuna 
città : e a misura che si dilungava il pericolo di una 
guerra estrania , ella veniva crescendo più fiera e indo- 
mabile. Il sistema feudale, statuito sii le massime 
dell’ aristocrazia territoriale , mantenea l’autorità e 
rinfrancava l’ orgoglio del grado. Però , quando i 
nobili della campagna furono stretti ad abitare nelle 
città , conservarono la maggioranza della nascita e 
delle ricchezze. La reverenza che naturalmente ac- 
compagna simili avvantaggi , procacciò presto ai me- 
desimi tutti gli uffici di più credito e possanza. Poco 
rileva se ciò provenisse da un diritto positivo o da 
un uso continuo. Cotesta àrjstocrazia temperata , che 
lasciava ai cittadini inferiori chiamar con libero suf- 
fragio a dignità i proprii magistrati fuori di una 
numerosa schiera di patrizii , non è da porre tra 
le forme di reggimento manco lodate, e assicura a 
bastanza dall’ oppressione e dagli sconci popolareschi. 
Fu questa , secondo che pare, la costituzione della 
più parte delle città lombarde nell’undecimo e duo- 
decimo secolo : comechè , in una tanta penuria di 
scritture autentiche, mal si possa annunziarla come 
un fatto incontrastabile. È nel io4i, e quindi assai 
di buon’ ora , un esempio di una guerra civile che 
imperversò a Milano tra i capitanei o vassalli del— 
l’ impero , e la plebe : e fu Tacchettata per opera 
di Arrigo III. E se ne accagiona lo strazio che si 
facca della gente minuta : abuso per verità comu- 
nissimo in ogni regione d’ Europa : ma fino allora 
sostenuto per tutto con una sommessione inevitabile. 
In così fatta guerra civile, la quale durò tre anni, 
fu forza ai nobili uscir di Milano, e recar la con- 
tesa nelle pianure adjacenli. E uno di loro , per 
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nome Lanzon , sospinto o dall’ ambizione o da un 
generoso , sdegno della tirannide j si cacciò alla testa 
del popolo (1). • ,I > 

Da quel tempo non troviamo quasi più alcuna 
memoria di gare fra i due ordini fin ‘dopo la pace 
di Costanza. Il che mette in luce (comunque gji 
annali di quella stagione possano esser manchevoli),, 
non essere sì fatti perturbamenti stati nè spessi, nò 
gravi. Si raccoglie che una lite si levò nel 1 1 85 tra i 
grandi e il popolo in Faenza. Un altro eguale dibat- 
timento di qualche durata infestò Brescia nel 1 aoo. 
D’ indi in poi le gelosie scambievoli vennero intraver- 
sando la quiete domestica di altre città : ma non paro 
eh’ elle pigliassero decisamente sembianza di guerra 
civile se non intorno il 1 aao. E nel giro di pochi 
anni la questione , ragguardante alla sovranità o 
dell’aristocrazia o del popolo, fu dibattuta con Parme 
in Milano, Piacenza, Modena, Cremona e Bologna (a). 

Sarebbe vano pigliar a discutere il merito di si- 
migliami querele raramente chiarite dagli aridi an- 
nalisti di quella stagione o vedute da essi co 1 2 pre- 
giudizi! loro proprii. Darebbe saggio di poca filosofia 
Io scrittore dell’ età nostra, il quale si avvisasse 
riscaldare le sue passioni al fuoco di quegli odii 
già venuti in obblio, o, come un contemporaneo 
infervorato al suo secolo, raggravare i falli dell’ una 
o dell’altra fazione. A conoscerne generalmente Pi* 
storia, non è certo bisogno di un testimonio positivo. 

(1) Landolfo , Hiltor. Mediol. in Script, rer. ital. t. 4 , p. 86. 
Muratori , Dixert. 52. Annali d’Italia, A. D. 1041. St. Marc, 
t. ili. , p. 94. 

(2) Sismondi, t. II, p. 444. Muratori, Annali d'Italia, A. D. 
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Si sa eh* la nobiltà è sempre arrogante: sempre 
immoderata la' plebe. Ed ti lecito giudicar franca- 
mente che quella incominciava come questa finiva: 
ciò è con l 1 ingiustizia e 1’ abuso della potestà. Ora 
gli aristocratici j non contenti che i magistrati an- 
nuali si sceglicsser fra loro, si affaticavano a tórre 
alla massa de’ cittadini il diritto di suffragio: ora i 
mercatanti, altieri de’ prOprii mezzi , e confidandosi 
nella forza che ne ritraevano , ìndirizzavan l’animo 
alle dignità dello stato, riserbate ai soli patrizia E 
questo l’ immanchevol effetto dell’ opulenza prove- 
niente dal traffico, e diremo ancora della libertà è 
dell’ordine sociale, vere fonti della ricchezza. È nel 
procedimento della civiltà un termine al quale deb* 
bono o ratlémprarsi i privilegi, ó 'perire* con essi 
que’ che posseggonli. In una città o due si fece , in- 
terponendosi il papa, una convenzione per un dato 
tempo, in virtù della quale gli uffici pubblici y dal 
primo all’ ultimo, furono o in proporzioni eguali , 
o d’altra maniera, ripartiti fra i nobili e il popo- 
lo: compenso non certo da tenér vile,: e* provato 
sovrattutto valevole nel comporre le discordie di 
Roma. *■ . : ri*» »• •> “.Ivy* ot 

Vi ha non per tanto nel popolo una preponde- 
ranza naturale, mercè cui, se- la lotta è'ragionevole, 
e’ trionfa sempre della classe manco numerosa: Gli 
artigiani , componenti la massa degli abitatori j ordina- 
vansi in bande secondo la professione respettiva. Tal- 
volta, come a Milano, formaTan eglino assocciamenti 
separati, diretti da norme particolari (i). I quali, 
chiamati a Milano la Motta e la Credenza, ottenevano 

■ “ i : i 

• »• l . . i . ' I 

<t) Muratori, Dissert. 52. Sismondi, t. IH, p. 262. . ; , . 
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un certo predominio, non al tutto maraviglioso 
per chi consideri lo scambievol favore, consueto a 
compagnie di tal fatta. Del che vedremo tra poco 
un più solenne esèmpio nella repubblica di Firenze. 
A una democrazia così formidabile e ordinata op- 
ponevano i nobili le loro grosse famiglie, i magna- 
nimi sentimenti, proprii di una nascita illustre, e 
l’ autorità della ricchezza e del nome. Pare che i 
membri di ciascuna famiglia rigaardevole abitassero 
una medesima via. Le loro case, affortificatc con 
salde torri quadrate, altissime, rcndefln aria di ca- 
stelli sorgenti entro le mura di uua città. Branca- 
leone, il famoso senatore di Roma, abbattè cento- 
quaranta di coleste bastite domestiche , le quali 
favorivan maisempre la licenza e ’1 tumulto. Cacciati 
(come per comune interveniva) della città, poteano 
i patrizii giovarsi di loro soprastanza jiell’uso della 
cavalleria, e porre a guasto il distretto; fintantoché 
i cittadini, stanchi di contrastar senza frutto, veni- 
vano a un aggiustamento. Ma quando, simili vie tor- 
navano a vóto, erano o allcttati o‘ tratti a forza a 
sacrificare la libertà' del comune alla salvezza pro- 
pria: così presta van opera a un signore straniero o 
ad un usurpatore domestico. 

In tutte sì fatte contese, o tra i grandi e ’1 po- 
polo, o tra i Guelfi e i Ghibellini, nessuna mise- 
ricordia mostravano i vincitori. I vinti , spogliati 
delle case e de’ beni, riparavano ad altre città del- 
1’ istessa fazione, aspettando in silenzio il destro 
della vendetta. In un tumulto popolare le abitazioni 
della parte succumbente erano per lo più diroc- 
cate dal fondo: non forse a cagione di quj forsen- 
nato impeto, coutra il quale si scaglia cotanto il 
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Muratori: ma più presto del danno che da quelle case 
munite veniva ai cittadini inferiori. L ’ odio più fiero 
è quello che nutrono contra la patria coloro i quali 
ebbero la persona proscritta o incamerati gli averi. 
Nè le miserie d’ Italia sono da imputare ad altro 
che alla rabbia con che una fazione sconfitta era 
perseguita ancor nell’ esiglio. Quando i Ghibellini , 
dopo rotto il partito dominante , rientrarono nel 1 260 
a Firenze, era loro proponimento di spianare Pi- 
stessa città che gli avea balestrati fuora. £ senza le 
calde parole di Farinata degli Uberti, la vendetta 
avrebbe di tal modo annichilala in loro ogni carità 
di patria (1). A cotesto ferocissimo affetto è da at- 
tribuire il loro cercare ajuto da ogni banda, e chia- 
marsi addosso il più duro servaggio, sol che potessero 
pagar del torto gli avvcrsarii. 11 semplice amore 
della libertà pubblica è forse in generale un senti- 
mento troppo astratto per accender gran fiamma 
nel petto degli uomini. E avvegnaché sia non di 
rado awigorito da rancori e predilezioni personali: 
è però assai volte dall’ istessa cagione soppresso. 

Oltre alle due principali differenze che poneano 
in battaglia i cittadini di uno stato italiano, vale a 

(1; G. Villani, 1. VI, c. 82. Sismondi. Non sappiamo perdo- 
nare a Dante d’aver messo quel generoso tra Vanirne più nere , 
in una delle più triste regioni del suo Inferno (*)• Il parlamento 
del poeta con Farinata (canto X) è assai bello, e sparge di un 
certo lume l’istoria di Firenze. 

(*) Farinata, lodatissimo nel resto dall’ Alighieri , che lo appella 
magnanimo (è. X, terz. 25), non fu posto da lui nell ’ Inferno 
se non perchè lo noverava tra i seguaci d'Epicuro, 

, u Che l’ anima col corpo morta fanno ». 

. Nota ilei traduttore. 
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dire la forma del reggimento e la relazione con 
l’impero, altre ve n’ erano forse più basse, ma non 
manco funeste. In ogni città le querele private par- 
torivan discordie, sollevamenti e proscrizioni gene- 
rali. Ora elle si confondeano con le grandi divisioni 
di Guelfo e Ghibellino: ora mostravano una sem- 
bianza più particolare. Del che si può porgere un’idea 
con uno o due esempli fra i più memorabili. Imilda 
de’ Lamberlazzi , giovane dama di Bologna , fu so- 
vrappresa dai fratelli in un furtivo abboccamento 
con Bonifazio Gieremei, la cui famiglia, a cagione 
di un odio inviziato , implacabile , era da lunghi 
anni disgiunta dalla sua. Ella ebbe appunto il tempo 
di sottrarsi alle furie di coloro, mentre che, sca- 
gliatisi addosso all’amante, ne trapassavano il corpo 
con pugnali avvelenati. Ricondottasi Imilda alle sue 
stanze, trovò la spoglia di quell’infelice calda an- 
cora di qualche vita. E, consigliata da una lontana 
speranza, prese a succhiare il veleno dalle ferite. 
Ma solamente lo comunicò alle sue vene. Talché 
furono trovali spenti amendue, l’ima distesa ap- 
presso dell’ altro. Uh’ offesa sì atroce recò i Giere- 
mei fuori di sé per lo sdegno. E’ strinsero lega con 
alcune repubbliche vicine. Agl’ istessi mezzi si vol- 
sero i Lamberlazzi. E dopo quaranta giorni di con- 
tinue zuffe su le vie di Bologna, gli uccisori furon 
cacciati della città con tutti i Ghibellini, loro con- 
sorti nel fatto politico. A dodicimila cittadini fu 
data sentenza d’esiglio: abbattute le case: pubbli- 
cati i beni (i). Firenze rimase queta fino al i a 1 5 , 

(1) Sisraondi, t. Ili, p. 442. Una simile istoria riconta quelli 
di Romeo e Giulietta, tratta ella stessa da una novella italiana, 
dove sono figurati a bastanza bene i costumi di quelli stagione. 
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allorché un omicidio generò tra le famiglie Buon- 
delmonte c Uberti una rottura mortale, a cui tutta 
la città pigliò parte. Un^ ingiuria particolare divise 
nel i3oo gli abitatori di Pistoja nelle fazioni di 
Bianchi e Neri. Le quali distendendosi a Firenze, 
vi sollevarono una delle più maladette gare che mai 
travagliassero quella repubblica. In uno de’ muta- 
menti che allora intervennero , Firenze spatriò 
Dante Alighieri, giovane cittadino il quale avca so- 
stenuto uffici pubblici e abbracciato la causa de’ Bian- 
chi. Cercò quegli un rifugio nelle corti di alcuni 
principi ghibellini: e quivi, nella melanconia del- 
1’ esiglio, la sublime e creatrice sua mente compiè 
quel bizzarro lavoro, dove con la nobiltà de’ pen- 
samenti e l’acutezza della satira, procacciò fama 
eterna a sè e ancora un certo splendore alle piccole 
querele dell’età sua (i). 

Ne’ cominciamenti delle repubbliche lombarde, le 
differenze, cosi tra loro come domestiche, erano per 
assai volte state composte dagl’ imperadori. E la 
mancanza di un influsso così salutare è da porre 
fra i gravi pericoli dell’ affrancamento assoluto in 
cui venne l’Italia nel terzodecimo secolo. Alcun’ora 
i papi studiaronsi d’ interporre un’autorità, la quale, 
avvegnaché non ugualmente immediata , era però 
avuta in gran venerazione. E qualora avessero sa- 
puto difendersi dalle vedute d’ interesse e vendetta, 
le quali governavano i predominati da loro, potean 
certo far luogo a beneflzii più generali e durabili. 
Ma e’ riguardavano i Ghibellini come inimici loro 
proprii: il trionfo de’ Guelfi come la salute della 

(1) Dino Compagni, in Script, rir. ìtal. t. IX. 'Villani, Ist. 
Fioretti. I. Viti. Dante, passim. 
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chiesa. Gregorio X, e Nicolò III, o’ mossi da ra- 
gioni dì bcnivoglienza , o , per gelosia versò Carlo 
d’Arijòu, allora capo della (azione guelfa, consigliati 
à procacciare lin contrappeso alla potenza di quel 
principe nel ravvivamento di un partito ghibellino, 
Segnalarono il loro pontificato con magnanimi sforzi, 
intesi a ricondurre le città italiane a concordia. Ma 
i successòri antìpòsér 1’: antica politica e i consueti 
preghiditii idi Roma. ' 1, "' f ; 

11 'La singolare istoria di Un uomo di grado assai Giovanni di 
più in giù che i('f>a]pi’ e gl’ impera dori- Fra Gio-* c *“*• 
vanni di Vicenza, appartiene a que’ tempi e alla 
materiche pev'iKÙ 1 si discórre! Cotesto frate do- 
ni eni cariò incomìntiò sua carriera a Bologna nel i ^33, 
con predicar pace e perdonanza. Di là trasse a Pa- 
dova, a Verona e alle città vicine. Alla sua voce, 
posando la gente gli arnesi da guerra, correva con 
le braccia aperte al collo de’ nemici. Parecchie re- 
pubbliche, mosse da un certo passeggierò entusia- 
smo non raro ne’ governi popolari, chiamaronlo a 
riordinarne le leggi, e comporne le discordanze. A 
tal fine si convocò nella pianura di Paquara, in riva 
all’ Adige , un’ assemblea generale. I Lombardi vi 
concorsero in folla dalla Romagna e dalle città della 
Marca: Guelfi e Ghibellini: nobili e borghesi: cit- 
tadini liberi e vassalli di feudatari!, schierati in- 
torno i loro carrocci, riceverono dalla bocca del 
predicante la vana impromessa di una pace univer- 
sale. E ognuno si sottomise alle condizioni dettate 
da Fra Giovanni: le quali o che le querele man- 
casser di scopo, o eh’ egli accortamente scansasse 
di determinare i veri punti di contenzione, si ri- 
dussero a un perdono scambievole. Ma la potestà 
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e la fama, a cui si vien d’ improvviso , in picciol’ora 
dileguami. Non -contento di essere il legislatore e 
l’arbitro delle città italiche, Fra Giovanni ne va- 
gheggiò ancora la signoria. E abusando del fervore 
commosso a Vicenza e a Verona, tentò gli animi 
a concedergli una sovranità assoluta. Trasformato 
da apostolo in usurpatore, ebb’ egli quel fine eh’ era 
da presentire. Così lasciò prestamente luogo a co- 
loro, i quali, comechè nell’ uso della potestà più 
riprovabili , eran però, agli occhi degli uomini, più 
naturalmente fatti a possederla (i). 

. (1) Tiraboschi, Storia della Letteratura Italiana, t. IV, p. 214 
(ragguaglio ottimamente steso). Sismondi, t. IL, p. 484. 
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PARTE SECONDA. 

Stato d’Italia dopo l’estinzione della casa di Svezia — Con- 
quisto di Napoli per Carlo d'Anjou — Le repubbliche 
lombarde sono una dopo l’altra sottomesse da principi o 
da usurpatori — I Visconti di Milano — Loro aggrandi- 
mento — Decadenza dell’autorità imperiale in Italia — 
Condizione interna di Roma — Rienzi — Firenze — Sua 
forma di governo sino al cessare del quartodecimo secolo — 
Conquisto di Pisa — Pisa- 1 — Suo traffico — Guerre ma- 
rittime con Genova, e dicadimento — Genova — Sue 
contese con Venezia — Guerra di Cliioggia — Governo 
di Genova — Venezia — Sua origine e prosperità — Go- 
verno veneto — Suoi vizii — Conquisti di Venezia — Si- 
stema militare d’Italia — Compagnie di avventura — • 
i straniere : Guamieri , Hawkwood — e i.° native : Brac- 
cio, Sforza — Miglioramenti nel servigio militare — Armi 
offensive e difensive — Invenzione della polvere ardente 
— Napoli — Prima stirpe d’Anjou — Giovanna I — La- 
dislao — Giovanna II — Francesco Sforza è duca di Mi- 
lano — Alfonso, re di Napoli — Condizione d’Italia nel 
decimoquiuto secolo — Firenze — Innalzamento de’ 
Medici, e rovina degli avversarli — Pretensioni di Car- 
lo Vili al reame di Napoli. 


T)alla morte di Federigo II, nel ia5o, sino al- Capitolo i. 
l’invasione di Carlo Vili, nel i 494; si stende un Parte li. 
lungo e scomposto intervallo, incapace di uno spar- Italia, 
timento naturale. Fu quella un’età risplendente di 
. glorie bellissime : 1’ età della poesia e delle lettere, 
delle arti e d» procedimenti continui. L’Italia spiegò 
allora su i popoli transalpini una preminenza intellet- 
tuale, non certo mostrata mai dopo il disfacimento 
dell’ imperio di Roma. Ma la sua istoria politica 
presenta un cumulo di fatti minuti sì osóuri e di sì 
poco momento da non fermar l’ attenzione : così 
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insonnia intricati e repugnanti a un ordinamento, da 
non recare se non confusione alla memoria. I fatti 
generali più meritevoli di notizia e acconci a con- 
ferire un carattere a cotesto periodo, sono: le pic- 
cole tirannidi stabilitesi nel più delle città su le 
rovine del reggimento repubblicano : l’elevamento 
di tre stati riguardevoli ] Milano , Firenze e Ve- 
nezia : la gara in materia di navigazione e di traf- 
fico tra questa e Genova: la sovranità pure alla fine 
ottenuta dai papi sul territorio attuale: i rivolgimenti 
del reame di Napoli sotto i principi d’ Anjou c 
d’Aragona. 

Morto Federigo II, lo distinzioni di Guelfo e Ghi- 
bellino non ebber più alcun fine comportevole. La 
gente si trasportava tuttavia ai più odiosi misfatti, 
e slava contro a tutti i mali per un vóto suono, 
per un’ombra, che scherniva i malacorti seguaci 
delle sette contrastanti. Nessuno tra i Guelfi dine- 
gava all’imperio la sovranità nominale, ma sì l’in- 
definita, a cui gl’ istessi Ghibellini non avrebbono 
forse voluto acquetarsi. Ma gli odii affissi a simigliatiti 
parole s’invelenirono ognor più: fintantoché altre 
svergognate età di governi tirannici non ebbero spento 
ogni fiamma d’ affetto in un popolo invilito. 

La caduta della casa di Svevia parve ponesse il col- 
mo al trionfo di Roma. E contuttoché i Ghibellini 
tenessero fermo per alcun tratto, anzi avvantaggias- 
ser lor causa nell’Italia settentrionale: nonpertanto 
due fatti occorsi poco dipoi rintegrarono il predo- 
1259 . minio degli avversarli: ciò è, la rovina di Ezzelino 
da Romauo , il cui rapido avanzarsi in Lombardia 
avea minacciato Italia di una spaventosa oppressura , 
e tratto per alcun tempo a concordia gli stali guelfi 
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c ghibellini, che poi lo aflransero: e il mutamento 
di stirpe nei monarchi di Napoli.? Dopo la morte di 
Corrado , r aveva occupato cotesto reame Manfredi, 
suo fratello naturale. 11 quale fece in prima sem- 
biante di provveder di tal modo all’ interesse del- 
1’ erede Corradino ancora fanciullo: ma in fatto non 
operò che per sè. Faticante, di un carattere fermo, 
qualità sovraltutlo acconce a quel mulagevol posto , 
era colui tenuto da’ Ghibellini come loro capo e 
rappresentante del padre. Il maltalento e '1 sospetto, 
nudrito conira un figlio di Federigo II , traeva i 
papi a desiderare sur un tròno così a loro vicino 
un principe della cui fede potessero avere una mag- 
gior sicurtà. Con tal fine si tentò Carlo, conte d’Anjou, 
fratello di S. Luigi, a condurre .una crociata (che 
così nominatasi allora ogni guerra a vantaggio di 
Roma) contra P usurpatore di Napoli. Una sola bat- 
taglia dilfinì la sorte di quella città , e lasciò per 
più secoli il seme di perturbamenti gravissimi in 
tutta Europa. Manfredi fu morto in campo. Ma il 
legittimò erede dei due Federighi vivea tuttavia. Co- 
mcchè di soli diciassetl’anni, e’ si accinse nondi- 
meno ( e per fermo assai superbamente , se è da 
giudicare dall’esito) a recuperare il retaggio paterno. 
Ma venuto infelicemente a mano di Carlo, fu da 
lui mandato pubblicamente al supplicio. E la voce 
di que’ secoli rozzi concordò in quella di una po- 
sterità più illuminala, segnando col marchio di una 
indelebile infamia il nome di un principe così di- 
sputato , il quale non dubitò di procacciar securtà 
al suo titolo col sangue di un competitore onorato , 
o più presto di un incontrastabil erede del soglio 
da lui usurpalo. La casa di Svevia cessò con 
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Corradino. Ma Costanza, figlia di Manfredi, pigliando 
a marito Pietro III, area trasmesso suo diritto su 
Napoli e la Sicilia alla casa di Aragona. 

Così fatto trionfi) di un monarca, tolto dai pon- 
tefici a particolar difensore, trasse ad altro in tutta 
Italia la fortuna delle fazioni. Sbandì Carlo i Ghi- 
bellini da Firenze: della qual città aveano pochi 
anni davanti ottenuto piena signoria mediante la 
memorabil giornata di Val d’Arbia. Dopo il fato di 
Corradino, il suo partito si abbandonò dell’animo 
in ogni parte. Poca speranza d’ajuto potea commuo- 
vere Allemagna, quando bene il trono imperiale , 
rimaso lungamente vóto , fosse stato in mano di uno 
de’ suoi principi. In quasi tutte le città il popolo 
minuto era devoto alla chiesa e al nome di Guelfo. 
I re di Napoli usavano loro armi: i papi gli anate- 
temi. Talché nel resto del terzodecimo secolo il nome 
di Ghibellino, fu nella più parte delle repubbliche 
lombarde e toscana un termine di proscrizione.' II 
papa constituì Carlo vicario generale in quest’ ulti- 
ma. Imperocché con nuova pretensione si arroga- 
vano i pontefici di nominare , nella vacanza del trono , 
i luogotenenti dell’imperio: nè quello poteva essere 
occupato compiutamente senza il loro consenso. Ma 
fu presto palese come Carlo avesse P animo alla do- 
minazione d’ Italia. E gl’ istessi pontefici Gregorio X 
e Nicolò IV, entrarono in gelosia del loro criato. 
Al Congresso di Cremona, fu, nel 1269, messo in 
diliberazione di conferire a Carlo signoria su tutte 
le città guelfe. Se non che i più elessero saviamente 
di aver lui più presto amico che padrone (1). 

(1) Si. monili, t. Ili, p. 417. Tuttavolta parecchie ciUà, non esclusa 
Milano , giurarono fede a Carlo nell'anno medesimo. IbiU. Nel 1273 
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Con lutto ciò nelle città di Lombardia, guelfe 9 
ghibelline , era venuto meno quel generoso disdegno 
dell’assoluta sopraslanza .di un solo: il qual sentir 
mento è ai governi repubblicani ciò che la castità 
è alle donne: vale a dire un principio conservatore^ 
cui non si dee mai sottoporre nè a ragionamenti , 
nè a computi di utilità.. Per forza o per astuzia, o 
forse ancora per libero consentimento, presso che 
tutte le repubbliche lombarde eran già venute sotto 
la legge di alcun cittadino primario , il quale dir 
ventò il signore, o, nella significanza greca, il tiranno 
della sua patria. Il primo esempio di una delega-, 
zione volontaria di sovranità, fu quel di Ferrara, 
per noi mentovato più addietro : la qual© si adono 
al signore d’Este. Ezzelino si fece veramente tiranno 
delle città oltra l’Adige. La. qual esperienza dovea 
naturalmente aver mosso negl’italiani un più uni- 
versale abbominio contra i dispoti. Se non che , agli 
occhi di fazioni invelenite , leggiero appariva ogni 
pericolo che si ponesse ad agguaglio con la mag- 
gioranza degli avversarli. Stanca di vani e perpetui 
contrasti, i cui alterni , ma sempre uguali effetti 
venivan fiaccando que’ feroci partiti , la libertà si 
ritrasse da un popolo che disonestava suo nome. E 
il riottoso , il prode , l’ intrattahil Lombardo corse 

(•gli eira signore di Alessandria e di Piacenza : e avea tributarie 
Milano, Bologna c altre assaissimo città di Lombardia. Muratori. 
Era scopertamente suo animo di pigliar l’occasione nella va- 
canza del trono imperiale o a procacciarne il titolo a se stesso, o, 
non che altro, a mettersi , in risguardo agli siati italici, nella me- 
desima condizione degl’ impcradori : per la quale , conforme all uso 
del duodecimo e terzodecirao secolo, questi lasciavan loro ogui cosa 
che per noi si chiama independenza , ristrbando puramente a 
una sovranità nominale. 

II ali am. Istoria del Medio Evo. Voi. 1 • 7 
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a inchinarsi a un padrone, e offerse mansueto il còllo 
al grave, all’ ignominioso giogo di un solo. O se per 
ventura la tirannide avanzava i termini del soffrire , 
o in un impeto di sedizione si veniva all’intendi- 
mento di cacciarne il principe regnante , non era 
che un mutar mano e condurre 1’ impotente po- 
polo sotto un altro oppressore alcuna fiata più 
duro (i). In molte città non si ordì una sola con- 
giura, nè si trasse un solo sospiro in favore del go- 
verno repubblicano, dappoiché furon venute sotto 
l’imperio di un solo. Il passaggio della potestà li- 
mitata all’assoluta, dalla temporanea all’ereditaria, 
da una regola di giustizia e temperanza, all’estorsione 
e alla crudeltà, fu in vero assai lento, ma sicuro. 
E innanzi la metà del quartodecimo secolo al più, 
tutte così fatte città che aveano avuto a vile ogni 
minimo segno di soggezione verso gl’imperadori, 
ebber miseramente perduto fin anche la memoria 
dell’antica independenza : e simili a un patrimonio 
non dubbio, discesero ai figli de’ novelli signori. 
Così procede l’usurpazione: e così piglia il cielo 
vendetta di coloro i quali consumano nella licenza 
e nello spirito di parte il primo de’ suoi benefizii 
sociali, la libertà (a). 


(1) Il destino toccato nel 1328 a Passerino Bonaccorsi, signore 
di Mantova, fa conoscere il modo con che si cambiava un tiranno 
per un altro. Luigi Gonzaga , avendolo sovrappeso , corse la città 
con una mano di gente a cavallo, gridando, Firn il popolo, e 
muoja Messer Passerino e le sue gabelle , uccise il Bonaccorsi sul 
luogo , ne levò di vita il figlio a sangue freddo, e poi si fece signore 
della terra. Villani (I. X, c. 99) fa notare da buon repubblicano, 
come Dio compiesse le parole del suo Vangelo , « lo ucciderò il 
nimico mio col nimico mio , abbattendo l’uno tiranno per Paltro. » 

(2) Veggansi le osservazioni del Sismondi (t. IV . p. 212) in- 
torno il condursi de’ signori lombardi nel primo periodo di loro 
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La città, che, per un invincibil amore alle in- I Torri»*» 
«tituzioni repubblicane, si era più segnalata nelle 
due guerre contra la casa di Svevia , sacrificò quelle 
la prima pochi anni appresso la morte di Federi- 
go II. Era Milano stala lungamente scommossa per 
le discordie tra i nobili e i cittadini inferiori. I quali , 
essendo uguali di forze, prevalsero or gli uni % or 
gli altri. Avea ciascuno suo podestà , come capo 
della (azione , distinto dal magistrato legittimo della 
città. Alla testa de 1 grandi era l’arcivescovo Fra 
Leon Perego. Il popolo si elesse Martino della Torre, 
gentiluomo, tratto dall’ambizione nel partito demo- 
cratico. Ora, avendo un patrizio, nel 1 , tolto 

la persona a uno de’ suoi creditori, le due settesi 
levarono in arme. Donde venne una guerra civile 
di esito vario e intermessa da più paci (cheinque’ 
tempi infelici non potean esser durabili ) , la quale 
posò dopo due anni con l’ intiero disfacimento degli 
aristocratici e l’elezione di Martino della Torre a 
capitano e signore del popolò. Avvegnaché i Mila- 
nesi non intendessero forse di rCDunziare alla sovra- 
nità ch’era posta nelle loro assemblee generali : non- 
dimanco e’ furono presto svigorali d’ ogni spirito 
repubblicano. E si può dire , che cinque della famiglia 
della Torre signoreggiasser Milano un dopo l’al- 
tro: comcchè in vero ciascuno mediante un’elezione 

dominazione. gran eglino generalmente eletti in un’ assemblea po- 
polare : talvolta per un tempo breve, ma prolungalo poi d’egual 
modo. Si consultava il popolo in varie occasioni. Nel regno dei 
Visconti era a Milano un consiglio di 900 patri*», non peuna- 
ncntc o rappresentativo , ma «li membri scelti e convocati a pia- 
cimento del governo. Corio, p. 519 * *583. Cosi, secondo che nota 
il medesimo Siamondi , rispettava» coloro la sovranità del popolo ^ 
mentre che ne annientavano le franchigie. 


Digitized by Google 



Ravvivamen- 
to del par- 
tito ghibel- 
lino. 


84 . ISTORIA D’ITALIA 

formale, ma sempre col tacito riconoscimento di 
una specie di titolo ereditario. Venti anni appresso, 
i Visconti, famiglia d’interessi opposti, soppianta- 
rono i Torriani. E la gara fra quelle due grandi 
case tacque solo nel 1 3 1 3 , allorché le redini del 
goyemo furono in mano di Maffeo Visconti. Ma il 
popolo , non era considerato se non come strumento 
dell’uno o dell’altro partito, o al più , interveniva 
soltanto a decidere le pretensioni de’ contendesti. 

H' polso e l’accordo infusi nel partito guelfo dai 
riuscimenti di Carlo d’ Anjou , durarono piccol tempo. 
Cotesto principe fu presto tratto in una lunga e 
infelice querela, coi monarchi di Aragona, al cui 
favore si eran vólti i sollevati suoi sudditi di Sicilia. 
D’altra parte alcuni spiriti vigorosi afforzavano gl’in- 
teressi de’ Ghibellini in Lombardia, non che nelle 
città di Toscana. N’ erano i Visconti i capi ricono- 
sciuti. La famiglia Della Scala, presa per tempo 
giurisdizione sopra Verona , manteneva il credito di 
un simil partito fra l’Adige e l’Adriatico. Castruc- 
cio Castracani , avventuriere di rara desterità , ren- 
dutosi principe di Lucca, recava dal centro della 
fazione della chiesa Toscana un formidabil rinforzo 
alla parte imperiale. Se non che $ua morte ricon- 
dusse gli ordini antichi. I tiranni minori ' erano or 
Guelfi or Ghibellini , secondo che li traeva la na- 
tura de’ rivolgimenti del luogo. Ma nel tutto questi 
ultimi otteneano a grado a grado la soprastanza. A 
coloro che aveano a cuore l’ independenza d’Italia 
o la potestà loro propria , restava meno assai da 
temere dal fantasma delle prerogative imperiali ? 
lungamente intermesse , e incapaci di avvivamento , 
che dalla novella stirpe di principi forestieri, sustituiti 
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dai papi alla casa di Svevia. I re di Napoli del sangue ! re di N*- 
d’Aujou cran sovrani di Provenza: d’onde, potendo J^ 1 ^norìa 
leggermente penetrare in Piemonte , minacciavano d’Italia, 
i Milanesi. Simile all’avo Carlo I, Roberto, il terzo 
re di cosi fatta linea , indirizzava quasi scoperta- 
mente l’animo alla dominazione d’Italia. Le profferte 
d’ ajuto , fatte da lui alle città guelfe mentre che 
battagliavano, eran sempre congiunte alla dimanda 
della sovranità. Molte dierono luogo a sua ambizione. 

E ancora Firenze gli conferì due volte la dittatura. 

Nel 1 3 1 4 e’ fu riconosciuto signore di Lucca , Fi- 
renze , Pavia , Alessandria , Bergamo , e delle città 
di Romagna. Nè i Guelfi di Genova , stretti nel 1 3 1 8 
dai fuorusciti ghibellini eh’ eran sotto le mura, sep- 
pero provvedere alla' lor securtà altramente che con 
renuuziare le proprie franchigie al re di Napoli per 
dicci anni : il qual termine si fece poi prolungare 
di altri sei. I papi di Avignone , massime Giovan- 
ni XXII, accecati dall’odio che gli accendea contra 
l’ imperadore Luigi di Baviera e la famiglia Visconti , 
invalorivano di buona voglia que’ disegni ambiziosi. 

Ma e’ furono mandali a vóto dalla morte di Roberto 
e da’ successivi commovimenti del suo reame. 

In sul finire del decimoterzo secolo erano nell’Italia 
settentrionale tanti principi quante furono le città 
libere nel precedente. L’eguaglianza de’ mezzi e gli 
spessi abbattimenti domestici, che ne rendean la po- 
testà mal sicura, li ritennero per un tratto dalle 
usurpazioni scambievoli. Ma a poco a poco si ridus- 
sero a meno. Assaissimi tiranni oscuri furono sbanditi 
dalle città più piccole. E il popolo, deposto il de- 
siderio o forse ancor la speranza della libertà , fu con- 
tento a mutare il dominio di padroni abbietti in 


Digitized by Google 



istoria D’ Italia 

CendkioBe altro di fnmiglù» di più nome e potenza. Intorno 
Wdia neHs 'l « 35o le parti centrali di Lombardia cran venute 
tnetà del sotto la signoria de 1 Visconti. Quattro altre case tc- 
nì'o seeoio. 1 neano il secondo grado: quella d’Este a Ferrara e 
Modena: di Scala a Verona, che sotto Cane e Ma- 
stino era parata bastevole a disputare ai moderatori 
di Milano la preminenza in Lombardia: di Carrara 
a Padova, l’ ultima delle città lombarde . che rise- 
gnasse sua libertà : e di Gonzaga a Mantova , che 
senza mai ottenere alcun riguardo voi territorio, con- 
tinuò ( c forse per cotesta ragione) a regnare senza 
scosse fino al decimottavo secolo. Ma, eziandio con- 
giunte , elle bastavano a pena (e lo provò 1’ espc- 
Potrrnisde’ rienza ) a fronteggiare i Visconti. La qual famiglia , 
Visconti. 0 gg e tt 0 di ogni lega orditasi in Italia per più di 
cinquant’ anni , senza .intermissione alle mani con la 
chiesa, c ancora indurata agl’interdetti e anatemi, 
infeconda d’uomini segnalati per valentìa di guerra, 
ma fecondissima di tiranni abborriti per la crudeltà 
« perfìdia; fatta lieta da successi -quasi continui, 
potè aggiungere al dominio di Milano una città dopo 
1’ altra , fino a che venne ad assorbire tuttaquanta 
la regione settentrionale d’ Italia. Sotto Gian Ga- 
leazzo, ch’entrò a regnare nel i385, la vipera ( sua 
insegna gentilizia ) prese in vero un’ attitudine assai 
minaccievole (i). Ella abbattè la gran famiglia della 
Scala , e ne unì gli ampli possessi a’ suoi proprii. 
Talché questi si distesero da Vercelli in Piemonte 
sino a Feltre e Belluno, senz’ altri che gl’ interrom- 
pesse. E le medesime città libere di Toscana , Pisa, 

(1) Le allusioni araldiche sono motto comuni fra gti scrittori 
italiani. Tutti gl’ istorici del quartoderirae secolo usano abitual- 
mente >7 h ceróne come ainanima della potenza di Milano. 
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Siena , Perugia ed anche Bologna , come per una 
specie di vertigine , si diedero di loro voglia a quel- 
P iugannevol tiranno. 

Per quanto i Visconti maggioreggiassero in Italia, 
e’ non valsero per lungo tratto a lavare la macchia 
dell’ usurpazione , che li raumiliava in faccia ai le- 
gittimi moderatori d’Europa. Nel i3i8, all’ assedio di 
Genova, Roberto re di Napoli , rigettò con disprezzo 
la disfida di Marco Visconti , diretta a sciorre la 
loro contesa mediante un duello (1). Ma l’orgoglio de’ 
principi , così come quel de’ privati , di leggeri fa 
luogo all’ interesse. E Galeazzo Visconti compro con 
100,000 fiorini la mano di una principessa di Fran- 
cia per suo figlio. Il che per gl’ istorici di quella 
nazione è tenuto quasi un lamentabil abbassamento 
della loro corona. Pochi anni dipoi, Lionello, duca 
di Chiarenza, secondogenito di Odoardo III , par- 
tito al certo non inferiore , sposò la figlia di Ga- 
leazzo. Le quali due unioni durarono in verità piccol 
tempo. Ma l’altra di Valentina, figlia di Gian Ga- 
leazzo ; col duca d’ Orléans , nel 1389, partorì ef- 
fetti di assai grave momento, avendo giovato a 

(1) Villani ,1. IX, c. 93. Si ebbe, come ne moli ra P Alighieri, 
per un cattivo parentado nella moglie di Nino di Gallura, pa- 
trizio di Pisa, giudice o specie di principe in Sardegna , lo avere 
sposato un Visconti. 

« Non credo che la sua madre piu ra 1 ami , 

Poscia che trasmutò le bianche bende 
Le quai convien che misera ancor brami. 

Non le fare’ si bella sepoltura 
La vipera che i Melancsi accampa , 

Come avrian (atto il ga Ilo di Gallura. •» 

Purg. e. Vili. 
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trasmettere a’suoi discendenti, Luigi XI l e Francesco I, 
un diritto , dal quale massimamente si cagionarono 
le lunghe miserie che afflissero Italia in sul nascere 
del sfwtodeéimo secolo. Non guari appresso un simil 
maritaggio , i Visconti furono tacitamente ammessi, 
tra ì principi regnanti mediante l’ innalzamento eli 
Milano a ducato^ in virtù di lettere patenti dell’im- 
peradore Vencislao (i). 

Morto Federigo II , l’ autorità imjreriale sopra 
l’ Italia fu quasi al tutto sospesa. Un lungo inter- 
regno seguitò in Allemagna. Dopo di che sali a quei 
trono Rodolfo d’IIapsburg: il quale fu troppo av- 
veduto per non consumare i non larghi suoi mezzi là 
dove la gran casa di Sv'evia era sì inai riuscita. 
Cii*ca quaranl’ anni appresso, l’imperadore Arrigo 
dì Luxemburg, principe, come Rodolfo, ili poche 
facoltà ereditarie, ma operoso e temperato, si giovò 
dell’ antica reverenza ottenuta dal nome imperiale , 
non thè delle scambievoli gelosie degl’ Italiani , a 
fine di acquistare ( avvegnaché per poco ) un pre- 
dominio di qualche peso. Ma sebbene si' professasse 
neutrale e sollecito di ridurre i Guelfi e Ghibellini 
a concordia : tuttafiata non valse a far tacere il so- 
spetto dei primi. I suoi bisogni lo trassero a diman- 
dar somme di danaro alquanto gravose. E come 
gl’ Italiani scopersero la sua scarsa cavalleria alle- 
manna , vennero a comprendere che 1’ obbedienza 
era al tulio spontanea. Non pertanto morì Arrigo 
in tempo da schivare ogni rotta decisiva. I suoi suc- 
cessori, Luigi di Baviera e Carlo IV, calaron giù dalle 
Alpi con l’islesso intendimento: ma dopo qualche 

(1) Corio, p. 538. 
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trionfo momentaneo , doverono ripassarle non senza 
vergogna. Con tutto ciò gl’italiani non rupper mai 
rpiòl filo presso che impercettibile , che gli univa 
all’Allcmagna. L’ingannevol nome d’ imperadorc ro- 
mano no richiamava sempro la fedeltà , comedi ò 
assentita da sette elettori teutonici senza l’ accettazione 
di quelli. E ancora Firenze, la più indepeudente , 
la più fiera delle repubbliche, s’indusse nel i355 
a lina convenzione con Carlo IV : la quale mentre 
che raffermava ogni sua franchigia attuale , recava 
ella stessa un colpo non lieve alla sua sovranità ( 1 ). 
"Così fatta deferenza alle supposte prerogative del-' 
P imperio, anche quando craa meno formidabili, si 

(1) La repubblica ili Firenze era di que' tempi minacciata forte 
xla una lega delle città Torcane , la quale rendea la protezione 
dell 1 imperadorc profittabile. Ma ella non ri recò siVrza gran rc- 
puguanza a concedere all'autorità sua né pure una sommersione 
nominale. I legati fiorentini, nel primo loro discorso, vollero usar 
solamente le parole di Santa Corona o Serenissimo Principe, 

*' senza Ricordarlo imperadore , o dimostrargli alcu na reverenza di 
suggezione, domandando che il comune di Firenze volea , essen- 
dogli ubbidiente, le cotali c le cotali franchigie per mantenere il 
suo popolo nell'usata libertarie ». Matt. Villani, p. 274. ( Script . 
Ter» itaL t. XI V ). Il qual modo -irritò Carlo. Ma subito io placò 
la citta con accettare il suo privilegio. Dove è da confessare ch'ci 
prese un deciso tuono di sovranità. Il gonfaloniere e i priori fu- 
rono dichiarati suoi vicarii. I deputali della città gli porsero omag- 
gio e giuramento di obbedienza. La condizione delle cose indusse 
i cittadini principali a una simil sommessionc eh' essi ben cono- 
sceano puramente nominale. Ma il popolo, più fiero, non cosi in- 
differente intorno i nomi , non vi si adattò che assai rii mala vo- 
glia. L'accordo fu proposto sette volte nel consiglio del popolo, 
c altrettante rigettato, innanzi che gli spiriti fossero addolciti. E 
la promulgazione di quello fu ricevuta senza alcuna dimostrsnza di 
allegrezza. Solo s'illuminarono gli etlifizii pubblici. Ma un tristo 
silenzio indico l’offeso orgoglio rii ogni cittadino privato. M. Vil- 
lani, p. 286, 290. Sismondi, t. 6, p. 238: 
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doveano in parte a disfidanza, nell’ intervento della 
Francia o di Napoli , in parte all’ odio nazionale dei 
papi ridottisi ad Avignone , e in certo modo ancora a 
un malinteso rispetto verso 1’ antichità, cresciuto in- 
sieme col rinascere delle lettere. I gran giureconsulti 
e gli assai più grandi poeti del quartodecimo secolo 
ammaestrarono 1 ’ Italia a riguardare il suo impera- 
dore come un monarca dormiente, dal quale de- 
pendeano i suoi varii principati e repubbliche, e la 
cui sola assenza procurava loro un’autorità legittima. 

Era nondimanco una parte di cosi fatta contra- 
da, ove, subito appresso il cominciamento di questo 
periodo. , avea l’ imperio renunziato alla sovranità 
di suo moto. Dalla donazione di Pipino, confermata 
e accresciuta da più carte successive, la santa sede 
avea pretendenze comportabilmente giuste alla Ro- 
magna, o esarcato di Ravenna. Ma i papi, le cui 
minacce poneano in paura Europa tutta , erano an- 
cor molto deboli come principi temporali. L’istesso 
Innoccnzio III non era mai bastato a ottenere il 
possesso di una tal parte del patrimonio di S. Pietro. 
La condizione degli affari mentre che venne al trono 
Rodolfo, accalorò di maggior fidanza Niccolò III. 
Quegli confermò in tutto le donazioni di Luigi I, 
d’ Ottone e degli altri predecessori : ma disconscntiva 
sempre o si recava a vergogna di spogliarsi delle 
prerogative imperiali. Cosi nella sua carta e dichia- 
rato espressamente eh’ era conceduta senza danno 
dell’imperio (sine Jeinembratione imperli ): e ’l suo 
cancellière ricevè dalle città di Romagna giuramen- 
to di fedeltà. Ma perciocché il papa attendea sem- 
pre con fermo animo a suo dritto, schifò Rodolfo 
da savio una querela fatale 1 e nel 1278 risegno 
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■assolutamente la supremazia imperiale su tutti i do- 
mimi donati di già alla santa sede (1). 

È questa un’ epoca riguardevole nella monarchia 
temporale di Roma. Ma ella sottentrò solo all’ im- 
peradore: talché la sua sovranità non era incompa- 
tibile con la pratica independenza delle città libere 
o degli usurpatori venuti quivi in forza. Bologna , 
Faenza, Rimini e Ravenna con più altre di men 
conto, giuraron per verità fede al papa: ma non 
si rimasero dal governare gl’ interessi domestici e le 
relazioni esterne da se. Bologna vincea d’ assai le 
altre città in popolazione e nominanza. E contut- 
toché non senza varie intermissioni, ella conservò 
non per tanto un carattere repubblicano sino al 
cessare del quartodecimo secolo. Le altre furono 
presto inschiavite da piccoli tiranni , più ignobili 
che que’ di Lombardia. Non era lieve ai pontefici 
■di Avignone ripigliare un dominio già da essi ab- 
bandonato. Non però si ritennero dal far prova di 
recuperarlo ora con le armi spirituali, ora col più 
efficace ajuto di genti mercenarie. Gli annali di 
cosi fatta parte d’ Italia sono vóti di ogni allet- 
tamento. 

Roma istessa fu in tutto il medio evo poco vo- 
lenterosa di acquetarsi nell’ autorità del suo vescovo. 
I diritti di lui non erano nè definiti, nè confermati 
da una legge positiva. L’ imperadore vi fu lunga- 
mente sovrano: il popolo volle sempremai esser li- 
bero. Oltre alle ordinarie cagioni d’ inobbedienza e 
disordine fra gl’ Italiani, le quali travagliavan del 
paro la città capitale, altri affetti più particolari a 

(.1) Muratori, A. D. 1374, 1273, 1278 : Sisinondi, t. Ili, p. 461. 
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Roma mantennero un continuo, benché non uni- 
forme, predominio per molte età. Le reliquie di 
quell’ ampio retaggio Orano tuttavia assai nobili per 
sublimare il petto de’ suoi cittadini col sentimento 
della propria dignità. Portavan eglino un nome ve- 
nerando.: levavan 1’ animo in pensieri di maraviglia 
dinanzi ai monumenti delle arti e dell’ imperio : e 
nella illusione dell’ orgoglio nazionale poncan da 
banda che i numi tutelari dell’ edificio si erano 
quinci dipartiti per sempre. Intorno la metà del 
duodecimo secolo, così fatte memorie furono esal- 
tate dall’ eloquenza di Arnaldo da Brescia , novatore 
politico, il quale predicava conira la giurisdizione 
temporale della gerarchia. In un passeggierò accesso 
di entusiasmo furono i Romani condotti a fare una 
ridevol mostra di sè verso Federigo Barbarossa quando 
e’ venne a ricevere la corona imperiale. Ma l’Allte- 
manno ripigliò bruscamente la loro ostentazione, e 
ne punì la contumacia, (i). Coi papi e’potean esser 
più baldanzosi. Parecchi ne furono in quel secolo 
discacciati da Roma per opera de’ cittadini tumul- 
tuanti. Lucio II morì di colpi ricevuti ih una som- 
mossa. E il governo fu commesso a cinquantasei 
senatori eletti ogni anno dal popolo per mezzo di 
un corpo elettorale composto di dieci diputati tolti 
da ciascuno de’ tredici distretti della città (a). Ma 


(1) Ottone di Frisingen (1., 11, c. 22 . ) riferisce l’arrogante 
discorso tenuto, da un oratore romano a Federigo c insieme la ri- 
sposta di questo monarca: ma di vero cosi prolissamente, che è 
lecito sospettare di qualche aggiunta. E si possono leggere pari- 
mente in Gibhon , e. 6 9- 

(2) Sismondi, t. Il", p. 36. In risguardo all’istoria di Roma 
nei tempi «li mezzo , sono da consultare , oltre al Sismondi c al 
Muratori , ancora gli ultimi capitoli dell’ opera di Gibhon. 
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una simil consti tuzionc non si sostenne nè pur cin- 
quanl’ anni. Nei 1 193 , facendo Roma ad esempio 
delle altre città , nominò un magistrato forestiero da 
mutare ogni anno. (1). Salvo il nome, pare che il 
senatore di Roma si convenisse in tutto col podestà 
degli altri luoghi. Cotesto magistrato sottcntrò al 
senato rappresentativo, il quale non- era bastato a 
tenere a freno la più licenziosa aristocrazia d’ Italia. 
Noi non ritesseremo l’ istoria della severa e infles- 
sibil giustizia di Brancaleone, che un eminente islo- 
rico trasse già fuor delle tenebre. Ella giova a ri- 
schiarare non pure gli annali di Roma, ma sì 
parimente la generale condizione della società in 
Italia, la natura dell’ ufficio di un podestà eia dif- 
ficoltà di mandarìo innanzi. Dopo secento e più anni 
la carica di senatore dura per ancora. Un magistrato 
estranio risiede sempre nel Campidoglio: ma non 
ha più in mano la verga di ferro (2) di Branca- 
leone: e la sua nomina procede naturalmente dal 
sommo pontefice, non dal popolo. Nel duodecimo 
e decimo terzo secolo, il senato e il senatore che 
gli succedè, esercitarono una prerogativa tutta pro- 
pria della sovranità : quella di batter danajo d’ oro 
e d’ argento. E restano alcune loro monete con leg- 
gende tutte repubblicane ( 3 ). Per fermo l’ autorità 
temporale de’ papi fu varia secondo il carattere di 
ciascuno. Innocenzio III a’ ebbe assai più che i pre- 
decessori di un secolo innanzi o che alcuni de’suc- 
ccssori. Ei volle che il senatore gli giurasse fedeltà. 

(1) Sismomli , t. 11, p. 308. 

(2) Chi ha letto Spender ricorderà 1* verga di ferro di TUxlus, 
seguace di Artegallo: «otto la quale allegoria c adombrata la se- 
vera giustizia di sir Arturo Grcy, lord diputalo io Irlanda. 

(3) Gibbon , voi. XII. p. 289. Muratori , Antiquii. hai. Dis- 
sert. 27- 
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Il quaJ obbligo , avvegnacchè non esteso a molti 
particolari, si dovè però riguardare in quella sta- 
gione come un riconoscimento della sua sovranità (i). 

Sebbene la soggezione a una potestà legittima fosse, 
ancora nel decimo terzo secolo, assai più lenta in 
Roma che in ogni altra parte d’ Italia: nondimeno 
dopo che i papi ebbero traportata lor sede ad Avi- 
gnone , quella corse a miseria più presto che innanzi. 
Infestavan le strade tumulti , latrocini! e disordini 
d’ ogni fatta. I nobili romani erano senza posa alle 
mani tra loro. Non contenti de’ palagi incastellati , 
e’ convertivano in propugnacoli fin anco i sacri mo- 
numenti dell’ antichità , compiendo così 1’ opera del 
tempo e della conquista. Non mai la città era stata 
vinta da strazii sì fieri : nè la caduta dell’ imperio 
di occidente fu così rovinosa alla sua capitale come 
i codardi abbattimenti delle famiglie Orsini e Co- 
lonna. Avean que’ tracotanti baroni il governo a 
vile, così posto in mano a un legato di Avignone, 
come a magistrati municipali. In mezzo a un simil 
dibassamento e scompiglio Niccola di Rienzi ordinò 
nel pensiero di restituir Roma non pure ai buon 
ordine, ma sì ancora alla grandezza di un tempo. 
Era egli stato allevato più gentilmente che non si 
convenisse al suo sangue, e avea maturato l’animo 
allo studio degli scrittori più eletti. Appresso più 
aringhe tenute al popolo, cui la nobiltà, accecala 
da una vana fidanza in sé stessa, non curò di re- 
primere, accese Rienzi di colpo una fiamma di se- 
dizione!, il cui evento rispose in tutto al disegno. 
Sollevato pertanto alla somma del nuovo governo , 

(t) Sismondi , p. 309. 
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ebbe titolo Hi tribuno e potestà quasi assoluta. I 
primi effetti di un simil rivolgimento sentirono del 
portentoso. I nobili furono contenuti: le vie fatte 
monde dai ladri: la domestica tranquillità restaurata. 
Alcuni severi atti di giustizia sgomentarono i mal- 
fattori: c il tribuno fu avuto dal popolo come P uomo 
destinato a ricondurre agli antichi vanti e Roma e 
Italia tutta. Contuttoché la corte di Avignone non 
potesse tenere per buono un usurpamento sì fatto : 
ella' avvisò nondimeno di pigliar tempo anzi che 
combatterlo alla scoperta. Il più delle repubbliche 
c alcuni principi d’ Italia inviarono ambasciadori al 
tribuno, e parvero riconoscerne le pretensioni, co- 
meché di vero più fastose che consigliate. Il re d’Un- 
gheria e la regina di Napoli posero la loro querela 
in volontà di Rienzi: il quale per altro non si av- 
visò di risolverla. Ma un’ esaltazione così subitana 
ne travolse l’ intendimento , c trasse in vista man- 
canze al tutto incompatibili con 1’ alto grado in cui 
venne. Se Rienzi fosse virato a’ dì nostri, i suoi 
talenti, che in realtà eran grandi, avrebbono trovato 
una sfera più a sé convenevole. Il suo carattere era 
un di quelli che non di rado si mostrano fra gli 
scrittori politici. Era egli erudito, facondo, inna- 
morato dell’ eccellenza ideale: ma vano, imperito 
degli uomini, pusillanime, incerto. I quali difetti, 
col rendersi palesi , avendone offuscato i pregi e 
fatto dimenticare i benefizi!, lo ridussero a dover 
lasciare il governo di Roma c andarne in bando. 
Dopo varii anni , vivuli in parie nelle carceri di 
Avignone, e’ fji rimandato a Roma col titolo di se- 
natore e sotto la dependenza del legalo. Si stimava 
che i Romani, i quali avean presto ripigliato le 



96 ISTORIA D’ ITALIA 

antiche «icmperateaze j fossero per ricondursi, al do- 
vere in risia del loro prediletto tribuno. E ciò fu 
il vero per alquanti mesi. Ma e’ tolsero poscia ogni 
reverenda a colui che s’ era invilito ad accettare un 
posto nel quale non potea più esser libero. E così 
quello sciagurato fu morto in una sommossa (i). 

(1) Sismondi, t. V, c. 37: t. VI, p. 201- Gibbon , c. 70. De 
Sade,, Vie de Pttrarque , t. II , pastini. Tiraboschi , t. VI, p. 330. 
Mal si può resistere all’ ammirazione risvegliata dai romanzeschi 
particolari dell' istoria di Rienzi, c sentita cosi ciecamente dal 
Petrarca. L 1 eccellenza caratteristica di quell’ insigne poeta non 
era certo nel suo buon senso. Egli era preso da due fantasie delle 
quali noa sapremmo ben dire qual fosse più assurda : ciò è, che 
Roma avesse un diritto legittimo a tutta l’ antica autorità sul resto 
del mondo: e il mutamento cagionato da Rienzi fosse il mezzo 
di ottenerla. Ma ben altra sentenza recava in' Firenze Giovanni 
Villani , comeché repubblicano fermissimo : sentenza per nostro av- 
viso più giusta che non tutte le trasmodate lodi del Petrarca. (’). 
La delta impresa del tribuno era un’ opera fantastica e di poco 
durare: I. XU, c. 00. Un'illustre donna delineò di un sol tratta 
il carattere di Rienzi , di Crescenzio e d’ Arnaldo da Brescia , 
que' caldi restauratori della libertà romana , qui ont pris Ics sou- 
venirs pour les espèrances. Corinna , t. 1, p. 159. Avrebbe Tacito 
potuto dir meglio? 

(*) Con tutta la reverenza dovuta al dottissimo sig. Hallam , 
ci facciamo lecito di -non consentire in cotesta sua opinione rag- 
guardanle al Petrarca. L' amore della libertà e dell’ Italia può 
certo aver recato le speranze di quel generoso oltra i termini del' 
probabile: talché in simigliante congiuntura 1’ affetto del cittadino 
vincesse forse in lui la sagacità del politico. Ma il dedurre da ciò 
di' eì mancasse di huon senso esquisito , nc pare al tutto discon- 
venevole. Lasciando da parte le sue scritture volgari, se ne tro- 
verà , per nostro avviso , in copia nelle epistole latine , dove la 
carità della patria va congiunta col senno più sottile c maturo , 
e risplendono avvedimenti alti c bellissimi, i quali tomerebbono 
a onore dell’ uomo di stato più profondo e magnanimo. E se e 
repubbliche e principi (secondo che all'erma il medesimo autore) 
si trassero a credere che il fallo di Cola di Rienzi fosse tutt* altro 
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Poco appresso la morie di Ricnzi , la libertà di 
Roma parve rinascere ancora una volta a insti lo- 
zioni repubblicane, sebbene con nomi poco valevoli 
a risvegliare memorie particolari. Furono preposti 
al governo certi magistrali, detti gonfalonieri, tolti 
dai tredici rioni della città, e afforzati da una mi- 
lizia di trecento soldati. Il qual novello ordina- 
mento fu diretto a sgomentare i nobili romani, la 
cui licenza, mentre che mancava ogni maniera di 
governo, era divenuta incomportabile. Alcuni se ne 
appesero alle forche nel primo anno per comanda- 
mento del gonfaloniere. Non però i cittadini inchi- 
navan daddovero a scuotere P autorità de’ pontefici. 
Provvidero essi alla propria sicurezza in risguardo 


che passeggero, e-P istesso pontefice ne fu spalmato , si dovrà egli 
accusare di poco huon senso un uomo solo, il (piale , oltre all’opi- 
nione comune , aveva in se tanta fiamma a bramar durabile un 
mutamento che ringiovaniva gloriosamente sua terra’ E chi po- 
trebbe dine fin dove sarebbono arrivati i procedimenti di [quella 
prima innovazione, se . Cola avesse avuto t’animò e l’ingegno 
eguali all’opera ch’egli tentò? K a che rileva la sentenza del 
Villani, strilla dopo che P ijnprrsa di qurllo era andata a vóto? 
Narrava egli da storico, e commentava ciò eh’ era avvenuto. Per 
contrario il Petrarca pigliavti dal presente occasione ad augurar 
1’ avvenire. Sarà stato quello un sogno di lui e de’ contemporanei : 
ma un tal sogno è fatto hello , se non forse giustificato , dalla 
nobiltà del voto che lo generava K perchè a condimento di 
que’ sensi non mancasse ancora la dote della buona fede, si vegga 
come alla sua Esortatoria fece quell’ appassionato Italiano succe- 
dere altre scritture , prima di sospetto , poi di riprovazione r 
d’ ira, mosso dall’indegno fine e di quegli strepitosi rivolgimenti 
e di chi li promosse. Ed è veramente un danno che le prose la- 
tine di un tant’ uomo sieno sì poco o lette o conosciute. Elle 
mostrano una gagliardezza di mente, un coraggio, di cui (qualora 
si eccettuino le sue canzoni nazionali) si sarebbe a] pena creduto 
capace il petto dal quale scaturirono versi cosi delicati c leggiadri. 

■V. del r. 

Hall am. Istoria del Medio Evo. Voi. I. 8 
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alla lamentabil dipartita e trascura a/a di coloro che 
pretendean fedeltà, mentre che negavan ajuio : ma 
eran presti a riconoscere ed accogliere il loro ve- 
scovo come sovrano. E ancora senza di questo , 
comechè' non se ne mostri la- ragione, posero giù 
nel i36a lo statuto repubblicano, e lasciarono che 
il legato d’ Innocenzio III pigliasse le redini del 
governo (i). Tuttafiata noi troviamo l’ instituzione 
de’ gonfalonieri restaurala a pieno pochi anni ap- 
presso. Ma l’ istoria interna di Roma è involta in 
molta notte : e noi non avemmo luogo a discorrerne 
i particolari a minuto. Ella godè forse di una qual- 
che libertà politica mentre che durò lo scisma della 
chiesa : ma non è facile distinguere i- suoi veri pri- 
vilegi dai protervi commovimenti de’ baroni o della 
plebe. Nel 1 435 i Romani ritrassero formalmente 
l’ autorità dalle mani d’ Eugenio IV , ed elessero 
sette signori o magistrati primarii, simili ai priori di 
Firenze ( 2 ). Ma così fatta rivoluzione toccò a breve 
termine. Alla morte di Eugenio i cittadini dibatte- 
ron tra loro se al successore si avesse a proporre 
una carta costituzionale. Stefano Porcaro, uomo di 
buona famiglia, e soprammodo acceso in desiderio 
di libertà, fu tra i propugnatori di quel divisamento. 
Ma il popolo noi fiancheggiò a bastanza. Laonde 
non si fece altro passo a tal fine. E Porcaro , la 
cui ardente imaginazione gli togliea di vedere la 
vanità dell’impresa, si lasciò trarre in un novello 

(1) M. Villani, p. 576, 6o4 , 709. Sismondi, t. V, p . 92 . 
Sembra che a questi sia sfuggito il primo periodo del governo 
de’ gonfalonieri , de’ quali riferisce !’ instituzione al 1375. 

(2) Script, ter. ital. t. Ut, pars 2, p. 1126. 
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macchinameli to, e fu mandato al supplizio sotto il 
pontificato di Niccolò V (i). 

La provincia di Toscana durò più tempo che la citiì di T«- 
Lombardia sotto il governo di un diputato impe- 
riale. Le città di Firenze , Lucca , Pisa , Siena , 

Arezzo , Pistoja e altre di minor conto , le quali 
avean forse di già i magistrati di loro elezione, non 
vennero a ijndependenza che intorno la metà del 
duodecimo secolo. La loro istoria, se si eccettui 
Pisa, è, fino alla morte di Federigo II, aridissima. 

Il primo fatto di qualche momento, ragguardante a 
Firenze , occorre nel 1 1 84 , allorché è detto che 
Federigo Barbarossa tolse a lei, a cagione del suo 
aderire alla chiesa, il dominio sopra il distretto o 
contado, e lo rendè alla nobiltà di campagna (a). 

11 che giova sovrattutto a chiarire la pratica adottata 
dalle città, di ridurre in soggezione i possessori di 
terre nelle vicinanze. Nel regno di Federigo II Fi- 
renze venne ad essere, per quanto poteva, un’ al- 
leata de’ papi. I Ghibellini avean quivi per verità 
un vigoroso partito avvalorato 'da molte seg» . alate 
famiglie, il quale, sostenuto dall’ imperadore , àvea 
spesso il meglio: ma pare che si ristringesse pura- 
mente ai grandi. Il popolo era al tutto guelfo. Ap- 
presso varie fortune accompagnate da alterne pro- 
scrizioni e disfacimenti di case , la fazione guelfa , 
francheggiata da Carlo d’Anjou, ottenne la sopra- 
stanza. E dopo uno o due inutili passi diretti a 
un accordo, fu statuito come legge fondamentale 
della costituzione fiorentina, che nessun discendente 

(1) Scrip. rer. ital. t. HI, pan 2, p. 1131, 1 134 • Sumondj , 

1. X, p. 18. 

(2) G. Villani, I. V, c. 12. 
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di famiglia ghibellina, potesse cuoprire dignità pub- 
bliche. La qual cosa, in un simil governo, equiva- 
leva a un’ esclusione dai privilegi di cittadinanza. 

I mutamenti del governo domestico e la varietà 
de’ successi nelle fazioni , furono , più anbi dopo quel 
tempo, sì spessi a Firenze, che il suo grand’ Esule 
1’ agguaglia a un’ inferma , la quale , incapace di 
requie, cerca un qualche sollievo nel continuo cam- 
biar positura nel letto (i). Nè quelle commozioni si 
renderon più rare dopo il secolo dell’ Alighieri. Con 
tutto ciò gli sconvolgimenti di Firenze non si hanno 
forse a riguardare se non come il necessario prezzo 
di sua libertà. Ella si recava a beatitudine ed a 
gloria di avere schifato ( salvo un solo intervallo 
brevissimo) 1’ odioso giogo di usurpatori codardi il 
quale avea svigorato le altre città. Non è da omet- 
tere in questo luogo lo schizzo della costituzione di 
una repubblica venuta in tanto grido. Dal regno di 
Federigo in poi, nuli’ altro è nell’istoria d’Italia 
così meritevole di attenzione ( 2 ). 

La base della politica di Firenze era uno spar- 
timento de 1 cittadini dati al traffico,' in varie com- 
pagnie o arti. Le quali in principio furono dodici: 
sette appellate arti maggiori e cinque minori. Ma 
le ultime crebbero poi sino a quattordici. Le sette 

(1) « E i>e ben ti ricordi c vedi lume, 

Vedrai te somigliante a quella inferma, 

Che non può trovar posa in su le piume .- 
Ma con dar volta suo dolore scherma «. 

Dante, Purgai, c. vi. 

(2) Gravi difficoltà ne si affacciarono in questa parte dell’ ope- 
ra, non conoscendo noi alcun autore il ([naie abbia dato una ha* 
ite voi idea del reggimento di Firenze, tranne il Sinnondi , che oc 
pur egli accheta sempre a bastanza le brame del lettore. 


j* 
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«li maggiori eomprendeano i giudici, j 
n,ccca,a„„ d, panni forestieri, d«,i alc’n.a ““l’ d 

,„l™ii ’i ' r‘° ri ’ i modici, gli 

speziali , , sctajuoh e ! peIJLcciaj. Nelle minori erano 

J" f; 8 ^; ’ : 3 r realn " ii di "«su» a pmtIi a „_ 

Uni, calzatoli o panni Ibi, i rigaltieri i bec 
ca,, ! ferraj, » calzolaj e i maestri di pietra e d' 
legname. Così fan, divisione, „ a l m ,„ P ||a ^ 
ppa, ene a all, arri maggiori, are , com ? cialo 

o ccimo secolo (I): ma non fu stabilita compio- 
“"“•L 0 ™ d . u » 1' a lla costituzione se non 

,, «*' Pravvedimenii ( l ali in 

anno, eu,sc,,na delle selle arli naggiflri „„ 

X1° ‘T '"T"’ °° pA " 0 "meiriralo o con-' 
»olo d quale nell, cause civili rcndea vario,,, ai 

so topo.!, a que la, , „„ gonfaloniere „ ■ 

•dia cu, band, era quando alcuno si levasi co „ 

loca» d orme , c lime™ aU a difesa del popolo e del 
comune. r 1 

L’ amministrazione della giustizia criminale appar- 
tenga, cosi m Firenze come nelle altre città, a P un 
podestà forestiero, o più presto a due magistrati 
forestieri, ,1 podestà e il capitano del popolo, i quali 
pare esercitassero la respettiva giurisdizione di con- 
certo ( 2 ). Nella prima parte del terzodecimo secolo 

(1) Ammirato ad ann. 1204 e 1235. II Villani (I. VII c i3 s 
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inn0 rr«o a più mutameuli. Ai consoli, sud pnm. 
soggiacquero p Firenze fu sustituito, m 

i principali magistrati di Firenze « » ^ 

, n mPtà del terzodccimo secolo un coiieg o 
su la meta aei Anziani o Buoni uomini , 

dodici o S“ allOTd ' C '’f“„ ““"secondo che pò- 
li cui numero e . , * pj n s i m il ordine 

tava la fortuna delle fazioni « » 
fu al tutto recato ad altro nel 1282, e lece « 
forma di magistratura suprem , 

■ 77°° fini ^estinzione della «pubblica. .Sri 
1 i Su ”an dee mesi da ciascuno de'sei con, 
K eiu e da ciascuna deli, arti maggiori, «ccetio 
L de’ eludici, constituirono una magistratura esc- 

£ «Si H— coloro in ufficio, erano 
ieeìaù in un palazzo della città e mantenuti a 
SP te del comune" I priori attuali, in uno co, capi 
«"i* consigli ( detti usualmente la capitudine ) 

Ite arù maggiori, e con certi aggiunti (a, roti) no- 
minati da essi, eleggeano , mediante scrutinio, , 

• I a oual pratica durò circa quarant anni 
ttop^ordinato cotesti goremo. Ma un rivolunren.o 
incominciato nel l 3 a 4 e compiuto quattro anni di- 
poi procacciò alla costituzione di Firenze un ca- 
rattere particolare. Un popolo vivace e altiero, ge- 
loso della sovranità pubblica, d, cuiriguar av 
come un oggetto di godimento personale, e avver 
£Ta un’ £ che la volontà deli’ intiero corpo non 
si potesse far conoscere in ogni congiuntura ne di- 
rettamente, nè col mezzo di rappresentanti eletti, 


(1) G. Vaimi-, 1. VI, c. 39- 
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senza esporsi agli effetti della parzialità o della rio- 
lenza, adottò la singolare idea di ammettere, per 
via di rotazione , agli uffici della magistratura ogni 
cittadino, cui la condizione o la fama non ne ren- 
dessero indegno. I priori , i dodici Buoni upmini , 
i capi e i consigli delle arti , i gonfalonieri e altri per- 
sonaggi riguardevoli , notavano in cedole distinte tutti i 
cittadini, guelfi d’origine, da trentanni in su, e, 
per loro giudicio , meritevoli della fede pubblica. 
Coleste cedole eran poi messe in uno i e coloro che 
le aveano scritte , convenendo tra loro in numero 
di novantasette , mandavano a partito ciascun nome. 
Quello che ottenea sessantotto palle nere, si recava 
sur un altro registro: e i nomi quivi inscritti erano 
posti in cedole separate, imborsati, e tratti in av- 
ventura qualunque volta si rinnovavan gli uffici. 
Quando ve n’ erano più di cinquanta , ognuno ri- 
stretto a quattro mesi di esercizio, più centinaja di 
cittadini cliiamavansi, nello spazio di due anni, in 
rotazione a participare al governo. Ma venuto quel 
termine, si ripigliava Io scrutinio, e nuovi nomi si 
aggiugneano agli altri non ancora usciti. Dimodoché 
il caso potea tórre ad uno la sua parte di sovranità 
per tutta la vita (i). 

Nell’ ordinamento del 1 266 si erano statuiti quat- 
tro consigli, diputati a decidere ogni proposizione 

(1) Villani, 1. IX, c. 47; 1. X, c. 110 : 1. XI, c. 105. Sismon- 
di, t. V, p. 174. Coni fatta specie di lotteria, apparentemente 
equa e incompatibile con un’autorità ingiusta, fu di subito adot- 
tata in tutte le repubbliche vicine , e si mantenne , secondo 
il Sismondi , in Lucca e nelle città dello stato ecclesiastico, le 
•piali serbarono il privilegiò di eleggere i proprii ufSziali muni- 
cipali. p. 95. 
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che i magistrati esecutivi ponesser loro davanti in 
materia di legge o di amministrazione pubblica. E 
quegli essendo stati allora soppressi , uno se ne 
suslituì di 3oo membri, tutti plebei, col nome di 
consiglio dì popolo , e un altro di a 5 o, detto con- 
siglio di connine , a! quale poteano aver parte i 
grandi. Ambidue mulavansi ogni quattro mesi con 
l’ islessa forma usata per le magistrature (i). Di raro 
si convocava un’ assemblea del popolo fiorentino. 
Ma non si pretermetteva la massima principale di 
una repubblica democratica , la suprema autorità 
della moltitudine. Così fatta costituzione del i z 34 
fu adottata dal corpo de’ cittadini raccolti in par- 
lamento. E quando incontrò di delegar per un tempo 
la signoria ad un principe , si reputò dovuta l’ istessa 
confermazione. Ciò che gl’ istorici fiorentini , con 
linguaggio tecnico , appellano farsi popolo , era una 
di simiglianti assemblee, o risolvimento di ogni po- 
testà nell’ immediato esercizio della volontà popolare. 

L’ antico reggimento di questa repubblica sembra 
essere stato sovrattulto nelle mani de’ grandi. Eran 
costoro numerosissimi c di assai larghi averi nel 
distretto. Ma la costituzione del i 266 , la quale cade 
poco meno che a un punto col trionfo della fazione 
guelfa, venne a trasferire ne’ popolani le essenziali 
facoltà così della magistratura come della legisla- 
zione. I collegi delle arti, i cui uffici crebbero a 
tanto onore , si componeano al tutto di mercatanti. 
Assai patrizii, entrando in coteste compagnie , spic- 
carono presto fra i più notabili trafficanti di Fi- 
renze. Quando nel 1282 s’ instituiron prima i collegi 

( 2 ) Id. ibid. 
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de’ priori, non ne furon eglino ributtati: ma, ad 
ottenere quella magistratura, era luogo appartenere 
ad alcuna delle arti maggiori. Laonde il 'più delle 
famiglie antiche si ride forchi usa dalla direzione dello 
stato, commessa a una classe di gente eh’ elle aveano 
in dispregio. 

Non pare che i nobili si levassero scopertamente 
contra sì fatte discipline democratiche. Confidandosi 
in una forza superiore alla legge , poco e’ pigliavan 
cura de’ provvedimenti che questa potea determi- 
nare a loro disfavore. Mantcnean essi ancora 1’ al- 
tiero sentimento d’ independenza personale che ne 
avea segnalalo gli avi , trincerati su gli Apennini. 
Avvegnaché le leggi di Firenze c i mutati costumi 
italici gli avessero trasportati in città: a hit a van però 
case bon munite ed eccelse in mezzo ai parenti e 
seguaci - del loro grado. Nonostante il tenore della 
costituzione, Firenze non bastò per alcuni anni contra 
i soprusi de’ grandi. Tutti i suoi storici attestano 
gli oltraggi e gli assassinamenti di costoro a danno 
della gente più bassa. Indarno" il podestà e il ca- 
pitano del popolo si offerivano a render giustizia. 
Nessuno si ardiva deporre conira un patrizio col- 
pevole. O se il pubblico ulliziale facea presura del- 
l’ accusato, tutti i parenti concorreano a liberarlo. 
Sorgeva il popolo a difender le leggi: e così l’in- 
tiera città si trasformava in una scena di tumulto 
e di sangue. Noi toccammo già così fatta protervia 
delle classi elevate come generale in ogni repubblica 
italiana. Ma gli scrittori fiorentini, più diffusi che 
gli altri, ne presentano i testimoni migliori (i). 

(1) Villani, I. VII, e. 133 : 1. Vili, c. 8. Ammirato, Storia 
Fiorentina , 1. IV. 
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1295. Le discordie fra i patrizìi e la plebe eran venute 
al colmo, quando Giano Della Bella, uomo d’an- 
tico lignaggio, ma, senz’ apparenti disegni di ambi- 
zione, comechè non senza passione, devoto alla 
causa popolare , introdusse moltissimi atti oltre modo 
sfavorevoli all’ aristocrazia antica. Il primo de’ quali 
fu la nominazione di un gonfaloniere di giustizia , 
destinato a favorire le sentenze del podestà e del 
popolo qualunque volta non bastavano gli uffiziali 
ordinarli. Furono scritti a sua obbedienza mille cit- 
tadini, che poi si recarono a quattro tanti. E questi 
si ripartirono in compagnie , i cui gonfalonieri o 
capitani diventarono una specie di corporazione o 
collegio, e una parte constitutiva del governo. E’ 
pare che quella nuova milizia sottentrasse all’ altra 
delle compagnie delle arti, di cui non trovammo 
dipoi alcun cenno. Il gonfaloniere di giustizia par- 
ticipava alla signoria in un co’ priori', de’ quali era 
considerato presidente: e al par di loro si mutava 
ogni due mesi. Egli era in fatto il primo magistrato 
di Firenze (i). Se Giano Della Bella avesse posto 
fede nell’ efficacia di una simil maniera di assicu- 
rare la giustizia, la sua fama sarebbe immune da 
ogni biasimo. Ma e’ volle aggiungere provvedimenti 
più aspri. I grandi furono allora esclusi assolutamente 

(V È Ha dolere che I’ egregio biografo Hi [.ornilo de’ Modici 
non si procurasse ima miglior notizia de’ più comuni particolari 
concernenti alla costituzione Hi Firenze. Tra molti altri abbagli, 
e’ ilice (voi. Il, p 51: 5* edizione) che il gonfaloniere di giu- 
stizia era sommesso ai deputati degli artigiani o priori delle arti: 
de’ quali porta eziandio il numero a diee.i. Il vero modo della re- 
pubblica sembra essere stato questo: *1 priori dell’arti e gonfalo- 
nirre di giustizia, il popolo e ’l comune della città di Firenze. » 
G. Villani, I. XII, c. 109- 
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dall 1 ufficio di priore. Per un’ offesa commessa da 
uno di sangue nobile, si teneano i parenti malie» 
vadori di un 1 ammenda di tremila lire. E, a pre- 
venire 1’ intoppo della paura che ritenea spesso i 
testimoni, si fece che la pubblica voce affermata da 
due persone degne di fede, bastasse a giudicare (1). 
Tali sono i famosi ordinamenti della giustizia , che 
riguardavansi a Firenze come la gran carta della 
sua democrazia. Più tardi elle furono riprovate come 
soprammisure ingiuste: e noi siamo poco inchinevoli 
a prenderne la difesa. L’ultima sovrattullo era una 
violazione di quelle massime eterne che ancora per 
qualsivoglia veduta di utilità, ne vietano di met- 
terci a caso di versare il sangue innocente. Ma non 
è chi non comprenda, che, sotto un sirnil pretesto 
di necessità , si usò qualche fiata a danno della più 
dcbol parte del popolo un rigore così ingiusto come 
quello eh’ essa potè allora esercitare contra i suoi 
superiori naturali. 

I grandi si venner presto accorgendo di lor po- 
sizione. Per tutto un mezzo secolo fecer coloro ogni 
prova a procurare un addolcimento negli ordini 
della giustizia. Ma verso un inimico rinnalzato co-, 
tanto nell’opinione, l’ effetto non rispose all’indu- 
stria. In capo a tre anni , Giano Della Bella , autore 
di simili instituzioni , fu però condotto a pigliar bando 
dalla patria: esempio insigne, comechè non punto 
singolare, dell’ingratitudine de’ Fiorentini (2). La 

(1) Villani, I. Vili, c. 1. Ammirato, p. 1S8 : edizione 1647- 
Si nominò nn magistrato col titolo di esecutore della giustizia : e 
gli fu conferita un’ autorità eguale a quella del podestà, con Io 
speciale oggetto ch'egli sopra vvegghiasse all’ oaserranza degli ordi- 
namenti della giustizia. Ammirato, p. 666 

(2, Villani, I. Vili, e. 8. 
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iricchma e la forza fisica de’ grandi era tuttavia in- 
tera: e il loro influsso dovè sempre più allargarsi. 
Ne 5 duri abbattimenti fra i Bianchi e i Neri , le fa- 
miglie antiche si segnalaron le più. E negli annali 
di Firenze nessun altro fa, in su l’entrare del quar- 
todeeimo secolo, una più vistosa comparsa che Corso 
Donati, capo de’ Neri, il quale può aversi come a 
tipo de’ turbolenti, intrepidi , ambiziosi patri/.ii di 
una repubblica italiana (i). Ma le leggi vennero a 
grado a grado in più sicura osservanza. La specie 
di proscrizione affissa ai nobili antichi, ne raumiliò 
gli spiriti. Olirà di die già levava alto la fronte la 
novella aristocrazia delle famiglie, le quali, appresso 
aver esercitalo per due o tre generazioni l'e magi- 
strature più eminenti, cresceano' a un’importanza 
ereditaria, rispondente all’oggetto di una gentilezza 
men dubbia: appunto come all’antica Roma i ple- 
bei, ammessi agli uffici rurali, otteueano il carat- 
tere e ’l nome di nobili, distinti dai veri patrizii 
solamente nella genealogia (a). Firenze aveva i suoi 
popolani grandi non meno che Roma. I Peruzzi , i 
Ricci, gli Albizzi, i Medici, hanno convenienza con 
i Catoni , i Pompei, i Bruti e gli Antonii. Ma in 
Roma i due ordini, dopo un egual parti men lo delle 
dignità più eccelse 1 2 , ebber considerazioni ai privilegi 
scambievoli: dove che a Firenze i plebei manten- 
nero tenacemente il monipolio delle cariche: e la 

(1) Dino Compagni. Villani. 

(2) ** La nobiltà civile , sebbene non ha baronaggi , è capace 
«li grandissimi lionori : perciocché esercitando i supremi magistrati 
della sua patria , viene spesso a comandare a capitani d’ eserciti , 
ed ella stessa per sé o in mare o in tevra , molte volte i supremi 
carichi adopera. E tale è la Fiorentina nobiltà ». Ammirato, DtUe 
Famiglie Fiorentine. Firenze, l6l4 , p. 25. 
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sola distinzione congiunta a una nascita illustre, era 
nell’ esclusione dalle franchigie politiche e dalla giu- 
stizia civile (i). 

Colesta seconda aristocrazia non ottenne il favore 
del popolo più molto che l’altra a cui sottentrava. 
I pubblici attentati e la violazione delle leggi si fe- 
cero iu vero meno frequenti: ma ai nuovi capi di 
Firenze si pon carico ili continui falli nel governo 
delle cose cosi esterne come domestiche, c talvolta 
ancora di peculato. Vcgghiava naturalmente una 
grave contrarietà fra i plebei principali e i nobili 
antichi. Il popolo gli odiava tutti di un modo. A 
fine di tenere i grandi più a dovere , il partito 
reggente introdusse non di rado un nuovo magi- 
strato forestiero col titolo di capitano di guardia, 
al quale si conferiva una giurisdizione criminale 
presso che illimitata. Un Gabrielli d’Agobbio fu chia- 
mato due volle a tal fine: e in ciascuna la sua ma- 
niera tirannica diede occasione a scontentezze e tu- 
multi (a). Nondiinanco il suo ufficio durò picciol 
tempo : e il titolo non importava almeno un co- 
mando sovrano. Ma Firenze dovea presto assaporare 
ella stessa la coppa che i suoi vicini avean bevuto 
sino al fondo, e ravvigorire il suo magnanimo amore 
per la libertà nel conoscimento delle miserie seguaci 
della tirannide. 

Una guerra con Pisa , mal riuscita , se non mal 
governata, scorrucciò la città per forma, che i po- 
polani principali si .volsero al compenso di creare 

(1) i* Quello die all’ all re cittì suole recare splendore, in Fi- 
renze era dannoso, o veramente vano e inutile o. Cosi 1’ Ammi- 
rato parla drlta nobiltà , p. l6l 

(2) Villani, 1. XI. e. 3? e 117. 
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una dignità non guari dissomigliante da quella di 
Gabrielli, e con le istesse vedute. Gualtiero de Brien- 
ne , duca d’ Atene , discendea da uno de’ crocesi- 
gnati francesi , che nel secolo precedente arcano 
dismembrato l’imperio greco. Ma il padre disfatto 
in battaglia , avea perduto il principato in un colla 
vita ; e ’I duca di nome era un avventuriere alla 
corte di Francia. Nondimanco e’ s’ era di già pro- 
curato a Firenze un qualche grido. Era massima 
uniforme delle repubbliche italiane di non assegnare 
facoltà straordinarie se non à forestieri. Laonde fu 
conferito al duca d’ Alene il comando militare a cui 
si unì parimente la giurisdizione domestica. Il che 
sembra fosse promosso dalla fazione governante, in- 
tesa a fiaccare i grandi. Ma ella vide presto sue 
speranze a vóto. Il .primo atto del duca d’ Atene 
fu di punir di morte quattro de’ più eminenti po- 
polani per offese ragguardanti alla milizia. Le quali 
sentenze, giuste o no, pigliarono molto l’animo della 
nobiltà, come quella ch’era soggiaciuta sì spesso 
a simili asprezze $ non che del popolo , che suole 
naturalmente piacersi nell’ umiliazione de’ superiori. 
E quella e questo erano vezzeggiati dal duca : e am- 
bedue concorsero con cicca passione a favorirne i 
1342. superbi disegni. Fu proposto e recalo in pieno par- 
lamento o assemblea del popolo , di farlo signore a 
vita. I veri amici della patria , ugualmentechè gli 
oligarchi , si riscossero di un tal passo. Infra tutte 
le vicissitudini delle fazioni, Firenze non avea mai 
mandate in dimenticanza le discipline repubblicane. 
Non già ch’ella non si fosse talvolta accomodata 
alle momentanee necessità dei tempi , nominando un 
signore. Carlo d’Anjou era stato investito di una tal 
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dignità per dieci anni : Roberto, re di Napoli, per 
cinque: e ’l suo figlio, duca di Calabria, era morto 
signore di Firenze. Così fatti principi ordinavano i 
podestà , se non i priori : ed eran certo al tutto 
assoluti nelle loro attribuzioni esecutive , comechè 
ritenuti per giuramento dallo alterare gli statuti della 
città (i). Ma il loro ufficio era stato sempremai tem- 
poraneo. Simigliévole alla dittatura di Roma, era esso 
un male riconosciuto, ma inevitabile: una sospensione, 
ma non un annientamento dei diritti. £, come quella, 
presentava questo eziandio un esempio pericoloso , 
per cui mezzo la scaltra ambizione e la temerità 
popolare potean da ultimo mandar la repubblica a 
rovina. £ se in Gualtieri di Brienne fosse stata la 
sottile prudenza di un Maffeo Visconti o di un Cane 
della Scala , per fermo Firenze non andava salva 
dal fato delle altre città: e la sua istoria, simile a 
quella di Mantova e Verona , potea ridursi a un 
inutil ragguaglio di perfidie e di assassinii (a). 

Ma venturosamente per Firenze il segno della ti- 
rannide fu di poca lunghezza. Il duca d’Atenc nou 
ayea nè il giudizio , nè l 1 animo convenienti a una 
positura così malagevole. E’ gittossi di colpo in im- 
moderatezze, onde sarebbe da desiderare avesse mai- 
semprc cominciameuto la potestà assoluta. Si au- 
mentarono soprammodo le gabelle , e se ne dissipò 
il ritratto. L’onore della repubblica fu macchiato 
da un vergognoso accordo con Pisa: il suo territo- 
rio assottigliato di alcune città ribellatesi. Le molte 
e severe pene empieron la città di spavento. Le fa- 
miglie nobili, che, all’elezione del duca, aveano 

<1) Villani , l. IX, c. 55, 60, 135, 328. 

( .2 ) ld., I. XII, c. 1, 2, 3. 
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abolito gli ordini di giustizia, si videro esposte al più 
ancor parziale capriccio di un dìspoto. Popolò co- 
stui le cariche di abiette creature sue proprie , tol te 
dai più bassi artigiani: classe di gente eh’ ei sempre 
blandiva (i). Di questa forma trapassarono dieci 
mesi , quando tre separate congiure, ordite dal più 
de’ patrizii e dai popolani principali , intesero alla 
reenperazione della libertà. Il duca era guardato' da 
un gagliardo corpo di cavalli mercenarii. In una 
città d’Italia i rivolgimenti si espedivano di consueto 
per sorpresa. Le vie erano così strette e così di leg- 
gieri asserragliate, che se un popolo avea luogo a 
ordinar la difesa, nessuna cavalleria potea tornar 
utile. D’altra parte una mano di lancieri armati di 
corazza bastava a disperdere la più numerosa di- 
scomposta marmaglia. Però , se un principe o usur- 
patore voleva- insignorirsi di una città per sorpresa, 
pigliava a correrla: ciò è, si cacciava di galoppo 
cori la cavalleria per le strade , a fine d’ impedire 
al popolo di far massa a oppor barricate. La qual 
espressione è molta usitata per gl’ istorici del quar- 
todecimo secolo (2). I congiurati di Firenze anda- 
ron troppo solleciti pel duca d’Atene. La città fu 
asserragliata per tutto. E dopo un abbattimento di 
qualche durata , il tiranno consentì- a diporre la 
signoria. 

Così Firenze racquistò sua libertà. E parea che 
le sue leggi costituzionali avessero a ravvivarsi con 
quella. Ma i grandi, ai quali era massimamente do- 
vuta la liberazione della patria , cstimavan dura la 

(1) Villani, c. 8. 

(2) Id. , 1. X, c. 81: a Cast niobio, corse la città di risa due 
volte ». Sismondi , t. V, p. 105. 
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continuazione delie sì rigorose ordinanze di giustizia. 
Molti fra i popolani di più avere furon coutenti a 
un’equa ripartigione de’ maestrali , statuita per l’au- 
torità del vescovo. Ma la plebe di Firenze, dimen- 
tica per carattere de’ benelìzii , si tenea fermissima 
in quelle leggi di proscrizione. Talché ancora i 
patrizii , sollevati dall’ ottenuto trionfo , tornarono 
al costume di offendere e disastrare i cittadini mi- 
nori. Una nuova guerra civile ne ultimò la querela 
in su le vie della città. Dopo un accanito contrasto , 
molte fra le principali case furono messe a fuoco c 
a ruba , c 1’ esclusione perpetua della nobiltà sug- 
gellata da leggi novelle. Ma il popolo, fatto allora 
sicuro dalla vittoria, rattemprò in simil congiun- 
tura alcun poco gli ordini di giustizia. E a fare 
una qualche distinzioty? in favore del merito o del- 
l’ innocenza , tolse via dalla lista de’ nobili alquante 
famiglie. Di tal modo cinquocentotrenta persone fu- 
rono recale a benefizio (se così si può dire) di es- 
sere popolane (i). Ma perciocché la repubblica di 
Firenze nou bastava a rimutare gli antenati dì un 
uomo, quel cambiamento nominale, lasciava intatti 
i reali avvantaggi della nascita : ed era in fatto un’ad- 
dizione di dignità, sebbene, in vista , assai singolare. 
Viceversa si annobilirono parecchi plebei odiosi al 
popolo, a fine di tor loro i privilegi. Comunissime 

(1) Villani, L XII, c. 18 — 23. Il Sismond! dice (c certo per 
inavvertenza) cinquectnlolrenta famigli* : L V, p. 377. Non erano 
in Firenze che trentasctte famiglie nobili , come si raccoglie dal 
medesimo autore , t. IV, p. 66: contuttoché il Villani ponga 1500 
di simigliatiti individui. I nobili o grandi erano gl’interini, o, 
più presto, proscritti come tali nelle ordinanze di giustizia. E in 
vero non sapremmo come deGnirli altramente. 

Hailam. Istoria del Medio Evo. Voi. I. 
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furortb in appresso coteste arbitrarie mutazioni di 
grado come pene o ricompense (i). Ai grandi, ren- 
duti popolani per grazia, fu forza cangiar nome ed 
armi ( 2 ). Lo statuto provò allora alcuna variazione. 
I priori, da sei, si recarono a otto. E a vece, di 
eleggersi da ciascun’ arte maggiore , si trassero dai 
quattro rioni della città, senza escludere, secondo 
che avvisiamo, nè pure gli artigiani più bassi. I 
gonfalonieri delle compagnie si ristrinsero a sedici. 
E questi, insieme con la signoria e i dodici buoni 
uomini , constituivano il collegio, dov’ eran discusse 
tutte le proposizioni innanzi che si presentassero ai 
consigli per la confermazione legislativa. Ma quelle 
non poteano rigorosamente aver principio che nella 
signoria, composta del gonfaloniere di giustizia e 
degli otto priori. Gli altri membri del collegio non 
eran altro che consiglieri e aiutatori (3). 

Trascorsero più anni avantichè Firenze fosse com- 
mossa da qualche grave cagione. Il suo istorico d’ al- 
lora lamenta in vero che all’ ufficio di priore giu- 
gnesser uomini ignoranti ed abietti. • Al che attri- 
buisce alcuni traviamenti della sua politica esterna (4). 
Oltre ai naturali effetti della statuita rotazione, una 
legge particolare, detta il divieto , era ordinata a 
tener fuora dal pubblico ufficio le famiglie più 
eminenti. Per essa, due di un medesimo nome non 

(1) « Mcsscr Antonio ili Baldinaccio degli Adimari , tutto clic 
fosse de’ più grandi e nobili, per. grazia era messo tra ’l popolo ». 
Villani , I. XII , c. 108. 

(2) Ammirato, p. 748. Questa regola soggiacque dipoi a varie 
eccezioni. I Pazzi furono fatti popolani per favore di Cosimo de’ Me- 
dici. Machiavelli. 

(3) Nardi, Storia di Firenze, p. 7 : ediz. 1584. Villani, toc. cit. 

(4) M. Villani in Script, rer. ilalic. t. XIV, p. 98 , 224. 
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potcan esser chiamati a un’ ora a veruna magistra- 
tura. E siccome le case antiche erano assai nume- 
rose: così ai loro membri crcscea la difficoltà di 
venire in posto : massime che un nome , estratto 
una volta , non si potea più imborsare. Però un 
individuo soggetto al divieto, era forchiuso sino al 
novello rivolgimento: vale a .dire per due anni. Il 
che sconturbò le famiglie principali. Elle eran pa- 
rimente divise da un’ altra fazione , al tutto fondata, 
come pare, su la nimistà personale di due case 
primarie, gli Albizzi e i Ricci. La città era non per 
tanto tranquilla, quando nel ,357 fu dato movi- 
mento a una molla , la quale mutò affatto sem- 
bianza all’ istoria domestica di Firenze. 

Quando i Guelfi, spalleggiati per Carlo d’ Anjou, 
ottennero un assoluto dominio nella repubblica, le 
facoltà dei Ghibellini vennero inesse al fisco. Un terzo 
fu del comune : un altro , dipelato per ammenda 
de’ guelfi : il resto a una nuova società , regolar- 
mente ordinata, col nome di parte guelfa. Avca 
questa due consigli: uno di quattordici , e un altro 
di sessanta membri: tre, poi quattro capitani, eletti 
per via di scrutinio ogni due mesi : una tesoreria 
e un sigillo comune. Era in somma una piccola re- 
pubblica entro la repubblica di Firenze. Suo prima 
ufficio era di sopravvegghiare agli avvantaggi dei 
Guelfi. Al qual intendimento aveva un uffiziolo par- 
ticolare per la dinunzia de’ Ghibellini sospetti (i). 
Nondimanco raramente si trova menzione di così 
falla società per quasi un secolo da che fu stabilita, 

I Ghibellini si ardivano a pena uscir fuora , dopo 

• \ 

(f) G. Villani, 1. VII, c, 16. ; 
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che la rotta sofferta nel i3o4 dai. Guelfi Bianchi 
coi quali erano stati congiunti, e la confisca, avean 
quasi ridotto a niente quella sventurata fazione. Ma 
siccome il divieto e ’1 sistema di lotteria, avea tolto 
all’ oligarchia delle famiglie guelfe una parte di au- 
torità: così alcuni di sangue ghibellino poterono 
introdursi negli uffici pubblici. Contra di che sol- 
levaron gran voce i zelatori del partito contrario , 
come se la politica fondamentale della città fosse 
messa in ripentaglio. 

Sino dal i346 avea la società guelfa dato segni 
d’inquietudine in risguardo agli artigiani veniticci: 
i quali, dopo fermata stanza in Firenze e ammessi 
in qualche società di mercatanti, levavan l’animo 
a dignità superiori. Ella procurò dunque una legge 
che dipartiva dalla confidenza pubblica c da’ mae- 
strali qualunque non fosse nato in Firenze o nel 
contado. Un altro passo tentò 1’ anno appresso. E 
con l’ intendimento di chiuder la via a un disor- 
dine soprastante alla città, ottenne un decreto, in 
virtù del quale nessuno poteva esser tratto fuori a 
sorte od eletto , i cui maggiori dal 1 3oo in poi , 
avessero avuto voce o di ghibellini o di non veri 
Guelfi (i). Dalla maniera dell’ istorico , dal quale 
togliemmo simili particolari, e il cui testimonio 
acquista peso, dal suo esser morto più anni avanti 
che la politica della società guelfa si mostrasse in 
piena luce, agpar manifesto, aver sua gelosia avuto 
principio, non già dai temuti avanzamenti de’ Ghi- 
bellini: ma sì dal carattere democratico assunto dal 
governo dopo la rivoluzione del 1 343 , la quale 

(1) G. Villani, 1. XII , c. 72 c 79- 
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sollevò le quattordici arti inferiori al grado dell’ al- 
tre esercitate dai primarii mercatanti di Firenze. 
Assai predominio manteneano nella società guelfa i 
nobili antichi. Le leggi di esclusione non avean mai 
colpito un tal corpo. Due capitani erano sempre 
nobili, e due plebei. Il popolo, negando ai grandi 
le prerogative ordinarie, guardò poco alla più pe- 
rigliosa via, rimasa aperta alla loro ambizione. Al- 
cuni popolani di più grido, e massime la famiglia 
e fazione degli Albizzi concorrean d’ animo co’ pa- 
trizia Il salire di persone oscure a dignità, durava 
tuttavia. Talché, a rinfrescare l’influsso di una tal 
società, parca di bisogno un provvedimento più vi- 
goroso che non era la legge del 1 3^7- Laonde ella 
recò innanzi , e nelle preliminari deliberazioni della 
signoria e né’ due consigli , repugnando i priori , 
ottenne di viva forza , che ognuno , il quale , dopo 
entrato in ufficio, fosse provato, per testimonio 
della pubblica fama, ritrarre di Ghibellino nel pen- 
sare o nel sangue , si dovesse punire con pena o 
capitale o pecuniaria a volontà de’ priori. Così fatta 
legge guardava indietro: e di vero fu poco più che 
un ravvivamento della provvisione del i 347> rimasa 
forse negletta. Molti cittadini , eh’ erano in carica 
da pochi anni , soggiacquero per simiglianti dinunzie 
ad ammende gravissime. Se non che la pratica più 
comune era di ammonire la gente sospetta a rite- 
nersi dagli uffici. E qualora avesse sprezzato 1’ av- 
viso, era certa di patire la sorte de’ Ghibellini con- 
vinti. Con che si venne a ingrossare il numero dei 
proscritti e offesi , detti Ammoniti , impazienti di 
levarsi del collo l’ insopportabil giogo della società 
guelfa. Perocché imputazioni sì fatte erao generalmente 
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rivolte a mandare al tutto in cslerminio i netnici 
della fazione dominante (i). La gente di massime 
e origine guelfa era ammonita ogni dì, e così tenuta 
fuori del naturai privilegio di aver parte alla ma- 
gistratura. Il che pose in tremore la città tutta 
quanta. Ma, oltre all’ aver essa la legge per sè, il 
vantaggio massimo della Concordia e lega segreta 
rendea la società guelfa irrepugnabile. Intanto l’onor 
nazionale scgnalavasi al di fuora. Nè mai si era 
prima avuto Firenze sì ’n pregio come nel tempo 
che quella oligarchia fu prospera (2). 

La società guelfa avea signoreggiato più o manco 
assolutamente per quasi veni’ anni, allorché il per- 
fido animo del legato del papa, la trasse in guerra 
con la Santa Sede. I Fiorentini non erano punto 
superstiziosi: non per tanto- un simil -contrasto con 
la chiesa parea quasi un assurdo ai veri guelfi , e 
contrariava i pregiudizii delle denominazioni, i. quali 
suppliscono per comune alla politica delle menti 
volgari. E sebbene la parte guelfa non bastasse aper- 
tamente a far lacere lo sdegno del popolo contra 

(1) Oltre all 1 effetto de 1 pregiudizii antichi, le massime ghibel- 
line tcncaosi a Firenze nel quartodccimo secolo come immediata- 
mente congiunte con l’ usurpazione tirannica, u E di vero la parie 
guelfa (cosi Matteo Villani) è fondamento e ròcca ferma e stabile 
della libertà d'Italia , e contraria a tutte le tirannie per modo, 
che se alcuno divicn tiranno , conviene per forza eli’ e’ diventi 
ghibellino : c di ciò spesso s’è veduta la spcrieuza : ** p. 481. D’ egtial 
forma G. Villani, parlando di Passerino, signore di Mantova, 
dice che i suoi avi erano stati Guelfi : « ma per essere signore e 
tiranno, si fece Ghibellino: u 1. X, c. 99 - E Matteo Villani del 
Popoli a Bologna : « essendo di natura Guelfi , per la tirannia 
erano quasi alienati della parte.- » p. 69 - 

(2) M. Villani , p. 481 , 637 , 731. Ammiralo. Machiavelli. 
Sismondi. 
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Gregorio XI : non però ella si poneva a una tal 
guerra fidatamente. Laonde fu data a governare a 
otto commessarii, alcuni de’ quali non eran mini- 
mamente devoti alla società. E l’ amministraziono 
di costoro ebbe effetti si • prosperi e popolari , ohe 
ombrò sopra modo i Guelfi. Cosi , ripigliati gli am- 
monimenti , nel giro di otto mesi furono esclusi ot- 
tanta cittadini (i). 

La tirannide di una corte può prolungarsi per 
secoli: quella di una fazione raramente è durabile. 
In Giugno del 1 3jB era gonfaloniere di giustizia Sal- 
vestro de’ Medici , uomo di provato amor patrio , e 
la cui famiglia era stata così notoriamente salda nelle 
massime guelfe, che mal si potea dipartirla dall’uf- 
ficio mediante il compenso di un ammonimento. 
Fece Salvestro proposta di addolcire il rigore di 
una legge sì fatta. Il che per verità gli. tornò vano: 
ma il rifiuto fu scintilla a una sollevazione, foriera 
di commovimenti gravissimi. L*i plebe di Firenze , 
come quella delle altre città , era, in sul prorompere 
di sue furie , terribile. E quel partilo stato così lun- 
gamente formidabile , fu sopraffatto dall’ impeto della 
moltitudine. Molti capi della società guelfa ebber 
disfatte le case: e alcuni pigliaron la fuga. Ma i 
magistrati, eletti a riformare lo stato, a vece di 
annullarne gli atti , si attennero a una maniera di 
metto. Gli Ammoniti furono tenuti lontani dalle ca- 
riche ancor per tre anni. Non si abbattè la società 
guelfa: ma se ne ristrinse il predominio. I quali 
provvedimenti , rivolti a pigliar tempo , non anda- 
rono in grado nè agli Ammoniti, nè al volgo. Le 


(1) Ammirato, p. 709. 
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a "ti maggiori erano generalmente devote alla società 
guelfa. E tra quelle e le arti minori , composte di 
artefici meccanici e mercatanti di ritaglio , vegghiava 
una gelosia manifesta. Le ultime, contrarie all’oli- 
garchia dominante e alla società guelfa che la nu- 
triva, si struggeano di condur Firenze a una demo- 
crazia così di fatto come di nome , e così esse pure 
aver parte al governo esecutivo. 

Ma la base di ogni instituzione politica par sem- 
pre ristretta a coloro che la guardan dal basso. 
Mentre che le arti minori bisbigliavan con tra i pri- 
vilegi dell’ aristocrazia de’ mercatanti, era una classe 
di cittadini anche inferiore la quale si reputava in 
.eguale incontraslabil diritto. L’ ordinamento di ven- 
tuna compagnie di trafficanti avea tuttavia lasciato 
fuora più generi di artigiani non giunti in un sol 
corpo, e però non privilegiati. Àppartenean essi in 
certa maniera all’ arte più consonante alla loro. 
Così dalla compagnia de’ pannajuoli , la più ricca 
d’ ogni altra, dependea tutta la gente ch’ entrava 
nella fabbricazione de’ panni : come sono i carda- 
tori, i tintori e i tessitori (i). Oltre all’esclusione 
politica, sì fatti artieri lamentavano 1’ oppressura di 
quelli a cui servivano: c adduceano, che quando 
bene se ne fossero richiamati al consolo, loro giu- 
dice in materie civili, e’ non avrebbe provveduto 
al male. Un ordine della comunità ancora più basso 
era la ciurmaglia, la quale non professava alcun 
traffico regolare, o lavorava solo alla giornata. E 
questi si chiamavan Ciompi : il qual nome si pretende 
essere una corruzione del francese compère. 

(1) Innanzi l’anno 1340 (secondo il compoto del Villani) del- 
l’ovraggio della lana viveano in Firenze 30,000 persone, I. XI, c. 93. 
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* Non sia alcuno (dice il Machiavelli) che muova 
un 1 alterazione in una città per creder poi o fer- 
marla a sua posta o regolarla a suo modo ». Un 
mese appresso la prima sedizione, un’altra ne ruppe, 
nella quale spiccarono i soli Ciompi. E favoriti dalla 
maraviglia o codardia o scontentezza dei cittadini 
primarii , vennero all’ intendimento per forma , che 
la città fu tre giorni in balìa di que’ forsennati. In- 
vano si sarebbe fatto contrasto, quando bene le loro 
dimande avessero vinto ogni termine di ragione. Ma 
e’ si ristrinsero a volere che fossero composte due 
nuove arti de’ traffichi rimase fino allora dependenti, 
e una del popolo minuto , ed eletti tre priori nelle 
arti maggiori, tre nelle quattordici minori, e due 
nelle altre di novello ordinamento. Ma un indugio 
richiesto dalla procurata confermazione de’ consigli , . 
ingrossò di nuovo gli sdegni della plebe, che indi 
non ebbe più modo. Si apersero di viva forza le 
porte del palazzo della signoria: i priori si diedero 
alla fuga : e non restò più • nè pure un’ apparenza 
di magistratura legittima , la quale cuoprisse col velo 
della legge gli eccessi del popolo invelenito. La re- 
pubblica parve scossa dal fondo: e- il fatto, che, 
secondo gl’ istorici, ne fu salvamento, non è il manco 
straordinario di quell’ infelice stagione. Un Michele 
di Landò-, pettinatore di lana, scalzo e con poco 
indosso, pigliò per caso lo stendardo -della giustizia 
divelto già dalle mani dell’ uffiziale che lo recava 
quando i sollevati scagliarònsi dentro il palazzo. Non 
è detto qual parte avesse prima nel tumulto. Ma 
quella bizzarra turba che aveva dislàtto ciò ch’ella 
non sapea come rimettere in istato,- mandò di su- 
bito un grido che Landò fosse gonfaloniere o signore 
c riformasse la città a sua voglia. 
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, La sa> iezza non a\ rebbe l'orsa potuto . sceglier 
meglio che non fece allora un matto capriccio. Era 
Landò un uomo animoso, temperato, dabbene. Di 
che diè subito prova con la reverenza procurata al 
suo ufficio. Gli otto della guerra,- che senza avere 
acceso la sedizione , racconsolavansi nella ruina della 
parte guelfa, si affiguraron d’ esser padroni, e pre- 
sero a nominare i priori. Ma Landò mandò a dir 
loro, eh’ egli era eletto dal popolo , e non bisognava 
di un simile ajuto. Procede quindi a disegnare i 
priori. Tre ne prese dalle arti maggiori : tre dalle 
minori: tre dalle arti novelle e dal popolo minuto. 
Il qual collegio straordinario non soprastette a re- 
staurare la quiete : e con minacce di pene costiinse 
la ribaldagli a ricondursi alle sue faccende. Ma i 
Ciompi non crai) punto inchinevoli a rcnunziar così 
presto ai piaceri de’ commossi disordini. Non paghi 
della poca parte assegnala loro nel nuovo riparti- 
monto delle cariche, addossavano al gonfaloniere 
d’ avete tradito la. causa del popolo. Sapea Landò 
che si macchinava una sommossa. Laonde si ristrinse 
coi cittadini più riguardcvoli. E quando i sollevati 
mostraron la faccia, e’ furono domi dalla forza: e 
il gonfaloniere dippsc l’ ufficio con una loda , cui 
tutti gl’ istorici di Firenze si piacquero di trasmet- 
tere ai. posteri: comechè una parte di essa ragguardi 
al male a cui nella sua potestà potea dar occa- 
sione. I Ciompi , una volta ributtati, furono in poco 
d’ora ridotti a niente. L’ altro gonfaloniere fu, come 
Landp, un cardatore. -Ma difettivo del merito in- 
trinseco di Landò, venne per sua vii condizione 
in disprezzo. Tutte le- arti aveano in odio i loro 
abietti propugnatori. Talché , venute alle mani con la 
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plebe, la vinsero con molta uccisione' e il governo 
fu diviso tra le sette arti maggiori e le sedici mi- 
nori in misura presso che uguale. 

Il partito de’ mercatanti inferiori, il quale avea 
commosso un simile sconcio , ne ricolse il frutto 
allor che questo posò. Tre membri di famiglie di- 
stinte, Benedetto Alberti, Tommaso- Strozzi e Gior- 
gio Scali, i quali arcano infervorato alla solleva- 
zione, .vennero a esser capi di Firenze. Ebber eglino 
a contender prima coi Ciompi , innasprati dalle per- 
dite e dai mal riusciti cimenti. Ma un governo prov- 
veduto di una milizia ben ordinata non ha mestieri 
di una prudenza straordinaria per rintuzzare un 
popolaccio inferiore agli artigiani più bassi. Più assai 
era da temere l’aristocrazia guelfa: de’ cui membri, 
altri era stalo sbandito, altri sentenziato d’ammenda, 
altri annobilito: consueti effetti della rivoluzione. E 
in véro, dopo averla eccitata sì spesso, mal potean 
coloro darsene affanno. Un atto più iniquo svergo- 
gnò i magistrati novelli. Sotto colore di macchina- 
mento fecer costoro incarcerare il capo della casa 
degli Albizzi e alcuni de’ suoi collegati di più nomo. 
Per altro la dinunzia parve sì poco fondata , che 
il podestà negò d’ irnpor pena. Ma il popolo furi- 
bondo chiedea sangue. Talché, tra osservate e omesse 
le forme di giustizia, e’ furono mandati al supplizio. 
La fama di Benedetto Alberti le cui azioni lo avean 
sempre mostrato più savio che altri de’ contempo- 
ranei, fu macchiata dalla parte eh’ ei prese a quel- 
P indegnissimo strazio. Scali c Strozzi , suoi consorti 
nell’ ottenuta preminenza , abusarono lor potestà con 
opprimere i nemici e svillaneggiar tutti quanti. Ma 
poco durò ai medesimi il favore del popolo. Alberti, 
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schietto amatore della libertà , si dilungò da costoro, 
i quali ebber sembianza di voler emulare le assolute 
maniere del governo per essi abbattuto. E Scali , 
avvisando di sottrarre un reo alla giustizia, recò 
ih mal umore al colmo. Così, venuto egli stesso a 
mòno degli avversami, ebbe mozzo il Capo. Il suo 
collega Strozzi potè dar volta dalla città. Ma un 
sìinil fatto fu subito seguitato da un altro non dal- 
l’ Alberti preconosciuto. Grosse bande di gente ar- 
mata avendo empiuto le vie, di colpo si udì un 
grido: wV« la parte guelfa! Il che fu assai a tórre 
là fazion.e aristocratica dall’ abbassamento nel quale 
.giacea da tre anni, e tornarla in allo. Non si rin- 
novò di vero 1’ antica durezza, in risguardo agli am- 
moniti: ma le due nuove arti tratte fuora dai mer- 
catanti dì ritaglio, furon soppresse, e le minori, a 
vece della metà, ridotte a un terzo di parlicipazione 
ai pubblici uffici. Alcuni favolatori de’ plebei si 
mandarono a confino. E tra questi fu Michele di 
Landò, la cui opera nel sedato sconvolgimento avrebbe 
dovuto meritargli la protezione di qualsivoglia go- 
verno. "Benedetto Alberti la sua volta nimico di 
tutte le fazioni, perchè ciascuna era la sua volta ti- 
rannica, soggiacque alcuni anni dipoi alla medesima 
pena. Per mezzo secolo noli fa indi a Firenze altra 
perturbazione di tal forma. L’ aristocrazia guelfa , 
possente d’ antichità e ricchezze , e ammaestrata dal- 
1’ esperienza , mantenne sotto la scorta della fami- 
glia Albizzi itn’ autorità preponderante, senza guari 
dipartirsi (avuto considèrazione ai tempi) dalla mo- 
derazione e dalla reverenza dovuta alle leggi (i). 

(1) Per questa parte dell’ istoria fiorentina, oltre all'Ammirato, 
al Machiavelli e al Sìsmomli, noi leggemmo nel decimottavo tomo 
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Da un slmile abbozzo dell’ istoria domestica di 
Firenze appar manifesto quanto cotesta sì famosa 
repubblica fosse lontana dal presentare una com- 
piuta securtà ai diritti civili o alla quiete generale. 
Coloro che hanno in abbominio il nome di reggi- 
menti liberi , possono giubbilare in così fatte dis- 
sensioni interne come in quelle d 1 Atene o -di Ro- 
ma. Ma il tranquillo filosofo non cercherà suo termine 
di paragone nell 1 eccellenza ideale , e nemmancQ 
nell 1 utilità pratica ottenuta nell 1 imparcggiabil co- 
stituzione inglese e in alcune repubbliche dell 1 Eu- 
ropa moderna. Gli uomini e le discipline del quar- 
todecimo secolo hanno a misurarsi dagli uomini e 
dalle discipline di quella stagione. Qual non vor- 
rebb 1 essere stato più presto cittadino di Firenze che 
suddito de 1 Visconti ? In una superficiale rassegna 
dell 1 istoria noi trascorriamo tal fiata a ingrandire 
i vizii de 1 governi liberi , poco attendendo per con- 
trario agli altri più proprii della potestà tirannica. 
I baldanzosi biasimi degl 1 istorici repubblicani , e la 
servile circospezione di chi scrive sotto una monar- 
chia assoluta, cospirano ugualmente a trarci in in- 
ganno rispetto alla prospera condizione de 1 popoli. 
Le violenze e perturbazioni che per ventura trava- 
gliano uno stato libero, sono descritte assai minu- 
tamente: e così vanno al futuro: dqye che le colpe 

«Iella Raccolta del Muratori un Roti tessuto ragguaglio «Ièlla som- 
mossa «lei Ciompi, « «li Gino Capponi : dovo è uno spirito e un’ 
aria di verità che incanta. So n«in die c’ si ferma troppo presto 
nell’atto che Landa assume i’uRicio di gonfaloniere. E ancora un 
altro scrittore contemporaneo , Melchiorre de’ Stefani , dal «piale 
sembrano aver' tolto la materia i tre istorici sopraddetti : ma noi 
non avemmo 1’ occasione di consultarlo. 
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della tirannide sono sempremai soppresse con cura. 
E «pie’ medesimi i quali non sono condotti da ra- 
gioni particolari ad ascondere il vero, si ritengono 
di buona voglia dalle uniformi e ributtanti iniquità 
de’ tiranni. « Le crudeltà (così otfcimamcilte Matteo 
Villani , dopo aver riferito un’ azione di Barnabò 
Visconti) sono poco degne di memoria: ma alquantp 
ci scusa averne raccontato delle molte alcuna , per 
esempio del pericolo che si corre al giogo della 
sfrenata tirannia (i) ». Il regno di Barnabò ribocca 
di efferatezze d’ ogni maniera. Secondo al solo Ez- 
zelino infra i tiranni d’ Italia , ponea colui la sicu- 
rezza di suo dominio ne’ tormenti e nel sangue. E 
le sue leggi istesse disponcano che alla pena capitale 
avessero a precedere quaranta giorni di patimenti ( 2 ). 
Si narra che suo nipote Giovanni Maria, non inen 
forsennato che Nerone o Commodo, corresse eli notte 
le vie di Milano seguito da cani feroci , pronto a 
far dare la caccia o sbranare qualunque si fosse per 
disgrazia trovato sul suo cammino (3). Nè gli altri 
principati d’ Italia erano immuni da simili dispietati 
oppressori, comechè nel tutto non forse così òdiosi 
come i Visconti. Li istoria privata di molte fami- 
glie, come i Della Scala -e i Gonzaga , non è che 
una serie di turpezze e omicidii. Gli ordinarli vizii 
degli uomini pigliano nelle corti de’ principi ilàliani 
un colore di atrocità . inaudite. La loro vendetta era 
il fratricidio : il loro appetito l 1 2 3 incesto. 


(1) P. 434. • 

(2) Sismomli, t. VI, p. 2ió. Corio, Ist. di Milano , p. 486. 

(3) Corio , p. 595. 
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Il distretto di Firenzo, avvegnaché fertile e po- 
poloso, non era però assai vnsto. Una nobiltà in- 
dependente occupava co’ suoi castelli gli Apennini 
toscani. Tra quella segnalavansi i conti Guidi , fa- 
miglia potente e numerosa. Grande autor ibi ebber 
essi negli affari di Firenze e dell’intiera Toscana 
fino alla metà del dccimoquarto secolo: e alcuni di 
loro duraron liberi ancora più tardi (1). Stringeano 
il territorio fiorentino , a mezzodì le repubbliche 
d’ Arezzo, Perugia e Siena: a ponente quelle di 
Volterra, Pisa e Lucca: Prato e Pistojaa settentrione. 
E corse gran tratto innanzi che Firenze potesse al- 
largare simiglienti confini. Al tempo delle usurpa- 
zioni di Uguccione a Pisa, e di Castruccio a Lucca, 
ella fu sempre infelice nell’ armi. Dopo la morte di 
Castruccio , incominciando a spiegare alquanto più 
polso, entrò in lega con le potenze di Lombardia, 
e massime con Venezia conira Mastino della Sca- 
la. Ma la repubblica non dilatò suoi termini che 
nel i 35 i , quando unì a sèia piccola città di Prato, 
discosta da Firenze intorno a dieci miglia (2). Pi- 
stoja, comechè detta sempre independentc, era però 
in quel torno presidiata da Firenze. E d 1 altre terre 
accrebbe questo suo giro, o acquistate leggittimamente 
dai nobili degli Apennini, o procurate con la vio- 
lenza. Con tutto ciò il • territorio non rispondeva 

(f) G. Villani, l.'V, c. 37, 4l , e alibi. L’ ultimo de’ conti 
Guidi avendo improvvidamente preso parie a una lega contea Fi- 
renze, dovè nel 1 -i-iO abbandonare il suo anliro patrimonio. 

(2) Al. Villani, p. 72. Un simile acquisto ebbe sembianza di 
usurpamento. Se non che la repubblica avpa, qualche ragione di 
temere che Prato potesse venire in balia .de’ Visconti. Cosi c da 
dire in risguardo a Pisloja : ma per verità meno ancor giustamente. 


Firenze di- 
slendc il ter- 
ritorio. 
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per ancora alla potenza e celebrità di Firenze. A 
quella erano fondamento le ampie facoltà recate dal 
traffico. Ogni stato italiano usava genti mercenarie: 
talché il più ricco era parimente il più forte. Narra 
Giovanni Villani, che nel 1 33 6, in occasione della 
guerra contra Mastino Della Scala , i proventi di 
Firenze montavano da trecentomila fiorini. Le quali, 
secondo che nota egli stesso, vantaggiavano quelle 
dei re di Napoli e di Aragona (i). Allora l’uscita 
vincea l’entrata d’ assai: e si provvedeva al difetto 
con pigliar danaro a prestanza dai mercatanti più 
ricchi, i quali erano assicurati su le facoltà del 
comune. Ed è questo,.» nostro giudicio, il primo 
esempio di simigliami compensi in materia di eco-< 
nomia pubblica (a). Si computavano allora a no- 
vantamila gli abitatori di Firenze. Il Villani pone 
a ottantamila que’ del distretto: i quali saranno stati 

(1) G. Villani , 1. XI , c. 90 — 93. In questi capitoli è un mi- 

nuto ragguaglio dell’ entrata , uscita, popolazione e stato interno 
di Firenze in que’ tempi. Una parte è tolta dui Sismondi , t. V, 
p. 36 5. 11 fiorino d’oro valea circa dicci scellini (12 franchi). Il 
distretto di Firenze non era allora molto prò grande che. Mid- 
dlesex (*). La rendita di lutto il Granducato di Toscana, è oggi 
meno assai di 150,000 lire sterline (3,600,000 franchi) avvegnaché 
la differenza nel valore del danaro, in risguardo a que’ tempi, sia 
grandissima (**). , • • 

(2) G. Villani , 1. XI , c. 49- ' 


(*) La conte» di Middlcsex è larga circa diciassette e lunga do- 
dici miglia italiane. 

N. del T. 

(*\) Il nostro anfore s’ inganna qui soprammodo. Si estima che 
l’odierna entrata del Granducato di Toscana sopravanzi i due 
milioni e mezzo di scodi': all’ intorno quindici milioni di franchi. 

N. del T. 
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per ventura i soli atti alle armi. Ma eziandio un 
tal numero saria da creder soverchio quando hene 
avess’ egli voluto comprendervi la città (1). La 


(1) C. 93. « Troviamo diligentemente che in questi tempi avc^ 
in Firenze circa a 25 mila uomini da portare arme, da 15 in 70 
anni. — Islimavasi avere in Firenze da 90 mila bocche tra uomini 
e temine e fanciulli, per l’avviso del pane bisognava at continovo 
alla città ». Le quali proporzioni di 25.000 uomini da 15 in 70 
anni , e di 90,000 anime , rispondono , per quanto è possibile , al 
computo moderno: il ebe fa prova dell’accuratezza del Villani.' 
Nondimeno il Sismondi, p. 369, afferma eh’ erano nella città 150,000 
abitatori, non fiancheggiato, secondo che pare, da altra autorità 
che del Boccaccio, il quale narra, che la pestilenza del 1346 ne 
portò via 100,000 , c dalla voce .generate che si fatta calamità la 
scemasse di due terzi di popolo, àia certo non è conceduto uuire 
di tal forma insieme due vaghe conjcttiire , a fine di abbattere un 
testimonio con)’ èe quello del' Villani, il quale sembra aver c im- 
millato ogni registro e documento autentico eli’ ei potè procurare. 

Ciò che il Villani dice della popolazione del distretto " di Fi- 
renze, ne guida a porre eh’ ella sommasse per ventura a 180,000 
anime , avuto riguardo ai battesimi nella proporzione di uno a 
trenta, u Ragionavasi in questi tempi avere nel contado c distretto 
di Firenze da 80 mila uomini. Troviamo dal piovano , che battez- 
zava i fanciulli, imperò ehc per ogni masehio, rhe battezzava in 
S. Giovanni, per avere il novero, raeltra una fava nera, e prr 
ogni fcraina una bianca, trovò eh’ erano l’anno in questi tem- 
pi 5 800 in sei mila, avanzando le più volte il sesso mascolino 
da 300 in 500 per anno ». In Firenze , Pisa, c in alcun’ altra città, 
non si poLevà amministrare il battesimo che a’ un solo fonte pub- 
blico : di cui l’ edificio era detto batlisterio. 1 battisteri di Firenze 
e Fisa durano tuttavia, e sono conosciutissimi. Ou Change , v. 
Baptistcrium. Ma nella città erano cinquantasctte parrocchie c 
centodieci chiese. Villani, ibid. Roseo* die fuora un manoscritto ma- 
nifestamente posteriore alla presa di Pisa, avvenuta nel 1406 (tutto- 
ché, per nostro avviso, non guari appresso), il quale reca la pro- 
posta per una gabella del dieci per cento da estendere a tulli i domi 
uii fiorentini. Tra le altre cose si computa quivi la popolazione a 4 DO 


Hai, lan. Istoria del Medio Evo. Voi . /. . 


io 



Pisa. 


* 


i3o ISOTRIA D’ITALIA 

Toscana , tuttoché assai bene coltivata c fiorente , non 
conta , in proporzione di superficie , una tanta popo- 
lazione nemmeno oggidì (i). • 

Il primo importante acquisto ottenuto da Firenze, 
fu quello di Pisa in sul cominciare del quartodecimo 
secolo. Sino dai tempi d’ Ottone si era questa sem- 
premai renduta chiara-col traffico. I primi armamenti, 
rivolti dai popoli occidentali ai danni de’ pirati sa- 
racini che infestavan le coste del mediterraneo , fu- 
rono allestiti ne’ suoi porti. Nell’ undecimo secolo ella 
imprese, e, dopo lunghi abbattimenti , compiè l’ im- 
portante o almeno splendido conquisto di Sarde- 
gna, stata per gran tratto signoreggiata dai capi 
de’ Mori. Parecchie famiglie nobili di Pisa, le quali 
ideano fatto le principali spese di una simile spe- 
dizione , partirono P isola in distretti : e questi eb- 
bero dalla repubblica a titolo di feudo (a). Più tardi 
ella vinse le Isole Baleari: le quali non mantenne 
però assai tempo. Sue- valentìe sul mare erano so- 
stenute dal traffico. Uno scrittore del duodecimo 
secolo le rinfaccia il gran numero *di Ebrei , d’ Ara- 
bi , e d’ altri mostri marini , che ne ingombrava le 


mila anime, supposto un tal numero proporzionato agli 80,000 uomini 
atti alle armi : comecbè per fermo trapassi il vero. E cosa singo- 
lare che il Villani sommasse ad altrettanti gli abitatori «li Firenze 
nel 1343, avantiehc questa signoreggiasse Pisa, Volterra, e anche 
Prato e Pistoja. Roscoc , t'ita di Lorenzo de' Medici. Appen- 
dice, N.° 16. • 

(t) La superficie della Toscana si computa essere di circa ot- 
tomila miglia italiane quadrate. Gli abitatori puco meno di un 

milione e trcccntomila. „ , , 

tv. del r. 


(2) Sismondi, t. 1, p. 345 , 372. ' 
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vìe (i). Altri tesori versarono le crociate in grembo 
alle città marittime italiane. E in alcuna di sì-fatte 
imprese buona porzione della gente fi* trasportata 
in Palestina su navi di Pisa, Genova e Venezia. 
Quando i Cristiani ebbero ottenuto col proprio san- 
gue il littorale della Siria, quelle repubbliche si 
procurarono privilegi amplissimi ne’ novelli stati com- 
posti de’ loro poveri acquisti , e diventarono il mezzo 
donde le derrate d’ Oriente si sparsero ira i manco 
civili abitatori d’ Europa. Mantenne Pisa il più. di 
un sirail commercio e -sua reputazione sul mare -fio 
verso il cadere del terzodecimo secolo. Scrive il 
Villani, che nel ia 8 2 ella era fortissima: essendoché 
signoreggiava Sardegna, Corsica ed Elba: « onde 
cittadini e cavalieri aveano grandissime rendite in 
proprio e per lo comune: e quasi dominavano, il 
mare con loro legni e mercatanzie: e oLtramare nella 
città d’ Acri erano molto grandi , e grandi parentadi 
aveano con grandi borghesi d’Acri » (a). .11 tempo 
della prosperità di Pisa è indicato da’ suoi edifìci 
pubblici. Fu essa la prima città italica, la quale 
cercasse gloria nella magnificenza dell’ architettura. 
La sua cattedrale è dell’ undecimo secolo : il batti- 
stero, la famosa torre pendente o campa iòle , le 
logge che intorniano il campo sauto o ci ini Cerio, sono 
del duodecimo 0 al più del decimolerzo secolo (3). 

(1) Qui pergit Pisa t videt illic monstra mariti q ; 

Hcec urbs Paganis , Turchia , Libycis quoque , Parthis , 
Sordida ; C.haldcci sua lustrali t nuenia tetri. 

Donizo, Tita Comitissa MalhilJis , a pud Muratori , 
Dissert. 31. > 

<2 ) Villani, I. VI, c. 83. 

(3) Sismoudi, t. IV, |>. 17S. Tir.iboschi , t. Ili, p. 406. 
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Sarebbe stato cosa troppo straordinaria negli an- 
nali d’ Italia, anzi pure degli uomini, se due città 
propinque , competitrici in ogni ramo .d’ industria e 
imprendimento navale, non fossero state sempre ne- 
miche.' Ma ben dee far maraviglia (se il fatto è 
Vero) che Pisa e Genova non venissero alle mani 
innanzi il li 19 (t). Certo è che d’indi in poi gli 
abbattimenti non ebber mai posa. Le forze e l’animo 
pari tenrter P evento dubbioso intorno due. secòli. 
Le zuffe tra quelle due città furono e molte , e , 
prese separatamente, ancor decisive. Ma la disfatta 
ravvigorendo ogni volta in ciascuna lo spirito pub- 
blico, non mancava mai di compensi. E si vede 
per l’ istoria che a una giornata infelice succedeano 
sempre forze novelle. Nel qual rispetto la contesa 
marittima fra Pisa e Genova , comechè più assai 
prolungata, rassembra quella di Roma e Cartagine 
nellg. prima guerra punica. Ma Pisa doveva avere 
le sue Egadi. In un disgraziatd scontro avuto nel 1 284 
in faccia all’ isoletta di Meloria, tutto il suo navi- 
glio f)u recato in distruzione. Yarii gravi e mal riu- 
sciti armamenti aveano quasi esausto lo stato. E 
quello fu 1’ ultimo sforzo, fatto con privato dispen- 
dio, a fine di allestire ancora un’ armata. Dopo un 
simil eccidio Pisa non potè più contendere a Ge- 
nova la signoria del mare. Undicimila Pisani stetter 
quivi languendo più anni in carcere. Talché era 
detto comune: « chi vuole veder Pisa vada a Ge- 
nova >>. Si pretende, ciac un comandante disleale, 
quel conte Ugolino, la cui enormità fu così fiera- 
mente punita ,' perdesse cotesta battaglia a bell’ arte, 

1 

(1) Muratori, ad ami. 1110. 
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e impedisse il riscatto de’ prigioni , all’ oggetto di 
assicurare sua potestà. Le quali accusazioni otten- 
gono di leggieri credenza fra un popolo colpito dalla 
sventura. 

La battaglia di Meloria, tolse a Pisa il nome di 
potenza marittima. Quarant’ anni appresso ella fu 
spogliata della Sardegna, sua colonia antica. Le 
quattro famiglie pisano, nelle quali si era già tra- 
sferito il godimento di quell’ isola, rìgnardaronla 
presto' corno loro propria. L’ appellazione di giudice 
pareva indicare una potestà delegata: ma talvolta 
era assunta quella di re. Non di rado si provaron 
elleno a stabilire un’ immediata dependenza dall’ im- 
perio o ancora dal papa. Era di quei giorni venuto 
su la scena un potentato novello. I malcontenti feu- 
datari! di Sardegna si volsero al re di Aragona , che 
non si recò a coscienza di assalire l’ incontrastabil 
possesso di una repubblica la quale andava al di- 
chino. Fece Pisa un qualche sforzo a guardare la 
Sardegna: ma scalza frutto. Ne la sovranità nomi- 
nale meritava una guerra. Talché si condusse a 
ceder suo dritto al monarca di Aragona. Il suo traf- 
fico venne scadendo insieme con la sua grandezza. 
E nel giro del quarto decimo secolo renunziò quasi 
al tutto all’oceano, ponendosi ad attendere massi- 
mamente alla politica della Toscana. Ghibellina di 
cuore, era Pisa perpetuamente opposta alle città 
guelfe collegate con Firenze. Ma nel decimoqnarto 
secolo i nomi d’uomo libero e di ghibellino non 
erano molto spesso congiunti. E una città ghibel- 
lina rimanea sola fra le repubbliche di una fazione- 
contraria e i tiranni della sua propria. Traboccò 
Pisa più fiate sotto il giogo di un qualche usurpatore. 
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Ella si trovò avviluppata ne’ larghi conquisti di Gian 
Galeazzo Visconti : dòpo la cui morte venire a mano 
di un parente di lui. Da ultimo la comprò Firenze 
per 4 <M>;Ooo fiorini. Al che i Pisani stettero contra 
con un animo per verità più conforme alle glorie 
passate che all’ umiliazione presente. 

La prima istoria di Genova è in ogni relazione 
esteriore congiunta con quella di Pisa. Collegale 
contra i Snracini d’ Àfrica, di Spagna e delle isole 
del Mediterraneo; emule de’ medesimi Saracini o 
de’ cristiani d’oriente nel traffico; ausiliario nelle 
crociale) o tratte in orrende guerre, 1’ una a esler- 
minio dell’altra, le .due repubbliche 6tauno sempre 
in competenza. Ma dal cominciare del decimoterzo 
secolo in poi, Genova fu, per nostro avviso, più 
grande e fiorente che 1 ’ altra. Mentre che Pisa si 
rendea soggetta la Sardegna, ella àvea già vinto la 
Corsica. E un simile acquisto, avvegnaché manco 
riguardevole, durò in sua mano più tempo. Il ter- 
ritorio suo proprio, Vale a dire l’antica Liguria, 
era d’assai più vasto che non quello di Pisa: e 
ciò che più importa, si distendea lungo il mare 
più largamente. Ma la prosperità di Genova in fatto 
di navigazione e di traffico ha principio dall’ impresa 
di Costantinopoli recuperala dai Greci nel 1261. 
Gelosi de’ Veneziani , per le cui arnje gl’ imperadori 
latini si erano ricondotti e si manteneano tuttavia 
sul loro trono, i Genovesi levaronsi al soccorso di 
Paieologo a fine di. mandare quell’ usurpamento a 
terra. Per lo che ottennero il sobborgo di Pera o 
Calata, dove la colonia ligure era governata da un 
magistrato che le si mandava da Genova , e con 
sue galee armate , e marinaj di provato ardire 
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minacciò più Tolte la capitale de’ Greci. Da quel- 
l’ acconcia posizione dilatò Genova il traffico nel 
Mar Nero, e fermò suo banco principale a Caffa 
nella penisola di Crimea. Così fatto monopolio mer- 
cantile raggravò il rancore di Venezia. E mentre 
che Pisa si ritraeva dal campo deljc acque , sotten- 
trava un’ altra avversaria a contrastare a Genova 
la dominazione marittima. La prima guerra tra que- 
sta e Venezia si accese nel , a 58 : la seconda, sóla- 
mente dopo che la battaglia di Meloria ebbe recato 
a niente la nimicg più antiqua. Venute agli assalti 
nel 1 29 3 , combatterono elle con orrenda furia, spie- 
gando tutti i mezzi navali convenienti al nome e 
all’animo di amendue. I Genovesi (così ne assicura 
un istorico (1) ) armarono cencinquantacinque galee, 
ciascuna munita di dugento venti a trecento mari- 
nai : forza maravigliosa per chi guardi al poco del- 
l’ Italia moderna: ma renduta credibile per più fatti 
certificati da scrittori degni di fede. Non per tanto 
era quello uno sforzo straordinario. I consueti na- 
vigli di Genova e Venezia non éccedeano le settanta 
o novanta galee. 

Le imprese navali di quelle due repubbliche pos- 
sono ad alcuni, tornar forse più in grado che qua- 
lunque altra parte nell’ istoria d’ Italia. Messe ad 
agguaglio coi fatti guerreschi della medesima età , 
elle sono veramente e più splendide e più sangui- 
nose, e presentano ugual arte e bravura. Ma le mi- 
schie marittime sono povere di particolari: e la non 
esatta diffinizione de’ luoghi intende a indebolirne 
la ricordanza. E come che gli abbattimenti fra Genova 

(1) Muratori, A. D. i2£tf. 
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c Venezia non fossero sempre così disgiunti dalla 
politica territoriale come que’ della prima con Pisa: 
nientedimeno le fortune alterne e le posse uguali 
ne rendeano assai raramente decisi™ gli effetti. Un 
memorabile scontro sul mare di Marmora, dóve i 
Genovesi affrontarono soli i Veneziani, i Catalani 
e i Gócci, ragguarda a pena all’ istoria d’Italia (i). 
i Ma la guerra più segnalata e generatrice di ef- 
fetti più gravi, fu quella che ruppe nel ,3^8 dopo 
varii fatti ostili occorsi nel Levante , dove apparisce , 
avere i Veneti fatto impeto i primi. Se non che al- 
lora Genova non fu sola. Una lega formidabile si 
ordì contra Venezia che avea concitato a’ suoi danni 
il furore di tanti nemici. Primeggiavan tra questi , 
Francesco Carrara, signore di Padova, e il re d’Un- 
gheria. Ma 1’ abbattimento principale fu , com’ è il 
solito , su le acque. Nell’ inverno del 1 3j8 un na- 
viglio ligure tenne il mare , e devastò' le coste della 
Dalmazia. L’ armamento veneto era stato affranto 
da un’ infezione. E quando P ammiraglio Vittorio 
Pisani venne a battaglia eoi nemico, dovè opporre 
ai più prodi marinaj del mondo gente poca e no- 
vella, raccolta a gran fretta. Dimodoché disfatto, e 
ridottosi a Venezia con sole sette galee, fu tratto ' 
in carcere : come se la sventura fosso dà punire 
quasi delitto. Infrattanto P armata genovese, ravvi- 
gorita di altre poderose navi, si ancorò in faccia 
al lungo baluardo con che la natura partì le lagune 
di Venezia dall’ Adriatico. Oltre alle aperture di 
Brondolo e Fossone, per dove sboccano la Brenta 
e l’Adige, sei altri passi pili stretti disgiungono le 
V 

(1) Gibbon, c. 63. 
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isole onde si compone una sìinil barriera. La acque 
dell’ is tessa laguna hanno sì piccolo fondo, che non 
sono accessibili a legno alcuno, se non è per qual- 
che disngcvol canale, scavato dalla mano degli 
uomini. Con tutta la difficoltà congiunta a un’ im- 
presa sì fatta 1’ ammiraglio ligure Pietro Doria fermò 
nell’ animo di espugnar la città. I primi eventi ne 
ingagliardirono là speranza. Perocché, sforzato il 
passo, prese a forza la piccola città di Chioggia iàb- 
bricata dentro 1’ boia di tal nome, di lungi intorno 
a venticinque miglia da Venezia al mezzodì. Cadmiar 
quivi in sue mani presso che quattromila nemici. 

Il qual fatto fu augurio di una palma più splendida. 
Venezia , percossa da spavento , si voltò subito a 
chieder pace. . A tal fine mandò a Doria ambascia- 
dori con sette prigionieri genovesi quasi presente di 
amicìzia , c con facoltà dì tutto concedere, salvo 
la libertà di Venezia. Francesco Carrara incalzava 
forte i collegati a un accordo: ma in vano. I Ge- 
novesi, trafitti da un lungo odio, giubbilavano di 
quella inaspettata occasione di svelenarsi. Talché 
Doria, chiamati gli oratori in consiglio, parlò in 
questa sentenza: « Giuro che nè da noi, nò dal 
signore di Padova, otterrete mai pace, se avanti 
non avremo imbrigliato gl’ indomiti cavalli che sono 
su la piazza di S. Marco. Riconducete con voi co- 
testi prigionieri: che tra pochi dì verrò io stesso a 
liberarli dai vostri ceppi in un coi compagni ». 
Quando il senato udì quellà superba risposta , si ' 
preparò alla difosa con la fermezza propria di così 
fatto governo. Ognuno era fiso nel grand’ nomo 
ch’era stato- colpito di pena sì a torto. Così, tratto 
fuora della prigione, fu tra gli applausi di tutti 
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chiamato a difender la patria: vendicato da simi- 
gliante reparazione : ma per grandezza d’ animo e 
semplicità repubblicana, non secondo ai più nobili 
spìriti dell’ antichità. Calmò Pisani le voci della 
moltitudine , e la persuase a indirizzare una tanta 
fiamma a S. Marco , protettore dì Venezia e suo 
grido di guerra. Sotto la direzione di quel generoso 
ammiraglio, fiirono o afforzati i canali o poste -a 
loro guardia grosse navi munite di artiglierie. Si 
allestirono trentaquattro galèe: ogni cittadino con- 
corse all’ opera secondo sue forze: in mancanza di 
mezzi recati dal traffico (perciocché Venezia non ebbe 
in tutta cotesta guerra un solo legno mercantile ) , 
si provvide con disfare il vasellamento de’ privati : 
e il .senato diè fede di annobilire le trenta famiglie 
che in quell’ estrema angustia si fossero segnalate 
Gon più carità patria. 

I marinaj del nuovo naviglio eran cosi digiuni di 
perizia, che 1’ ammiraglio non ne usò per più mesi 
se non ad armeggiare sovra i canali. Trattenuto il 
nemico o da infingardaggine, o più veramente da 
difficoltà invincibili", non tentò impresa veruna con- 
tra la capitale. E’ si confidava forse che la porrebbe 
in sua roano o la fame o la disperazione. Le genti 
di Padova chiudeano ogni accesso al continente: e 
il re d’ Ungheria aveva, occupato presso che tutte 
le città venete e in Istria e su le' coste di Dalma- 
zia. Intanto il doge Contarini , preso il comando 
principale, venne con lg navi appo Chioggia innauzi 
che i Genovesi ne avesser sentore. E ancor più eran 
costoro lontani dallo avvisare al suo proponimento 
secreto. Spinse il doge una delle ampie navi rotonde, 
allora dette cocche , nello stretto passo di Chioggia 
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ònd’ è congiunta la laguna col mare. E fattagli get- 
tar l’àncora per a traverso il canale, impedì quel- 
l’uscita. Assaltata da’ nemjci con furia , ella fu messa 
in fondo nel luogo medesimo. Di che vantaggian- 
dosi il doge, fece quivi, calare grosse pietre per 
forma da render quell’ adito al tutto incapace di 
navigazione. Ai Genovesi rimanea nondimeno aperto 
il principal canale della laguna verso Venezia , il 
varco al settentrione, o 1’ altro di Brondolo. Ma o 
sopraffatti dallo smarrimento , o non accorti del pe- 
ricolo di loro posizione, lasciarono impedire dai 
nemici il canale coi mezzi medesimi usati a Chiog- 
gia , e fin anco appostare la flotta all’ entrata di 
Brondolo così addosso alla laguna, ch’era tolta loro 
la via di schierare i legni in battaglia. La fortuna 
delle due parti fu per sirail guisa mirabilmente mu- 
tata. Ma non era da sperare che le navi liguri , 
tuttoché strette in Chioggia, fossero per cadere in 
podestà de’ nemici. Signoreggiando questi la terra , 
erano al sicuro dalla fame. Però Venezia non si 
potea credere per ancora fuor d’ ogni temenza. Nè 
il doge era in condizione di mantenere suo posto 
nell’inverno. E se l’inimico avesse potuto spiegare 
sue 'forze in- pieno mare, il rischio di un affrouta- 
mento sarebbe stato gravissimo; Si narra che il se- 
nato deliberasse di traportare la sede della libertà 
a Candia, e il dqge minacciasse di tòrsi dall’asse- 
dio di Chioggia, qualora, 1’ aspettato soccorso indu- 
giasse oltra il i.° di gennajo del i38o. E appunto in 
quel dì l’ammiraglio Carlo Zeno, che, ignaro del 
pericolo soprastante alla patria, avea sostenuto l’o- 
nore di stia bandiera nel Levante e lungo le coste 
della Liguria, sopravvenne alla testa di diciotto 
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galee e con provvisioni in copia. La speranza di 
Venezia crebbe allora vivissima. L’ armata, renduta 
così superiore alle forzo ostili, prese a dar loro 
addosso da ogni banda con furia. E appresso più 
mesi di ostinato contrasto , i Genovesi , la cui re- 
pubblica si era vanamente provala ad ajutarli di 
un nuovo armamento, chiusi nella città di Chioggia 
e incalzali dalla fame, furon condotti ad arrendersi. 
Di quarantotto galee, sole diciannove rimasero in 
buono stato. E ancora la ciurma era stata assotti- 
gliata d’ assai ne 1 dieci mesi eh’ ella tenne Chioggia. 
L’ orgoglio di Genova si giudicò depresso a diritto. 
E ’I suo medesimo istorico dichiara, non avere Id- 
dio permesso che una città così nobile come Venezia 
venisse a mano di un conquistatore (i). 

Ciascuna delle due repubbliche avea bastevol ra- 
gione di lanicntara i danni scambievoli e l’avarizia 
de’ respettivi mercatanti, la quale in ogni contrada 
marittima suole usurparsi il nome di amore di pa- 
tria. Avvegnaché la presa di Chioggia non ponesse 
fine alla guerra : nondimeno i mezzi delle due parti 
erano esausti. Però nell’ anno appresso accettarono 
la mediazione del duca di Savoja. Con la pace di 
Torino cede Venezia il più de’ suoi possessi di Terra 
Ferma al re d’ Ungheria. II quale e Francesco Car- 
rara ricolsero soli il frutto di que’ feroci abbattimenti. 
Genova Ottenne l’isola di Tònedo, uno de’ primi 
oggetti della contesa : roiserabil compenso a sue 

(1) G. Stella , Annoiti Geni t ente.*. Gattaro, Istoria Padovana. 
Ljp quali «lue opere contemporanee (e nella seconda è il ragguaglio 
migliore) sono accolte nel seti imo volume della' Collezione del 
Muratori. La narrazione del S Uni ondi è chiara e animalissima. 
Hist. des Repubi /tal. t VII, p. 205—232. 
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perdite. E sebbene a prima giùnta l 1 esito dì oo~ 
testa guerra apparisca disfavorevole a Venezia ; 
non per tanto ebbe di là principio il dicadimento 
di Genova. D’ indi in poi ella non signoreggiò più 
l’oceano con così' grossi navigli come innanzi: il 
suo traffico dibassò a grado a grado: e ’l quinto- 
decimo secolo,' splendidissimo negli annali di Vene- 
zia, fu sino ai tempi moderni il più ignominioso in 
quelli di Genova'. 11 che fu per altro massimamente 
da imputare alle sue discordie cittadinesche , le 
quali ne sturbarono per un tratto e la libeità e la 
gloria. 

In Genova, come, in altre città di Lombardia, i 
principali magistrati della repubblica, erano a prin- 
cipio appellati Consoli : de’ quali una cronaca , stesa 
sotto la inspezioùe del senato, ci tramandò i nomi. 
E’ pare che fossero or quattro , or sei , da nominare 
ogni anno dal popolo ‘in un parlamento generale. 
Sì fatti consoli presedevano alla repubblica e gover- 

navan le forze di terra e di mare, mentre clic varie 
• ' • 

compagnie, nelle quali cran divìsi i cittadini, eleg- 
geano col medesimo titolo altri magistrali intesi al- 
1’ amministrazione della giustizia civile (i). Era questo 
il reggimento di Genova nel duodecimo secolo. Ma 
nel successivo si adottò l’ uso di comihelterne la 
parte esecutiva a un podestà forestiero. Lo fiancheg- 
giava un consiglio di otto persone scelte per le otto 
compagnie de’ grandi. La quale inslitnzione (se pure 
non «ra un costume o un usurpamento) non fu per 
ventura posteriore d’ assai al cominciare del terzo- 
decimo secolo. Ella conferì alla costituzione un 


(1) Sismondi ,1.1, |>. 333. 
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carattere non solamente aristocratico, ma sì ancora 
quasi oligarchico: dappoiché molti fra i nobili non 
erano ammessi a cotestc otto società; Del senato o 
de’ consigli sappiam solo eh’ e’ furono: essendoché 
poco li ricordan gl’ istorici. Ogni Gosa ragguardante 
-a una materia generale , o richiedente 1’ espressione 
della volontà pubblica , era riservata all’ intiera c 
immediata sovranità del popolo. In nessun’ altra 
città si convocava parlamento sì spesso. Guerre, 
paci, . leghe, mutazioni di governo, tutto dovea de- 
pendere dal voto de’ più' (i). I quali elementi così 
discordi tra loro, mal potean concorrere a un unico 
effetto. Il popolo', adusato a bastanza alle forme 
democratiche ,, invidiava al predominio esercitalo 
dai grandi. Nè alcuni dell’ ultima classe , spronati 
dall’ ambizione , rgeavansi a coscienza di blandire 
la plebe, a fine di ottener sopraslanza. Due o tre 
fiate nel terzodeciino secolo ‘un demagogo di chiaro 
sangue, simile ai Torriani di Milano, ebbe quasi 
abbattuto la libertà del comune sotto colore di guar- 
dar quella dell’individuo (a). E ancora tra gl’ istessi 
magnati spiccavan massimamente quattro famiglie : 
Grimaldi, Fieschi, Doria e Spinola. Le due prime 
aderenti ai Guelfi : le altre all’ imperio (3). L’ ugua- 
lità delle forze, e la gelosia veggliiante eziandio tra 
famiglie di un’ istessa fazione, ritennero per Verisi- 
mile alcuna di loro dall’ usurpare la signoria di 
Genova. Tanto che nè i Guelfi, nè i Ghibellini 
salendo a uua preminenza assoluta, era luogo a 
rivolgimenti continui: di cui la cacciata de’ Ghibellini 

(1) Sismondi , t. Ili , p. 319. 

(2) ld. p. 324. 

(3) hi. t. Ili, p. 32S. 
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per opera di Dona e Spinola nel i3i8, fu il più 
famoso. Si addìrizzaron coloro ai Visconti di Mi- 
lano, comechè già per sè stessi baste voli a venire 
alle mani. Chiamarono i Guelfi in ajuto Roberto, 
re di Napoli, pronto sempre a concederlo a prezzo 
di qualche dominio, e gli attribuirono per un tempo 
la sovranità di Genova. Un assedio di più anni (se 
è da porger fede a uno scrittore di cótesta età) fu 
segnalato da prodezze, le quali agguagliaron le tante 
di quello di Troja. Non però apparvero tali ai po- 
steri. I Ghibellini rimasero lungamente in bando 
dalla .città, ma signori del porto di Savona: dove, 
a simlglianza- di una repubblica emula , e traffica- 
vano e armavan navigli: e ancora ruppero separa- 
tamente guerra con Venezia ( 1 ). Il nessun frutto di 
una tal nimistà, e il danno che ne veniva alla pa- 
tria comune , condussero i partiti a una riconcilia- 
zione o aggiustamento: in virtù di che i fuorusciti 
rientrarono in Genova nel 1 33 s • Ma il popolo si 
avvisò troppo bene che le calamità di tanti anni 
eresio state opera de' privati odii di quattro famiglie 
soverchianti. Laonde^' presentatasi non guari dipoi 
l’ occasione di ridurne 1’ autorità in più stretti con- 
fini, la prese. 

La fazione ghibellina diretta da un Doria e da 
uno Spinola, reggea la somma delle cose nel 1 33 g, 
quando la gente di un grosso naviglio, per cagione 
d’indugi, nella paga, si levò svelalamente ad arme. 
Savona e le città vicine si misero elle pure a ro- 
more contra la tirannide aristocratica : e la mede- 
sima capitale a poco si tenne che non si unisse ai 

(lì Villani, 1. IX, panini. 
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ribolli. Era, in virtù della constituzionc di Genova 
un magislrato, detti» Y Abate del popolo , molto si- 
mile a un, tribuno, p massimamente inteso a te- 
nerne la ragione contra l’ oppressura de’ grandi. 
Nessun libro per noi consultato no diflinì però às- 
sai chiaramente gii uffici. Cotesta dignità era stata 
abolita dal governo attuale. E la prima diraauda 
de’ malcontenti guardò alla sua restaurazione. Al 
che essendosi consentito, si nominarono venti di- 
jmtati alla scelta. Ma in mentre che il popolo, stanco 
d’ attendere , dava segni di animo pronto a dar fuo- 
ra, un artigiano, posto in luogo alto, gridò di là, 
poter esso indicare una persona a ciò opportuna. 
E la moltitudine avendolo, come per gioco, animato 
a dire , colui nominò Simone Boccanegra. Era questi 
un uomo di stirpe signorile, avuto in pregio: e per 
caso trovava» allora fra la turma. Di colpo si so- 
vrappiglia un tal nome. Uno grida che Boccappgra 
sia Y Abate: lo si tr^e fuor della calca: e si pone 
la spada della giustizia in sua mano. Come prima 
tacque la confusione, egli modestamente professò di 
tender gratitudine per un favore sì grande: ma re- 
pulso un ufficio , cui lai sua nobiltà gli disdicea 
d’ esercitare. In questo , un 1 altra voce esclamò , 
Signore. E un simil titolo echeggiò da ogni banda. 
I magistrati, presi dal timore del peggio, lo per- 
suasero ad aggiustarsi al talento del popolo, c ac- 
cettare la carica di Abate. Così Boccanegra, vol- 
tandosi all’assemblea, si dichiarò pronto ad essere 
suo Abate , Signore , o quello che più le sapesse 
buono. La voce di Signore si rinforzò allora più 
che mai. Altri lo gridò duca. Ed essendo que- 
st’ ultimo titolo stato accolto con acclamazione più 
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generale , si accompagnò Boccanegra al palazzo : e fu 
primo duca o doge di Genova ( 1 ). 

E lecito ritrarre che solo il capriccio o il.figura- 
mento di una maggior pompa e dignità recasse la 
plebe a preporre il titolo di doge a quel di signore. 
Ma ciò partorì effetti assai gravi e benefici. In ogni 
città vicina i capi respettivi avean fermato di già 
un reggimento arbitrario. II nome- di signore' si ac- 
coppiava a una potestà senza limiti: dove che l’al- 
tro di doge si era preso puramente dall’elettivo e 
assai ristretto magistrato principale di un’ altra re- 
pubblica marittima. Nè Boccanegra , nè i suoi suc- 
cessori si arrogarono mai un’autorità assoluta o ere- 
ditaria. La coustituzione di Genova, la quale non 
era alito che un’ aristocrazia oppressiva, prese allora 
il misto carattere delle .due altre - forme: e i nobili 
furono esclusi dalla potestà. Dopo il rivolgimento 
del i33t), le quattro eminenti famiglie, che per 
quasi quattro secoli avean signoreggiato a vicenda, 
perderono il predominio antico. Non per tanto è 
assai notevole eh’ elle furono elette su tutte a di- 
gnità rilevantissime. I loro nomi vanno tuttavia 
congiunti con la gloria di Genova. Di rado i navi- 
gli della repubblica si spicc'avan dal porto senza un 
Doria, uno Spinola o un Grimaldi: cotanta fede 
ponea lo stato nell’ amor patrio di costoro o degli 
altri eh’ e’ governavano ! I ritrattatilo un’ oligarchia 
plebea ili due o tre famiglie novelle, gli Adorni, 
i Fregosi e i Monlalli , sottentrando ai medesimi 
nelle onoranze domestiche^ si contendean tra loro 
la preminenza. Da cotesta gara ebber indi principio 

(1) G. Stella. Annui. Genucnscs , in Script, rer. ilal. t. XVII, 
j). 1072. 

IIall.im. Istoria elei Medio Evo. Voi. I n 
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ri voltamenti, il cui ragguaglio sarebbe per ventura 
soverchio ancora per un’ istoria particolare. Nel solo 
spazio dal 1 390 al 1 3 g 4 , il doge fu rimutato dieci 
volte: rimosso .0 richiamato, secondo che portava 
il fiotto de 1 tumulti popolareschi. Antoniotto Adorno, 
quattro fiate doge di Genova, avea cercato l’amistà 
di Gian Galeazzo Visconti. Ma quell’ astutissimo di- 
segnava il suggettamento della repubblica, e attiz- 
zava le fazioni 1’ una contra dell’ altra , a line di 
ottenere più securamente suo scopo. Talché Adorno, 
fatto accorto , essere nel momentaneb sacrificio della 
patria independenza il solo mezzo di custodirla, si 
trasse, tuttoché ambiziosissimo, a risegnare l’auto- 
rità per sé stesso, ponendo la repubblica sotto la 
salvaguardia o signoria del re di Francia. I «termini 
dell’ accordo furono assai profittabili alle franchigie 
di Genova. Ma con un presidio francese ammesso 
una volta in città mal si poteva attenderne un’ os- 
servanza compiuta (1). 

Mentre che a Genova veniva meno fin anco sua 
independenza politica, sorgea Venezia più grande e 
più potente che mai. Questa famosa repubblica trae 
1’ origina e ancora la libertà da un tempo anteriore 
al medio evo. I Veneziani si recano a gloria di 
essersi mantenuti interi dal giogo de’ Barbari. Al- 
cuni abitatori, o , secondo i loro istorici , alcuni no- 
bili di Aquileja e delle città vicine (a) , fuggendo 
quell’ ignominioso servaggio , ripararono al gruppo 
d’ isoletle che sorge di mezzo ai bassi fondi in lac- 
cia allo sbocco della Brenta : e quivi, nel 4 ai 

(1) Sismondi, t. VII, p. 237, 367. 

(2) « Ebbe principio (cosi alticramcntc Sanuto) non da pastori, 
com’ rbbe Roma , ma da polenti c nobili ». 
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edificarono la città di Ilivoallo, oggi Venezia. Ma 
la stanza principale durò fino al cominciamento del 
nono secolo a Malamocco. Uno scrittore vivente de- 
scrisse con bella eloquenza cosi fatta repubblica so- 
vrana, immobile tra le acque, fuor bielle quali sol- 
levansi i suoi superbi palagi , contemplare il succedersi 
delle invasioni continentali , il nascere e il tramontar 
degl’ imperii, il rimutarsi delle stirpi dominatrici , 
tutto in somma il volubil prospetto degli accadimenti 
umani: fino a che quell’ ultima testimonia dell’an- 
tichità, quella comune annodatura di due periodi 
di civiltà, soggiacque ella stessa alla consumatrice 
mano del tempo (i). Se non che, intendendo l’animo 
alle cose posatamente, non si può non tórre a Ve- 
nezia alcun che di sua fama. L’independenia ch’ella 
vantava fu solamente l’effetto di sua oscurità. Un 
popolo di pescatori, negletto su le sue isole, può 
certo eleggere i proprii magistrati senza che altri 
gl’ incresca. La qual prova di sovranità diventa assai 
dubbia ancora in risguardo a cittadi più assai ri- 
guardevoli che Venezia. Ma gl’ imperadori d’occi- 
dente e d’ oriontc spiegarono^ un dopo 1’ altro pre- 
tensioni a dominarla. Conquistata da Pipino, figlio 
di Carloniagno, fu dal medesimo, come narran le 
cronache, renduta all’ imperador greco Nicèforo. E 
par veramente che i Veneti si reputassero sempre 
come sommessi all’ imperio d’ Oriente : avvegnaché 
di fermo in un senso ben largo, non essendo tolto 
ai medesimi di governarsi da sò col mezzo de’ ma- 
gistrati municipali loro proprii ( 2 ). E cosi fatto 

(t) Sismondi, t. I, p. 309- 

(3) Nicèforo venne n un acconto con Carlomagno per la sua 
fedele città di Venezia , qua; in dedottone imperli illibata 
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legame durava ancora nella prima parte del decimo 
secolo. Ma, in ogni oggetto essenziale, Venezia si 
potea riguardare lungo tratto avanti come stato in- 
dependente. Perocché nè il suo doge ricevea con- 
fermazione da Costantinopoli, ned ella pagava tri- 
liuti , nè coucorrea per verun modo alle guerre. 
Nel nono secolo le sue navi si affrontavano co’ Sa- 
racini e gli Schiavoni per l’Adriatico. Su la costa 
di Dalmazia eran varie città greche, lasciate in ab- 
bandono dall’imperio, e, simili all’ istessa Venezia, 
ordinate in repubbliche per mancanza di chi le si- 
gnoreggiasse. E tra quelle era Ragusa : la quale più 
avventurata che 1’ altre, si mantenne independenle 
Conquista fino a’ di nostri. A riconoscimento della protezione 
'' compartita loro da Venezia, que’ piccoli porti si ac- 

colsero sotto il governo di lei. Ella infrenò i' pirati 
schiavoni. E dojìo venuta, cosi di volontà come con 
l’arme, in possessione di un buon tratto di terri- 
torio marittimo, procacciò al suo doge il titolo di 
duca di Dalmazia , il quale , per testimone di Dandolo, 

steteiant. Danduli Chronicon , in Muratori. Script, rer. ital. t. Xlf, 
p. 156. Nel decimo secolo Costantino PorGrogcnitu , nei libro De 
Adminislratione Imperli , prete mica che i Veneziani fosser suoi 
sudditi; contuttoché ammetta, esser eglino, per amore della pace, 
stali tributarli a Pipino e a’ suoi successori come re d’ Italia : 
p. 7 1. Noi non leggemmo il famoso S* juittinio della Libertà Ve- 
neta di che la repubblica pigliò tanto sdegno nel secolo decimo- 
settimo. Ma l v istoria di Giannone pone innanzi un argomento 
gravissimo contra 1’ antica independenza de 1 Veneti: t. Il, p. 25J: 
ediz. Haiti y 1753. Narra il Muratori, avere il doge ottenuto 
nel 1084 dalla corte di Costantinopoli il titolo di Protoscrastos 
Imperiali i: il quale usò sempre dipoi. (Annali d'Italia.) Ma 
si fatto particolare non è per noi di gran peso. Gl' imperadori 
. greci , simili a que’ di Allemagna ne' tempi moderni , si coniavano 

assai di leggieri titoli speciosi , i quali erano ricevuti quasi moneta 
corrente in tutto il Cristianesimo. 
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fa confermato a Costantinopoli. Trascorsero non 
per tanto ancor quattro secoli, innanzi che la re- 
pubblica fosse assicurata di simigliami conquisti, 
più fiate a lei tolti o dai sollevamenti degli abita- 
tori, o dal suo formidabil vicino, re d’Ungheria. 

Un miglior fonte della grandezza veneta era fl 
traffico. Ne’ più ciechi tempi della barbarie, innanzi 
che Genova o Pisa medesima si fossero date al mer- 
cantare, un commercio assai largo esercitava Vene- 
zia con le regioni de’ Greci e Saraci ni nel Levante. 
Le crociate renderon quella città e grande e ricca 
più forse che ogni altra. Nondimeno il sub vero 
splendore pigliò cominciamento dall’ espugnazione 
di Costantinopoli , ottenuta dai Latini nel iao4- 
Alla quale sì celebrata impresa, dove fu trasferito 
un grosso armamento destinato alla rccuperazionc 
di Gerusalemme, non participarono che i soli Fran- 
cesi e Veneziani: gli uni solamente come avventu- 
rieri privali: gli altri con tutte le forze della repub- 
blica agli ordini di Arrigo Dandolo. Nel ripari i- 
mento delle spoglie ebbe questi tre ottavi della città 
di Costantinopqli e altrettanto delle provineic. Il 
che fece prendere al doge il titolo singolare, ma 
giusto, di duca di tre ottavi dell’imperio romano. 
La qual porzione si aggrandì ancora per le terre 
avute a prezzo dai crocesignati più ricchi, c mas- 
sime per l’isola di Candia, possesso rilevantissimo, 
di che Venezia mantenne il dominio fino alla metà 
del decimoseltimo secolo. Simili territorii estranei 
si concedeano il più -a patrizii veneziani privati a 
forma di feudo dependeute da Venezia (i). Le isole 


Suoi rnnqui 
sii nel Le 
vanlc. 


(t) SismontU, t. II, y>. 431. 
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jonie (a usare 1’ appellazione odierna) venner sol!» 
la signoria di lei per cotesto modo: c con ciò polì: 
render sicura la maggioranza • eli’ ella esercitava di 
già su l’Adriatico* Le altre dell’Arcipelago le fu- 
rono tolte nel sestodecimo secolo. A così fatta mole 
politica dava fermezza un traffico sempre crescente: 
nè alcun altro stalo cristiano nalri va co’ Maomettani 
una corrispondenza sì utile ed operosa. Mentre che 
Genova, mediante le colonie di Pera e di Caffa , 
tenea le chiavi del Mar Nero, Venezia dirizzava sue 
navi ad Acri e ad Alessandria. La qual comunione 
venne di sua natura a spegnere ogni sentimento di 
avversione religiosa. Tanto che ai Veneziani fu api- 
posto colpa di avere intraversato gli sforzi di una 
nuova crociata, e fin anche ogni parziale cimento 
a danno de’ popoli maomettani. 

Venezia, secondo che scrivea Cassiodoro nel sesto 
secolo, si governava in prima per dodici tribuni 
eletti ogni anno. Forse gli abitatori delle varie isole 
eran congiunti fra loro non più che per maniera 
di lega. Nondimanco nel 697 i Veneziani statuirono 
di nominare un magistrato supremo col titolo di 
duca, o, in loro dialetto, doge di Venezia. Nessun 
consiglio- ristringea, come pare, sua potestà o rap- 
presentava la volontà nazionale. Il doge era e giu- 
dice e capitano. Tal fiata gli si concedea di assocciare 
a sè il figlio: con. che si veniva acconciando la via 
a un’ autorità ereditaria. Il governo di lui avea tutte 
le prerogative e (fin dove lo permettea la condizione 
de’ costumi) tutta la pompa di una monai'chia. DÌ 
vero nelle materie di rilievo i suoi passi erano con- 
sentiti da un parlamento generale: ma, per man- 
canza di limiti positivi, lo si, piotea guardar quasi 
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come signore assoluto. Se non che i Veneziani av- 
Ycrliron col tempo alle inconvcnienze di uno statuto 
sì fatto. Però nel io 3 a , rassottigliando al doge P au- 
torità, gli disdissero P assocciamento del figlio, e gli 
fecero obbligo di conferire con due consiglieri eletti, 
e, nelle occasioni gravissime, eziandio con alcuno 
tra i cittadini più eminenti. Altra mutazione non 
apparisce fatta sino al 1172. Lungo tratto innanzi, 
ciascuna città italica avea provveduto a sua libertà 
con leggi costituzionali più o manco felici , ma sempre 
intricatissime. Contuttociò Venezia non si acquetava 
per ancora nelle sue istituzioni. Avvisò la pratica, 
esser coteste assemblee generali e disconvenienti e 
manchevoli'. Laonde ad uomini liberi si richiedeva 
una bastcvol guarentigia- contra un magistrato eser- 
cente una potestà non circoscritta. Cosi fu giudi- 
cato a diritto, essere un consiglio rappresentativo , 
come appunto si era adottato in altre repubbliche, 
il migliore de’ compensi da prendere (1). 

Il gran consiglio di Venezia, come fu inslituito 
nel 1172, dovea comporsi di quattrocento ottanta 
cittadini , tolti in numero eguale da’ sei quartieri 
della città, e rinnovati ogni anno. Ma la scelta non 
veniva direttamente dal popolo. Due elettori, detti 
tribuni , presi ■ d’ egual forma da ciascuno de 1 sei 
quartieri, nominavan tra loro i membri del consiglio. 


(1) Sisinomii , t. Ili, p. 28*. Non essendoci venuta mai alle 
inani la Storia tirile Veneta di Vittorio Sanili, in nove tomi 
in 4 °, nò l’Istoria di genetta di L»ugier , ci rapportiamo sovrat- 
tutto al Sismondi, clic attinse i suoi particolari dal Sandi , come 
P isterico pili moderno e forse più accurato. 1 luoghi principali 
del Sisniomlij ragguardanli ai rivolgimenti domestici di Venezia, 
sono, t. 1, p. 313: t. HI, p..2S7-300: t. IV, p. 349-370.- 
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I quali tribuni, a principio cran essi medesimi eletti 
dal popolo. Talché, in vista, l’intervento di un 
simil corpo elettorale non violava punto il carattere 
democratico della constituzione. Ma il gran consiglio, 
composto il più di magnati, c destinato dalla legge 
a nominare il doge e ogni corpo di magistratura , 
pare si arrogasse in su l’ entrata del tcrzodccimo 
secolo il diritto di designar quegli a cui si appar- 
tenea rinnovarlo. Oltre al nominare i tribuni, si 
preser coloro l’ altro privilegio di raffermare od 
escludere i proprii successori innanzi di uscire d’uf- 
ficio. I quali usurpamenti rendeano l’ elezione annua 
poco meno che puerile. Era naturale che si appro- 
vassero sempre i medesimi membri. E sebbene la 
dignità di consigliere non fosse ancora ereditaria , 
ella non si dilungava però dalle istessc famiglie. 
Cotesta fu la condizione del reggimento di Venezia 
nel decimoterzo secolo. Era il popolo tenuto fuora 
della potestà: ma nè 1’ aristocrazia ereditaria potea 
dirsi confermata in modo compiuto o legale. Il di- 
ritto di eleggere, o più presto di rieleggere il gran 
consiglio, fu, nel «297, trasferito dai tribuni (il 
cui ufficio si abolì ) nel consiglio de’ quaranta. Si 
traevano a sorte i nomi de’ membri attualmente in 
esercizio: e chi era favorito da dodici voli sopra 
quaranta, manteneva il posto. Alle vacanze, occa- 
sionate da rifiuto o da morte, provvedevano a ma- 
niera di supplimento tre elettori nominati nel gran 
consiglio. Ai quali fu però dalle, leggi del 1298 
e i 3 oo espressamente disdetto di porre in lista il 
nome d’ alcuno i cui avi paterni fosscr rimasi di- 
giuni di quell’ onoranza. Di tal modo si fermò da 
ultimo un’aristocrazia ereditaria esclusiva. I personali 
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diritti di una stirpe nobile furon compiuti nel 1 3 19 
mediante P hnnullamcnto di ogni forma eletti* a. 
Secondo la ««istituzione di Venezia, com’ ella lu 
stabilita allora, i discendenti di un membro del gran 
consiglio, venuti all’età di venticinque anni, entra- 
vano come di diritto in cotesto corpo, il numero 
de’ cui membri venne così ad essere illimitato (i). 

Ma un 1 assemblea .così grossa come il gran con- 
siglio, eziandio avantichè fosse aperta alla nobiltà 
tutta quanta, non avrebbe mai potuto condurre i 
negozii pubblici con la segretezza c costanza ebe 
segnalavano il governo di' Venezia. Talché, senza 
un 1 autorità posta fra il doge e una tanta moltitu- 
dine di patrizii, la conslituzione non avrebbe mai 
ottenuto nulla di fermo che la compensasse delie 
popolari franchigie perdute. Il gran consiglio, avea, 
subito appresso la sua instituzionc, preso a ristrin- 
gere le prerogative ducali. Quella, importantissima, 
che ragguardava all’ amministrazione della giustizia 
criminale, fu nel 1179 attribuita al consiglio de 1 
quaranta, eletti ogni anno. E stimandosi troppo largo 
Pistesso governo esecutivo del doge, si provvide, 
che a vece di nominare i suoi consultori , o pregadi , 

(!) Questi graduali mutamenti fra il 1297 e’1 1319 furono prima 
riferiti dal Sandi , dal quale il Sismondi tolse i fatti della sua 
opera. Il che ne piace notare , perchè tutti gli antichi e moderni 
scrittori precedenti pongono il pieno e finale stabilimento delf ari- 
stocrazia veneta nel 1297. 

L’ età richiesta a un patrizio veneto a seder legalmente nel gran 
consiglio, era di venticinque anni compiuti. Ma ciascun anno si 
poncano dentro un 1 urna i 'nomi degli altri che avean passato i 
venti. Di questi si traeva a sorte una quinta parte , alla quale si 
dava subito luogo. Laonde , pigliando un termine medio , l’ età di 
ammissione era intorno ai ventitré anni. Jannotus , De fiep. Pe- 
nda. — Contarcni — Amclot de la lloussayc. 
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si limitasse a presedere a un consiglio di sessanta 
membri, al quale fu commessa la cura dello stato 
in ogni relazione domestica ed estrania , e la previa 
deliberazione di quanto era da sottoporre al giudi- 
ciò del gran consiglio. Così fatto corpo d c'pregadi 3 
che più tardi si chiamò generalmente il senato, fu 
nel decimoquarlo secolo aggrandito di altri sessanta 
membri. E siccome in gran parte si componeva 
eziandio di magistrati, così sommò in tutto a due 
o trecento. Avvegnaché la potestà legislativa, pro- 
priamente parlando, appartenesse al gran consiglio: 
non per tanto il senato imponea gabelle , c avea 
1’ esclusivo diritto di far pace e guerra. Simigliantc 
a quasi tutti gli altri consigli di Venezia, era esso 
rinnovato ogni anno dal gran consiglio. Ma un tal 
corpo essendo ancor troppo al preliminare dibatti- 
mento degli affari, si crearono sci consiglieri, con- 
stituenti in uno col doge la signoria o rappresen- 
tanza visibile della repubblica, con la facoltà di dar 
ordini, corrispondere con gli ambasciadori, trattare 
con gli stati forestieri, convocare c dirigere i con- 
sigli , e mandare ad opera ogni altro uftìcio proprio 
di un’ amministrazione. Nel che doveano in parte 
procedere di concerto col collegio, dove sedean con 
essi certi consiglieri, tolti fuora dalle diverse auto- 
rità constituile (i). 

(1) Il collegio ile’ Savii si componea di sci persone: c gti ap- 
partenoa promuovere ogni disposizione pubblica, la quale avesse 
richiesto P assenso del senato. Peroiocchè nè a un semplice senatore, 
nè a patrizio veruno del gran consiglio era lecito porre innanzi 
materia alcuna da discutere. I.’ istesso privilegio si aspettava alla 
signorìa. Cosi la potestà reale del medesimo senato era più ancor 
circoscritta clic non apparisse a prima veduta. Di modo che ogni 
mutamento nelle massime fondamentali della conslituzionc diven- 
tava impossibile. 
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Si può credere clic una dignità di sì poco splen- 
dore come quella del doge, non fosse per far mollo 
invilo a un’ambizione soverchiante. Ma i Veneziani 
v ivean sempre in gelosia di una simil potenza, co- 
mechè spenta. E mentre che la loro constituzionc 
non era per ancora matura, il gran consiglio divisò 
altre vie d’ infrenare il magistrato supremo. Dovea 
quindi il doge, all’atto dell’elezione, pigliare un 
giuramento, il ({naie presentasse ogni possibil gua- 
rentigia contra l’esercizio di. un’ autorità illegale. 
Però dava sua fede che non avrebbe nè corrisposto 
con governi stranieri, nè aperte loro lettere , se non 1 
sotto gli occhi della signoria: nè acquistato beni fuora 
dei domimi veneti: che anzi rcnunzicrcbbe a quelli 
che per ventura allor possedesse: nè pigliato parte 
alcuna, diretta o indiretta, in procedimenti giudi- 
ziali: nè permesso che un cittadino gli desse vcrun 
segno di sommessione nel salutarlo. E, a più sicu- 
rezza, fu ideata una molto singolare e intricala ma- 
niera di provvedere alla vacanza di colesto ufficio. 
L’ elezione per via di suffragi pubblici è sempre 
esposta a tumulto o a corruzione. Nè lo scrutinio 
secreto, con lo impedir l’uno, procaccia nell’uso 
una bastevol sicurtà contro l’altra. Quella per mezzo 
della sorte è congiunta al pericolo di sollevare al- 
1’ esercizio di cariche malagevoli persone disacconce. 
11 modo ordinato dai Veneziani fu inteso a ritenere 
il meglio delle due forme, schifandone i mali. Così 
1’ assoluta nominazione del doge fu lasciata agli elet- 
tori tratti fuora a sorte. Si pensò che tra un com- 
petente novero di persone, comcchè tolte alla rin- 
fusa, il buon senso c la rettitudine (qualora si po- 
nesse forchiudcrc un influsso illecito ) fossero per 
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ottenere una (al maggioranza da impedire una scelta 

visibilmente disconvcneWe. A tal fine si avviluppò 

10 scrutinio per forma, chè nè per facilità di lingua, 
nè per artificio, traspirasse fino all 1 ultimo istante il 
nome degli elettori. Il semplice mezzo di trargli a 
sorte, condotto di buona fede, era senza dubbio 
assai per simil oggetto. A Venezia metteansi dentro 
un 1 urna tante palle quanti erano i membri del gran 
consiglio presenti. Trenta 'cran dorate. Coloro, ai 
quali toccavano queste, erano da una seconda tratta 
ridotti a nove. I nove ne proponcan quaranta, cui 
la sorte ristringeva a dodici. I dodici ne sceglican 
venticinque mediante una nominazione separata (i). 

I venticinque cran da un 1 altra estrazione ridotti a 
nove, ciascuno de 1 quali n’elcggea cinque. I qua- 
rantacinque, designati di tal modo, si ristringeano 
a undici come innanzi. Gli undici davau loro voce 
a quarantuno : c questi erano gli ultimi elettori del 
doge. Così fatto intricamento sembra inutile , e però 
assurdo. Ma la massima fondamentale di un’elezione 
veneziana ( essendoché non guari dissimile era la 
pratica ragguardante a tutti i loro consigli e magi- 
strati) può esser talvolta da imitare. E noi vedemmo 
cotcsla mischianza di forme assai felicemente intro- 
dotta in uno de’ nostri migliori statuti moderni , di- 
retto a governare i giudicii delle elezioni contestate. 

Un principe ereditario non avrebbe mai potuto . 
acquetarsi negl 1 impigli a cui soggiaceva il doge di 
Venezia. Ma un primo pregiudicio adusa gli uomini 
a tenere in conto di avvantaggi fin anco le risiri- 
zioni imposte a loro medesimi. Così , agli occhi 

i 

(1) Così dice Amclot de la Houssaye. Ma, secondo Contarcni , 

1 1 elezione depcndea dalla sorte. 
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tic’ Veneziani , i limili dell’ autorità del doge appa- 
rivano così fondamentali come le grandi leggi della 
constiluziouc inglese a noi stessi. Più dogi di Ve- 
nezia, massime ne’ tempi di mezzo, furono perso- 
naggi di alto pregio. Ma e’ stavan contenti agli uf- 
fici loro assegnati: i quali sarebbono stati assai al- 
l’ambizione di spiriti repubblicani, qualora si fosser 
potuti ritrarre dallo agguagliarsi a principi indepen- 
dcnti. Magistrati supremi della patria a vita, suoi 
nobili cittadini per sempre, e’ poleauo renderle gra- 
titudine per sè stessi di ciò eh’ ella concedeva, e 
per la posterità, di tiò che negava. Solo una volta 
un doge di Venezia fu allettato a tradire la libertà 
della repubblica. Marino Puberi, uomo pieno d’anni, 
mosso da qualche leggiera cagione di vendetta, entrò 
in un pazzo inacchiuamento inteso a mandar giuso 
il governo. La congiura fu presto messa in luce. 
Lo sciagurato coufessò il diseguo : ed ebbe mozzo 
il capo nell’ islesso palazzo ducale.. 

Per alquanti anni, dopo chiuso il gran consiglio 
e promulgata la legge del iai)6, la quale tenne 
fuora da quello ogni famiglia che allora non ne 
facesse parte, un grave sconlentamcnto si palesò nel 
comune. E varie commozioni, rivolle a dar forma 
a un reggimento più popolaresco, segnalaronp so- 
vrattutto l’entrata del quartodecimo secolo. Nel i3io, 
quando si rintuzzò 1’ ultima , 1’ aristocrazia sacrilicò 
la libertà individuale sua propria e del popolo, al 
conscrvamenlo di un privilegio imagiuario. Ella or- 
dinò il famoso consiglio do dicci , parte notevolis- 
sima dello statuto veneziano. È da por mente, che 
un simil consiglio, nel quale entrava ancora la si- 
gnoria o il doge e i suoi sei consiglieri, si componeva 


1355. 
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in fatto di diciassette membri. Avea quello per uso, 
Se non per diritto, una potestà suprema e dittato- 
ria sul senato e gli altri magistrati. Ne annullava a 
piacimento le decisioni, e trattava per sè solo coi 
principi forestieri. 11 grande influsso di un simil 
corpo diè polso al governo esecutivo di cui era 
parte, c procacciò autorità alle sue disposizioni, cui 
la gelosia de’ consigli avrebbe potuto intraversare. 
Ma il consiglio de’ dieci è principalmente conosciuto 
come un tribunale d’ inquisizione , arbitrario , fero- 
ce, tiranno di Venezia perpetuo. Togliendo esso al 
vecchio consiglio de’ quaranta* corte legittima di 
giudicatura criminale, non pure l’ investigazione dei 
delitti di fellonìa, ma sì ancora di più altri male- 
fica di peso, inqueriva, sentenziava, puniva, con- 
forme a ciò eli’ e’ nomai a ragione di stato. L’ occhio 
del pubblico non vedea mai dentro a’suoi cupi pro- 
cedimenti. Alcuna volta si udiva l’ accusato : ma 
non inai lo si traeva a confronto co’ testimoni. Pro- 
cesso, condanna, gusti go , tutto era profondamente 
secreto (i). Il vile, insidioso spione, il delatore a 
stipendio, quelle sì odiose e funeste molle de’ do- 
minanti , sconosciute alla noncuranza de’ governi 
feudali, trovarono a Venezia lor posto. Mal potean 
essere assemblee tumultuose in una città così ordi- 
nala. E le- macchinazioni private eran subito sov rap- 
prese dall’acuto, vigilanlissim’ occhio del consiglio 
de’ dicci. Agguagliata alle continue agitazioni delle 
repubbliche di Toscana, la quiete di Venezia fa 

(1) Illuni edam nwrem observant t tic rcum , cum de co /udì 
cium latin i sunt , in cvllegium admittant , ncq ite cognìtorem , 
aut ovato rem quelli piani f qui cjus causimi agai. CouUrcui * De 
Hep. V*" 
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veramente colpo. I nomi di Guelfi e Ghibellini le- 
vavano a pena un qualche moto nelle sue vie: tut- 
toché nella prima parte del decimoquarlo secolo il 
governo traesse alcun poco ai secondi (i). Ma ogni 
più furioso eccesso di fazione è manco da biasimare 
che il freddo silenzio c i danni morali della ser- 
vitù (a). 

Fin verso il cominciarevlell’ ultimo secolo, allorché 
Venezia traboccò poco meno che nell’ obblivione , eb- 
bero gli scrittori politici quasi comunemente per uso di 
render laude alla prudenza del suo governo. E in 
vero se il mantenimento delle discipline antiche fosse, 
coni’ altri estima, non un mezzo, ma un fine (c un 
line, al quale sia lecito posporre in ogni stagione 
i diritti dell’ uomo e le leggi d’iddio), noi dovremmo 
“ • • 

(1) G. Villani mostra piti volle i Veneziani come Ghibellini 
dichiarati, 1. IX, c. 2: I. X, c. 8^, ec. 11 clic di vero ne pare 
solecchio. Può il loro governo aver avuto forse una qualche tea* 
dmza a così fatto partito : ina in realtà si mantenne sempre neu- 
trale, c* in simil rispetto, al tutto alieno da ogui perturbazione 
domestica. 

(2) Secondo la moderna legge di Venezia , on patrizio noti 
polca darsi al traffico senza dibassare sua condizione. Non sappimi* 
bene se una restrizione cosi assurda appartenesse ancora al decimo 
quarto e decimoquintó secolo. Ma è certo che nè il Junnotti, uè 
il Contarcni , i più antichi scrittori del governo veneto, fanno 
alcun cenno di un simil particolare. Lo riferisce il solo Anicini 
de la Houssaye ; e aggiunge parimente, clic i nobili facean in- 
ganno alla legge, assordandosi in occulto co 1 mercatanti privile- 
giati o cittadini , i quali constituivano a Venezia una classe a 
parte. Era questo il costume ne’ tempi moderni. Ma per fermo 
non attingemmo noi mai nè la massima, né il senso ragionevole 
di una simigliautc limitazione, sovrattutto so si cerchi di accordarla 
con V altea legge fondamentale, che vietava a un patrizio veneto 
di posseder beni prediali su la Terra Ferma della repubblica. La 
qual legge non si cslciidcu può, uè alla Duluiazia, nc alle Isole 
Joniche. 
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confessare essere stato quello veramente l’opera della 
sapienza. Ordinato a comprimere due forze contra- 
rie, capaci di un qualche opponimento, esso teneva 
a un’ ora e il doge e il popolo in una dependenza 
compiuta. £ ancora la lega del magistrato esecutivo 
col popolo, così per comune funesta al più delle 
aristocrazie, non pose mai a cimento quella di Ve- 
nezia. Ed è cosa degnissima di avvertenza , come 
una «istituzione, la quale spogliava l’uomo di tutta 
sicurezza, ed era segno all’ odio generale, fosse non 
per tanto servata dal sentimento di sua necessità. 
Il consiglio de’ dieci , rifatto ogni anno , poteva ogni 
anno esser recato a niente. Solo che il gran consi- 
glio avesse ritratto dai novelli candidati i suffragi , 
la tirannia si sarebbe subito spenta da sè. Il che , 
in tempi manco lontani, fu tentalo più volte. Ma 
sebbene i grandi avessero il consiglio de’ dieci in 
abbominio , non persisteron però mai fermamente 
nella repulsa. In effetto era quello divenuto essen- 
ziale a Venezia. I vizii della sua constituzione eran 
sì gravi , che mal potea sostenere i rimedii. Qualora 
il consiglio de’ dieci fosse stato messo giuso dopo il 
decimoquinto secolo , e l’ allontanamento di quel 
turpe despotismo avesse lasciato libero corso alla 
corruzione di un’aristocrazia povera c invilita, d alle 
sfrenatezze di un popolo indegno di viver franco, 
sarebbono presto venuti meno alla repubblica i pos- 
sessi di Terra Ferma, se non forse l’ independenza. 
La qual conjcttura otterrebbe il suggello dell’espe- 
rienza, se fosse il vero, come si narra , che negli 
ultimi cento anni quel forinidabil tribunale avesse 
rilassalo la vigilanza; e il viver molle , o il languire 
degli spiriti putrii , renduta più lenta l’ oppressura 
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dpi governo veneto. E la medesima esperienza mo- 
strò non ha guari come la regina dell’Adriatico po- 
teva esser colpita da una calamità più dura ' che 
la tirannia domestica. Su la piazza di S. Marco , 
tra i monumenti di unp grandezza venuta meno, un 
viaggiatore vedrà con pena una soldatesca fore- 
stiera sottcntrata ai medesimi senatori di Venezia. 
L’ antica sua libertà , le palme di gloria per essa 
raccolte in* contrade sì care all’imaginazione , i suoi 
magnanimi sforzi nella guerra di Chioggia , e un 
qualche nome illustre qua e là risplendente, ne rin- 
nalzeranno gli spiriti , mentre che l’atto che la scosse 
dell’ independenza , ne condurrà il pensiero a consi- 
deramenti gravissimi. Ma s’ egli fu ammaestrato nei 
veri attributi della saviezza in materia di governo 
civile , non deturperà una tal voce riferendola a 
uno statuto Ordinato senza riguardo nè al possesso, 
nè alla -popolazione , e il quale partiva il sommo 
potere fra un corpo di patrizii andati a povertà , c 
un despolisino soverchiarne: o ad un govcrnamento 
che facea del vizio l’ajutatore della tirannide, e nelle 
svergognate lascivie della vita privata cercava l’ im- 
punità de’suoi sanguinosi attentati. E forse fu subli- 
mata fuor di misura ancora la. sapienza, ascritta sì 
spesso ài senato nelle relazioni esterne. Nei due ul- 
fuui secoli , la bilancia politica statuita in Europa, 
e sopra tutto in Itàlia, tenne in piede qualche sta- 
to , di pochi mezzi intrinseci , senza il bisogno di 
alcuno sforzo suo proprio. Di fermo } nell’ ultima 
crise della libertà veneta , quel solenne lavoro di 
politico senno giacque sotto i ludibrii della gente. 
Troppo cicco per distorna|e la procella da se, troppo 
codardo per fronteggiarla , il piu antico governo 
Il all am. Istorisi del Medio Evo. Voi. I. 13 
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d’ Europa non repugnò un’ istante. I moutanaii di 
Underwald perirono 'su le loro balze: i nobili di 
Venezia si tennero affissi alla vita. (i). 

Territoriali Fin quasi alla metà del deciinoquarlo secolo, 

acquisti di V enez i a non possedea per ancora in Italia alcun 

Venezia • . \ *. .. , . , 

territorio, qualora non si voglia dare un tal nome 

a una piccola striscia di lido, confinante con lesue 
lagune, detta il Dogato. Neutrale ne’ grandi abbat- 
timenti fra la chiesa e 1’ imperio, fra le "città libere 
e il loro monarca , era colei avuta in reverenza dalle 
due parti , mentre che niuna si assicurava richiederla 
di alleanza. Ma il rapido avanzamento di Mastino 
della Scala, signore di Verona, e alcune offese par- 
ticolari , trassero il senato a collegarsi a’ suoi danni 
con Firenze. E il Villani ricorda con vanto 1’ onore 

• 1 ‘ ► • 

(1) Vedi nell Etlinburg Riview, voi. XII, p. 379, >1 ragguaglio 
di un libro, forse non assai conosciuto, avvegnaché utilissimo al- 
l’istoria dell’età nostra Ed è una collezione di documenti rivolti 
a illustrare la caduta della repubblica «li Venezia. La scrittura* è 
bene stesa; e noi avvisiamo, esser quell’ ppera esaminata con gran 
diligenza. N’é autore il sig. Barzoui, Italiano, avuto massimamente 
in onore a cagione della carità verso la patria. 

Qualunque fu a Venezia dovè rimaner tocco dalle magnifiche 
tombe dei dogf, le più nella chiesa de’ SS. Giovanni e Paolo. La 
repubblica sembra trapassar quivi nel suo magistrato supremo, e 
'con le ornature e inscrizioni del suo monumento venir ricordando 
la gloria « ricchezza di un tempo. E ancora nella chiesa degli Scaly 
si- può leggere iu una semplice pietra quadrata j posta sul pavimento, 
un epitaffio tutto fuori della qualità dell’ altro di Loredano o 
di Foscari : Matusi Cinzii es. Le quali due parole accennano il 
sito dov’ q Sepolto Manini, ultimo doge, la cui codardia (se non 
forse di coloro die lo .intorniavano ) , congiunta alla miseria de’ tem- 
pi, lo fece sopravvivere alla dignità sua propria c alla libertà di 
Venezia. Cosi fatta inscrizione è per nostro avviso più atta a far 
•olpo che non il famoso Locus Marini Falieri prò criminibus 
decapitali, scritto sul quadro clic riulaa vóto fra le pitture dei 
dogi neffa sala del gran consiglio. 
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venuto alla sua patria dall’ essersi confederala coi 
Veneziani ; mentre che « non si truova che ’l 
comune di Vinegia si allegasse mai con niuno 
comune o signore per la loro grande eccellenzia e 
signoria, se non all’ antico conquisto di Costautiuo- 
poli e di Romania (i) ». Il frutto di cotesta lega 
fu la riunione del distretto di Treviso ai domimi 
veneti. Ma in quel secolo non fece Venezia altri 
acquisti. Per contrario, perde nell’infelice guerra di 
Chioggia P islcssa Treviso, e non la riebbe che 
nel i38g. Nè si provò mai daddovero a fermare i 
progressi di Gian Galeazzo Visconti: il quale dopo 
rovesciata la famiglia degli Scaligeri, campeggiava 
quasi lino all’Adriatico: e per alcun tempo ruppe 
insieme P equilibrio della potestà in Lombardia. 

Ma venuto quel principe a morte nel i4o4j un: * 
grave crise contristò cosi fatta regione. Lasciò colui 
due figli: Giovanni Maria e Filippo Maria, amen- 
due giovinetti , commessi alla tutela di una madre 
poco per verità rispondente a suo grado. Mercè i 
biasimevoli portamenti di lei e P avara ambizione 
di alcuni capi, stati già alla testa delle genti mer- 
cenarie di Gian Galeazzo, que’ vasti domimi furono 
presto dimembrnti. Bergamo , Como, Lodi, Cremona c 
altre città , levatesi a romore , si ricondusser le più 
ad obbedienza sotto le famiglie de’ primi usurpatori, 
rimase quasi per un intiero secolo sotto il flagello 
de’ Visconti. Rinacque allora una fazione guelfa : il 
qual nome era stato già da lunga pezza proscritto 
in Lombardia. Francesco di Carrara , signore di Pa- 
dova, pigliando P occasione , s’ insignorì di V erona, 


(i) L. XI, c. 4 *). 


Condizione 
di Lombardia 
in sui comin- 
ciare del qnin- 
todecuuo se- 
colo. 
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e diè sentore di voler allargare suo stato con tutte 
le città della riva sinistra dell’Adige. Nessun’ altra 
famiglia era così odiosa ai Veneziani come quella 
di Carrara. E con tutto che si fosser coloro mostrati 
freddi al pericolo di che li minacciava innanzi Gian 
Galeazzo : nientedimeno c’ pigliarono l’ arme contra 
quell’inimico sì da meno di loro. Padova e Verona 
caddero una appresso dell’ altra. E avendo il duca 
di Milano trasferito ne’ vincitori Vicenza , la repub- 
blica si trovò di colpo in possesso di un ampio ter- 
ritorio. Francesco da Carrara, il quale si era dato 
con la sua capitale in man de’ nemici , fu messo a 
morte in carcere a Venezia. La qual efferatezza , 
tutta propria di un simil governo, non si sarebbe, 
ancora nel secolo decimoquinto, mandata ad elfetto 
scopertamente da nessun altro stato d’ Europa. 

Non ostante la discomposta condizione della pro- 
vincia di Milano, il governo di Venezia non ritentò 
per vent’ anni altra prova. Non era esso venuto per 
ancora in quella sete di guerra e di conquisti , la 
quale incominciò presto ad accenderlo sopra tutte 
le norme di sua politica antica. E rimanea tuttavia 
un qualche avveduto uomo di stato della scuola di 
un tempo, diliberatamente fermo a contrariarne gli 
ambiziosi disegni. Un bel ragguaglio della ricchezza 
e del traffico di Venezia a que’dì, si trova in Sa- 
uuto. Il quale, ponendo le parole in bocca al doge 
Mocenigo, che insù la morte disconsiglia i Veneziani 
dal romper guerra contra Milano, così lasciò scrit- 
to: « ■ — • Per la pace nostra, la nostra città di Ve- 
nezia manda dieci milioni di capitale ogni anno per 
tutto il mondo con navi e galee, per modo clic gua- 
dagnano del mettere solamente due milioni di ducali 
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pel guadagno del condurre, e due milioni tra met- 
tere e traere: che sono quattro milioni di ducati. — 
Voi avete veduto lo stimare delle case ducati sette 
milioni: gli affitti delle case ducati 5oo,ooo. — Al 
navigare sono navili 3 ,ooo d’ amfore io fino a 200, 
che hanno marinaj 1 7,000. Abbiamo navi 3 oo, che 
sono marinaj 8,000: tra galee grosse e sottili, ogni 
anno /{Hi marinaj 11,000. — Voi avete veduto la 
nostra zecca battere ogni anno ducati d’oro un mi- 
lione: e d’argento dugentomila tra grossctti e mez- 
zanini. — Ben però vi confortiamo che dobbiate pre- 
gare- 1 ’ onnipotenza di Dio, la quale ci ha inspirato 
di fare nel modo che abbiam fatto , e proseguire 
così. Se questo voi farete, vedrete che sarete si- 
gnori dell’ oro de’ Cristiani, e tutto il mondo vi te- 
merà. Guardatevi quanto dal fuoco di togliere le cose 
d’ altri c dal fare guerra ingiusta : perocché Dio vi 
distruggerà. — Molti sono tra voi uomini degnissimi 
sì per intelletto che per bontà. — Ma guardatevi 
da Francesco Foscari. Se voi lo farete doge , in breve 
sarete in guerra, — c vi disfarete del vostro oro ed 
argento, dell’ onore e della riputazione dove voi 
siete (1) ». Mocenigo morì: e Foscari fu doge. Non 
si tenne conto delle profezie di quello: nè altri po- 
trebbe affermare s’ elle si avverassero pienamente. 
Ma un autore che scrivea trent’ anni dopo , rap- 
presenta Venezia come alcun poco addebilita dalle 
lunghe guerre coi duchi di Milano. 

(1) Sanuto , Vile de’ Duchi di Venezia, in Script, rer. ital. 
t. XXII, i>. 9-58. La parlata di Mocenigo è assai lunga in Sanuto. 
Noi ci studiammo di mantenerne la suslanza (*). 


(*) Il traduttore cercò di restituir qui al Sanuto le sue stesse 
parole , non punto conservate nel testo. 



Guerre di 
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Arean questi ricovrato il più de’ loro domini! cosi 
presto come gli avean perduti. Giovanni Maria, mo- 
stro di scelleraggine ancora tra i Visconti, essendo 
stato ucciso, Filippo Maria, fratello minore, prese 
il governo di Milano e di Pavia, poco meno che i 
soli avanzi di sue possessioni. Ma quantunque e de- 
bile e non battagliere, egli ebbe però la ventura di 
usare il braccio del Carmagnola , eminentissimo fra 
i capitani di quell’ età militare. Il più delle città 
rubellate erano stanche de’ novelli signori. Talché i 
Visconti, favoriti dall’animo degli abitatori e dall’ in- 
gegno e industria di quel condottiero, ripigliarono 
in picciol tempo l’ antica preminenza dalla Sessia 
lino all’Adige. E i loro trionfi sarebbono stati an- 
cora più lieti, se Filippo Maria non manco disav- 
veduto che ingrato, non avesse fatto onta al Car- 
magnola. Il quale, ritrattosi a Venezia, incalorì 
all’arme gli spiriti, assai già commossi dai Fioren- 
tini e dal duca di Savoja. Prima d’ allora erano i 


Veneziani venuti in signoria 


del Friuli, non che di 


una porzione d’ Istria, la quale avea per varii secoli 

ubbidito all’ autorità temporale del Patriarca di 

Aquilcja, suo vicino. E’ contrasser pertanto una sì 

fatta lega. Nè altra impresa della repubblica era 

mai tornata sì prospera. Carmagnola ne governava 

gli eserciti: e nel giro di due anni Venezia fece sue 

Brescia e Bergamo, e allargò i confini sino all’Ad- 

da, ch’ella non dovea più trapassare. 

Una città così essenzialmente marittima come Vc- 

nrgii ordini noria non potea fare simigliami conquisti se non per 
militari. 1 1 . , 1 

mezzo di genti mercenarie. Ma in metterle ad opera, 

ella seguitò non più che un’ usanza introdotta da 

lunga stagione appo governi , ai quali un simil 


li 26 . 


Mutamento 
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compenso era manco necessario. In gran parte d’Eu- 
ropa, ma più che altrove in Italia, gravi mutazioni 
erano invalse negli ordini militari. Nel duodecimo e 
deciinoterzo secolo, quando le città italiche si tro- 
vavano alle mani con gl’ imperadorij o involte in 
gare e abbattimenti scambievoli , e’ pare eh’ elle 
versassero fuora quasi tutta la popolazione a forma 
di una milizia accumulata alla dirotta. Una sola città 
col suo distretto recava talvolta in campo venti o 
trentamila combattitori. Ciascuno , secondo la sua 
professione o il quartiere della città da lui abitato, 
era certo di sua bandiera e del capitano , del quale 
dovea fare il comandamento (i). Nella pugna il car- 
roccio diventava il comune punto di riunione: il car- 
dine di ogni mossa. Ed era una specie di carro di- 
pinto in rosso con su lo stendardo della città. A 
trarre il carroccio di Milano, si richiedeano quattro 
paja di buoi (a). Tutto era vólto alla difesa di quel 


(1) Muratori, Antiq. Ital. Dissert. 26. Denina, Rivoluzioni d' 1- 
talia , I. XII , c. 4. 

(2) Il carroccio fu inventato intorno il 1039 dal famoso Eri- 
gerlo , arcivescovo di Milano. Annali di Muratori : Antiq. Ital. 
Dissert. 26. 11 carroccio di Milano fu preso nel 1237 da Federigo II 
c mandato a Roma. Parma e Cremona si tolsero i carrocci a vi- 
cenda ; e molta fu 1' allegrezza quando alcuni anni appresso ne 
fecero il cambio. Nel decimoquarto secolo un simil costume era 
venuto in desuetudine, hi. ibid. Denina, 1. XII, c. 4 (’). 


O Attingiamo dal Sismondi la descrizione di cotesto singolare 
arnese. « Era il carroccio un carro a quattro rote , dipinto in 
rosso , c tratto da quattro coppie di bovi , coperti di tappeti rossi 
fino al piede. Sorgea nel mezzo un 1 eccelsa antenna similmente 
colorata a rosso, con su la cima una palla dorata. Di sotto, fra 
due vele bianche, sventolava 1’ insogna del comune; c più giuso 
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sacro segnacolo della patria, agguagliato dal Mura- 
tori all’ arca dell’ alleanza tra gli Ebrei : il quale 
procurando all’ esercito una specie di uniformità c 
di centro, suppliva in certo modo al difetto di una 
tattica più. regolare. Cotesta milizia era massima- 
mente grossa di fanteria. Nel 1 260 , alla sanguinosa 
giornata dell’Arbia, i Guelfi fiorentini aveano tren- 
tamila pedoni e tremila cavalli (1). La proporzione 
sì aggirava per comune intorno a cinque, sei o dieci 
per imo. I gentiluomini eran però sempre in sella. 
E grande oltra misura doveva essere 1 ’ avvantaggio 
della cavalleria greve sopra una moltitudine senza 
disciplina e armi bastevoli od acconce. È da cre- 
dere che dal decimoquarto secolo in poi , la forza 
degli eserciti non si computasse più che sul numero 
d’ uomini d’ arme o lancieri. L’ impeto della caval- 
leria era irrepugnabile. Di continuo si avea nelle 
battaglie il migliore con minor gente. E grande era 
sempre il macello tra i fuggitivi (2). 

Come l’insufficienza de’pcdoni fu manifesta, si venne 
ad allargare la misura della cavalleria. Così gli eserciti 
rassottigliati di gente da una parte, vennero vantag- 
giando nell’ armi e nella disciplina dall’ altra. 11 mezzo 


un Cristo in croce, con le braccia stese , parca compartire la be- 
nedizione all’ esercito. Era nella parte anteriore una sorta di piano 
per alcuno de’ più valenti , destinati a difenderlo : e un altro nella 
posteriore, dove i musici davan fiato alle trombe. Innanzi che il 
carroccio si traesse fuora della città , vi si cclebravan suso gli uf- 
fici sacri. E non di rado un cappellano , quivi appreso con mano, 
lo accompagnava sul campo di battaglia ». T. I, c. 5 . 

Il TRADUTTORE. 

(1) Villani, 1. VI, c. 79. 

(2) Sismondi , t. Ili , p. 263 cc. , fa qualche assennata avver- 
tenza su cosi fatta materia. 
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più essenziale a uno stato in guerra posava in una 
bastcvol forza d’ uomini d’ arme. E perchè a poche Uso di genti 
città italiane era conceduto trarre dalla popolazione ^ orcstl< rc ' 
un grosso corpo di cavalleria, il compenso più ovvio 
si presentava nel levar genti di soldo. La qual pra- 
tica non era punto nuova. Genova avea nel 1225 
pigliato agli stipcndii il conte di Savoja con du- 
gcnto cavalli (1): c Firenze nel 1282 cinquecento 
lance francesi (2). Ma l’ uso crebbe più generale 
principalmente dopo la discesa dell’ imperadore Ar- 
rigo VII, nel i3io. Assaissimi soldati allemanni di 
ventura, rimasi allora in Italia, passarono ai servigi 
di Milano, di Firenze o d’altri governi. Le succes- 
sive spedizioni di Lodovico di Baviera nel 1826, e di 
Giovanni, re di Boemia , • nel 1 33 1 , recarono da 
coteste contrade avventurieri novelli. Altri trasser 
di Francia: altri di Ungheria. Ognuno anliponcadi 
fermare la stanza nel più ricco paese e nel più ri- 
dente clima d’Europa, dove n’ era l’opera e bra- 
mosamente chiesta e largamente pagata. Era invalso 
fra gl’ Italiani di que 1 2 dì un infelice pregiudizio in 
favore degli estrani. Eglino cedean loro (non si sa 
per qual cagione: che certo non erano stati vinti) 

(1) Muratori, Disscrt. 26. 

(2) Ammirato , JsL Fiorent. p. 159. D’ egual morto si fece 
nel 1297: p. 200. Una lancia, nel linguaggio tecnico di quell’età, 
oltre all’ uomo d’arme, comprendeva ancora i cavalleggeri a quello 
attenenti. In Francia una lancia compiuta ( lance fournie) era di 
cinque o sci cavalli. Cosi le 1 500 lance le quali constituivano le 
prime compagnie di ordinanza levate da Carlo VII, sommavano a 
novemila cavalli. Ma in Italia non ginngeano a tanto. IVoi troviam 
quivi più volte menzione de 1 barbuti , i quali sono definiti lanca 
di due cavalli. Corio, p. 437- Le lance di tre non furono inlro- 
dotte che intorno la metà del decimoquarto secolo. Id. p. 466. 
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la palma dell’ arte militare e del valore. E i due 
Villani danno spesso alla cavalleria mercenaria l’ ag- 
giunto di oltramontana , a line di significarne la 
eccellenza. 

La prova di ogni nuova campagna rendea più 
sempre palese l’ inconvenienza della milizia ordina- 
ria. Gli scrittori moderni lamentarono spesso il tra- 
lignato spirito guerresco degl’ Italiani di quella sta- 
gione. Ma 1’ assalto fra invulnerabili combattitori 
armali di corazza, e una fanteria di contadini o 
borghesi era troppo ineguale. Nè pure il più ani- 
moso può andare speditamente incontro al ferro 
dell’ avversario qualora non isperi nel suo. D’ egual 
modo 1"' esperienza mostrò inutile la milizia de’ co- 
muni in Francia. Ma perchè il sangue di un conta- 
dino francese era agli occhi de’ suoi governanti più 
vile che non quello di un cittadino italiano agli 
occhi de’ suoi, e’furon tuttavia condotti, quasi pe- 
core, al macello contra le agguerrite genti di Odoar- 
do IH. La cavalleria aveva in quel torno deposto 
l’usbergo, o giaco, ond’ era innanzi distinta dalla 
moltitudine senza difese. La quale armadura, come- 
chè forte al taglio della sciabola, non però guaren- 
tiva dalla punta della spada , specie d’ arma adottata 
nel secolo decimoquarto (i), nè sosteneva l’urto di 
una lancia , nè il ponderoso colpo di un 1 accetta. A 
quella si sostituì l’ armadura piana. E l’uomo d’arme, 
tutto chiuso nell’ acciajo, i cui pezzi , saldamente 
congiunti, reggeano alla prova di ogni percossa e 
sur un cavallo, coverto la testa, il petto e le spalle 
con forti schermi, o, come si diceva allora , bardato 

(1) Muratori , ad ami. 1226. 
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di lastre d’aeciajo, veniva, sicuro del vincere, alle 
mani con un inimico il quale non gli cedea forse 
che in que’ casuali mezzi di aumentare il vigore 
dell’ animo e del braccio (1). 

Nè la novella maniera di condurre la guerra ap- 
portava ai cittadini men danno che la tattica di una 
battaglia. A vece di rapide e predatorie invasioni , 
le quali eran compiute di colpo in un solo azzuffa- 
mento, e non dilungavansi mai che pochi giorni di 
cammino dalla casa del soldato, si ponea nel de- 
cimoquarto secolo la sapienza militare nel protrarre 
senza effetti decisivi la campagna per tutta un’esta- 
te (2). E perchè la ricchezza e la civiltà sono i 

(1) La prima armadura piana intagliata ne’ Monumens de la 
Monarchie Franfaise , di Montfaucon, t. II , è del regno di Fi- 
lippo il Lungo, intorno il 1115. Ma diventò generale solo in quello 
di Filippo di Valois, se non per ventura più tardi. Innanzi clic 
si adottasse l'arredo di acciajo, si usava talvolta coprire con pia- 
strelle i ginocchi c i gomiti, e ancora con gambiere le tibie. Così 
è rappresentata la statua di Carlo I , re di Napoli , morto nel 12S5. 
Ma forse la fattura non è tanto antica. Montfaucon, passim. Da- 
niel , Hisloire de la Milice Francaise , p. 395. 

(2) Questa nojosa guerra alla maniera di Fabio , è dotta dal 
Villani, guerra guerreggiata: 1. Vili, c. 4 9- E diciamo alla ma- 
niera di Fabio, non sapendo qual altro senso conferire a roteata 
espressione (,*)• 

(*, Il Villani chiarisce subito dopo così fatto modo egli stesso : 

« Ma Don Federigo d’ Araona , signore della Cicilia , non possendo 
resistere nè comparire a tanta forza in mare , nè in terra allo 
sforzo di messere Carlo, si mise a fare guerra guerreggiata , an- 
dandogli fuggendo innanzi di luogo in luogo , e tal ora" di dietro 
ad impedirgli le vittuaglie per modo , che in poco tempo senza 
acquistare terra ncuna di rinomio , se non Termole, messere Carlo 
c sita gente furono per malattia loro e di loro cavalli, e per dif- 
fama di vittuaglia quasi stracchi ». Di questa forma guerreggiaron 
gl’ Ispani con tanto animo e riuscimcnto contra Napoleone. 

Il TKAourrottz. 


I cittadini 
sono esentati 
dal servigio. 
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manifesti avvantaggi dell’ agricoltura c del traffico 7 
la perdita di un lavoro produttivo non potea durar 
lungamente. Azzo Visconti, morto nel 1 33 g , francò 
i Milanesi dal servigio della persona. E « con altra 
legge, (così Gal vanco Fiamma) assolvè il popolo 
dall’ andare alla guerra, onde potesse attendere a 
sue faccende. Imperocché sino allora era stato ogni 
anno in gran pericolo e dispendio , massime ne’ mesi 
del ricolto e della vendemmia , quando i principi 
sogliono mettersi in campo e osteggiare le città: in 
modo che, eziandio a cagione del troppo rimanere 
lontano da casa, era esposto a sconci gravissimi (i) »>. 
La legge di Azzo Visconti, presa a parte, si poteva 
ascrivere alla consueta politica di ini reggimento 
assoluto. Ma cosi fece non guari appresso ancora 
Firenze: nella cui guerra del i 35 i con tra Giovanni 
Visconti, narra Matteo Villani che all’ inutile c per- 
nizioso servigio degli abitatori del distretto si susti- 
tuì un pagamento in danaro (2). La qual mutazione 
fu in vero accompagnata da un grave accrescimento 
nelle tasse. I principati c le repubbliche d’ Italia 
levavan gabelle onerosissime. La rendita di Mastino 
della Scala sommava a 700,000 fiorini: maggiore, 
come dice Giovanni Villani, che quella d’ ogni 
monarca d’Europa, salvo la Francia ( 3 ). Tuttavolta 
ella si ricogliea da sole otto città di Lombardia. 

(1) Muratori, Antiqu. hai. Disscrt. 26. 

(2) P. 135. 

(3, L. XI , c. 45. Non intendiamo perche il Sismondi affermi 
(t. IV, p. 432) clic i signori delle città lombarde non si ardivan 
por tasse maggiori di quando crai» libere. Non rade al certo net 
deciinoquarto secolo sono le querele concernenti alla disorbilanza 
delle gravezze. 
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Agguardale rispetto alP economia , le taglie surro- 
gate al servigio personale, tornano in bene anzi che 
no. Ma P economia è da considerare esclusivamente, 
non potendo ella mai compensare la macchia che 
viene al carattere nazionale dal commettere la di- 
fesa pubblica ad armi straniere. 

Mal si poteva attendere che truppe mercenarie , Compagnie 

1 ., . Il c J . , di avveutura. 

la piu parte alternatine , lossero per condursi senz ar- 
roganza e dispregio degli effeminati che ne blandi- 
vano P opera. Indifferenti alla causa per la quale 
davano il sangue, non conosccan elle altro impulso 
che lo stipendio più alto e il bottino più largo. E 
siccome in Italia era sempre un qualche stato in 
guerra, così un soldato di ventura , non d’ altro 
provveduto che di una lancia e di un cavallo , pas- 
sava da un servigio all’ altro senza dispiacimento e 
senza disonore. Ma se la pace si fosse distesa per tutto, 
rimanendo egli senza il solo esercizio suo proprio , 
sarebbe venuto in una condizione iP assai più me- 
schina in un paese non suo. Dovea dunque por 
mente che se P armi cran le sole bastevoli a pro- 
cacciargli e danaro e nominanza , non era senno de- 
porle. Costoro furon mossi prima da un tal pen- 
samento nel 1 343 , quando la repubblica di Pisa 
congedò un grosso corpo di cavalieri allcmanni , 
usati di già contra Firenze ( 1 ). Un avventuriere, 

(1) Sisrnondi, t. V, p. 380. Del pericolo congiunto a una simit 
forma di truppe, si era visto una prova quattro anni avanti, allor- 
ché Lodrisio , un de’ Visconti, avendo fatto querela col signore di 
Milano, mandò contra la città una forte mano di mercenarii , li- 
cenziati di corto. Appresso alcuni sanguinosi azzuffamenti , i fore- 
stieri furon distaiti, c Lodrisio preso: t. V, p. 278- Tultavolta 
combatterono qui per un altro. Gli ammaestrò Guarnicri il primo 
a conservare l’ imparzialità di ladri universali. 
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chiamalo dagl’ Italiani il duca Guarnieri , indusse 
cotesti soldati malcontenti a lasciarsi governare da 
lui. Suo proponimento era di levar danaro da ogni 
regione in cui guidava sua banda: non però con 
mira nessuna di conquistamene. Ben sapea , non po- 
tcrglisi opporre alcun esercito italiano. Altronde si 
confidava che altri mercenarii non avrebbono voluto 
combatter gente, inventrice di un modo così pro- 
fittabile a loro medesimi. Fu cotesta la prima com- 
pagnia di ventura, stata per più anni il flagello e 
la vergogna d’Italia. Non guari dipoi, Guarnieri, 
fatto' sazio di preda, ritrasse i suoi in Allcmagna. 
Ma ricomparve di nuovo nel i348, allorché Luigi, 
re d’Ungheria, venne all’impresa di Napoli. Nella 
qual occasione accozzando un’ altra masnada , diede 
il guasto allo stato ecclesiastico. Una turma di pre- 
datori disciplinati, più ancor formidabile, si mostrò 
nel 1 353 , guidata da Fra Moriale e poscia da Cor- 
rado Landò: la quale fu detta la Gian Compagnia: 
ed era di più migliaja di combattitori, oltre a una 
frolla di ribaldi mezzo armati, che gli accompa- 
gnavano come spie , guasladori e saccomanni. Le 
ricche città di Toscana e Romagna pagarono somme 
gravissime, a ottenere che simiglianli avventurieri, 
i quali cran sempre in movimento, ne schifassero i 
territorio La sola Firenze deliberò magnanima di 
non offerire quel vituperoso tributo. Così nel 1 358, 
e meglio nell’ anno appresso, avendo ella negalo 
alla compagnia e passo e danaro, questa le si dis- 
serrò contra: ma vanamente: che sempre dovè re- 
troceder con onta. Ella noverava allora cinquemila 
uomini guarniti di corazza: e l’intiero corpo som- 
mava a ventimila; fiera esperienza de’ mali che un 
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malinteso compenso area chiamati addosso all 1 Ita- 
lia. Nè in simil congiuntura furon coloro ributtati 
per gli sforai di Firenze. Il suo coraggio era ne 1 con- 
sigli , non punto nell’ armi. E -il rifiuto opposto alla 
richiesta di Landò, venne da un 1 istantanea fiamma 
di sentimento patrio, non consentita nè pure dai 
Fiorentini principali (i). Ma l 1 esercito che fiancheg- 
giò quella repulsa era tutto di genti a stipendio, e 
forse nel più forestiere. * . 

Nessun avventuriere estranio , il quale vendesse il 
suo' braccio agli stati italiani , agguagliò in così fatta 
carriera . la rinomanza di un Inglese , cui gli scrittori 
di que 1 dì chiamano Aucud o Aguto: ma noi pos- 
siamo rendergli il suo vero nome di Sir Giovanni 
Hawkwood. Il qual eminente capitano era stato agli 
stipendii di Odoardo III, e fatto da lui cavaliere, 
avvegnaché in origine (se è da stare alla voce co- 
mune) allevato nel mestiere di sartore. Appresso 
l’accordo di Bretigny, la Francia era messa a ruba 
dalle genti sbandate, de’.cui devastamenti si dicea 
(e forse contro ragione) fomentatore Odoardo. Uno 
stormo di costoro col nome di Compagnia Bianca 
si trasferì ai servigi del marchese di Monferrato. 
Poco dipoi furono assoldati da Pisa cantra Firenze : 
nella qual occasione comparisce Hawkwood a con- 
durli. Per trent’ anni e 1 prestò di continuo sua opera 
ai Visconti, al Papa o ai Fiorentini, ai quali con- 
sacrò P ultima parte della vita con più lealtà e fer- 
mezza che non palesasse nelle prime campagne. La 
repubblica testificò sua gratitudine con pubbliche 
esequie e con un monumento , il quale , se mal non 
ci apponghiamo, dura tuttavia. 

(i) Matteo Villani pag. 537. • . .. 


Sir Giovanni 
Hawkwood. 
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Il nome di Sir Giovanni Ilavvkwood è degno di 
ricordaziouc , CQmq quello del più segnalato con- 
dottiero che si mostrasse in Europa dopo il disfa- 
cimento dell’ imperio, romano. Sarebbe cosa assurda 
supporre clic gli elementi dell’ingegno militare com- 
partiti da natura ai caratteri forti, pepspicacità nel 
disordine, costanza ne’ proponimenti , prontezza nel- 
l’ opera, previdenza contra gli assalti, fecondità 
ne’ compensi, mancassero ai capi di un esercito bar- 
barico o feudale. Simili prerogative richieggonsi così 
al guidatore di una tribù indiana, come al massimo 
fra i capitani. "Ma nessuno di cotesti capi suole dar 
prova di avvedimenti baste voli ad acquistargli il 
nome di condoltierp* Per ' fermo, innanzi la metà 
del quartodecimo secolo, non ci è conceduto scuo- 
prine veruno cui P istoria onorasse, di tanto, Rara- 
mente si trova indicato fin anco un ordine di bat- 
taglia. Vero è clic i monaci, cronicisti più antichi, 
erano giudici infelici dell’eccellenza marziale. Tut- 
ta fiata, essendo la guerra il primo’ subiettd di tutti 
gli'annali, difficilmente avremmo potuto rimanere 
allo -scuro d\ sue operazioni se queste fossero stale 
eminenti. La qual trascuratila della scienza militare 
non trasse certo da verun lavoro per le arti di pace; 
ma sì dai generali costumi della società, non chq 
dalla natura degli eserciti nel medio cvp. E ancora 
il riottoso spirito de’ feudatarii , e la gara de’ cava- 
lieri, contrariavano quella gradazione di stalo ed 
esatta osservanza d’ increscevoli ul'ficj, e volenterosa 
dependenza da un capo supremo, in virtù di che 
P intiero corpo s 5 informa di Uno spirilo solo, e il 
lume del merito individuale dà il raggio alla fronte 
del capitano. 
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Nel decimoquarto secolo i procedimenti militari 
vennero acquistando una forma più regolala : e gl’ i- 
storici intendono la prima volta , il successo non 
depender tutto dall’ardire e dalla bravura. La vit- 
toria di Muhldorf, che fiaccò nel i3aa i principi 
austriaci', e pose fine a una guerra civile nell’ im- 
perio, è attribuita al senno del duce Bavarese (i). 

Molti egregi ulfiziali uscirono della scuola di Odoar- 
do III. Noudimanco la loro eccellenza era più- pre- 
sto di avventurieri industri che di capitani esperti: 
e i loro trionfi appartennero più all’ entusiasmo che 
non a disposizioni savie -e mature. Simili a novizi! 
giocatori di scacchi , e’ richiamau la maraviglia con 
felici violazioni delle regole , o indrizzan le forze 
dell’ ingegno a disvolgersi dagli effetti de’ loro tra- 
sviamenti. Così gli stupendi ordinamenti del Principe 
Nero a Poitiers contrabbilanciano a pena la temerità 
che lo pose in tal condizione da dover la vittoria 
alla sola inaudita imperizia dell’ avversario. Laonde 
Havvkwood è a’ nostri occhi il primo vero capitano 
de’ tempi moderni: il primo, comunque imperfetto, 
maestro nella scienza di Turenne e di Wellington. 

Tutti gl’ istorici italiani contemporanei parlano con 
ammirazione de’ sottili avvedimenti guerreschi , delle 
scaltrezze, e delle prudenti ritirate di quel prode. 

Nè altro capitano, secondo che osservammo, ottenne 
mai forse commendazioni sì grandi e continue. 

Hawkwood fu non pure il più eminente, ma sì Scuola de.* 
ancora l’ultimo de’ condottieri estranei, o capi di ìiani^ 0 * 
bande mercenarie. Lui vivente, si era formata in 

(1) Struvius , Corpus flist. German. p. 585. Uno scrittore con- 
temporaneo chiama Schwfppermann , il duce di Baviera, clarus 
militari se t rullìi vir. 

I1.VUAM. Istoriti del Mallo Evo . Voi. /. i3 
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Italia una nova scuola militare, la quale succede 
poi e tolse il lume a ogni altra di fuora. Di cole- 
sta riforma rilevantissima si tenne autore Alberigo 
di Barbiano, signore di pochi tenitorii appo Bolo- 
gna: il quale, intorno al 1 379 si condusse a ordinare 
una compagnia tutta d’italici. Non è da far giudicio 
che questi fossero in addietro stati esclusi adatto dal 
servigio. Essendoché parecchi di loro, come i Ma- 
latesta, signori di [Rimini, e i Rossi di Parma, si veg- 
gono allaMesta degli eserciti di Firenze molto tratto 
innanzi. Ma quella (se ne si concede pigliare il modo 
dall’analogia) fu la prima compagnia di commercio, 
il primo corpo di mcrcenarii Italiani , puramente 
devoti al proprio comandante, senz’avere conside- 
razione a verun partito, come gli Alemanni e gl’ In- 
glesi di Landò e di Ilawkwood. Alberigo di Bar- 
biano, che certo noti pòteva esser digiuno in cono- 
scenze di guerra egli medesimo, è sovrattulto segnalato 
in risguardo alla scuola degli egregi capitani emersi 
dalla compagnia di S. Giorgio eli’ ei governava, e 
della quale si può seguitare via via la traccia fino 
al seslodecimo secolo. I primi nell’ ordine del tempo 
furono Jacopo Dal Verme, Facino Cane e Ottobone 
Terzo, tutti contemporanci di Alberigo. Grandi avan- 
zamenti fece l’arte militare tra un popolo di mente 
aperta c iuslruito, sdegnoso di qualsivoglia imita- 
zione servile. I duci di più grido essendo general- 
mente partiti fra gli stati .belligeranti ; ciascuno di 
essi dovea sempre tener vólto 1’ animo a mandare 
a vóto gl’ ingegui del competitore. A prevalere a 
un avversario di prerogative eguali, tutti si ricliie- 
dcano i mezzi dell’arte e dell’esperienza, non che 
i cresciuti avvantaggi nella tattica c nell’ uso dell’ armi. 
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E nel primo anno del quintodecimo sècolo trassero 
gl’ Italiani l’ acquistata maggioranza alla prova. L’im- 
peradore Roberto, collegato con Firenze, entrò con 
un grosso esercito ne’ domimi di Gian Galeazzo. A 
cagione di un pregiudicio antico $ il quale sopravvivo 
sì spesso alle intrinseche qualità su cui posa, c’pare 
si risvegliasse in Italia l’ opinione che le genti sue 
proprie non bastassero all’ urto de’ corazzieri ale- 
manni. Però il duca di Milano impose al suo duce 
Jacopo Dal Verme di schivare la pugna. Ma quel 
generoso guardava al gran, mutamento sopravvenuto 
ne’ due eserciti. Gli Alemanni avean negletto di 
valer , di meglio nella disciplina. Le armi di costoro 
cran meno acconce al maneggio: men docili i ca- 
valli al freno. E un solo affrontamento , comechè 
lieve, fu per essi assai ad aprir gli occhi al vero. 
Perciocché , venuti alle mani con la speranza di un 
fadii trionfo , giacquero disconfortati e delusi (i). 
Questa vittoria , o meglio questa prova che si polea 
vincere, prosciolse P Italia per quasi un secolo da 
ogni temenza de’ dominatori antichi. 

Per quantunque gravi fossero i. mali congiunti 
all’ uso di mcrccnarii forestieri o nativi , mal si po- 
tea cessare una simil pratica senza un consentimento 
generale. E a molti potenti non tornava a guada-, 
gno il darlo. Si sapea certo come i condottieri te- 
nessero le proprie obbligazioni a vile 5 e la rapacità 
pareggiasse in loro la mala fede. Oltre a uno sti- 
pendio altissimo (perciocché un semplice corazziere 
ritraeva allora più assai che non di presente un 
uffiziolo minore), volean eglino una ricompensa per 


(1) Sisiuondi, t. VII, p. 533. 



Armi difensi- 
di quel- 
1’ età. 
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ciascun’ azione felice (i). Ma tulio si toglicano in 
pace gli ambiziosi governi- stretti dal bisogno di un 
simil ajulo. Firenze e Venezia andaron debitrici più 
eh’ altri alle compagnie di ventura. Quella amava 
la guerra senza i suoi pericoli : questa , con una 
popolazione di marinaj, non avrebbe mai ottenuto 
un palmo di territorio. Ma. erano amendue sopram- 
modp ricche a cagione del traffico. E siccome pa- 
gavano meglio così eran meglio servite. I Visconti 
avrebbono forse potuto allargare i corìquisti su la 
Lombardia mediante la milizia di Milano. Ma senza 
un Jacopo Dal Verme o un Carmagnola, la bandiera 
di S. Marco non avrebbe mai ornato le torri di 
Verona o di Bergamo. 

In cotesti eserciti italiani del decimoquinto secolo 
è una particolarità che fa colpo. Certo non si fece 
mai guerra con sì leggiero pericolo del soldato. Ne- 
gli annali di quella stagione occorrono spessi azzuf- 
famenti, i quali, comecbè assai caldi, tornano tut- 
taliala a pochissimo danno ancora dei vinti (a). Un 


(1) Paga doppia * mese compiuto , come non di rado ricordan 
gl’ istorici. 11 che si poncedea talvolta improvvidamente , ed era 
più spesso irragionevolmente richiesta. La prima espressione parla 
da sé: la seconda significava il servigio di un mese che, in ri- 
’sguardo alla paga, si avpa per compiuto qnand' era incominciato. 
Matteo Villani , p. 62. Sismondi, t. V, p. 4l2.* 

Gian Galeazzo Visconti promise di’ mantener mezza paga ai con- 
dottieri ch’.ei licenziò nel 1396. E questo è forse il primo esem- 
pio di tal sorta. Sismondi, t. VII, p. 379. 

(2) Simili esempi sono molto cornimi. Cosi nella giornata di 
Zagonara, nel 1423, non furono, secondo il Machiavello , che tre 
morti; e questi ancora affogati nel fango, lst. Fiorati. I. IV. Nel- 
I’ altra di Molinelli , nel 1467 , fa sapere , che nessuno peri : 1. VII. 
Jn vista de’ sanguinosi ragguagli di un tal fatto presentali da lutti 
gli autori di quella stagione , 1’, Ammirato piglia qui a contraddite 
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cosi rado spargimento di sangue j che alcuni storici 
hanno da riso, si dovea certo in gran parte alla 
rapacità delle compagnie di ventura, le quali, per 
la veduta del guadagno annesso al riscatto de’ pri- 
gioni, ne risparmiavano volentieri la vita. E molta 
umanità de’ guerreggiamenti moderni è forse dovuta 
a un tal fine. Ma così fatta pratica era massima- 
mente favorita dalla natura dell’ armi. Quella volta 
(e quella sola nell’ istoria del genere umano) l’arte 
della difesa avanzò l 1 arte della distruzione. In un 
assalto di lancieri, molti eran di vero arrovesciati 
di sejla per la violenza dell’urlo, e potcàn essere 
o soffogati o infranti dal peso dell’ armadura. Ma 
la punta della lancia non trapassava 1’ usbergo: la 
spada cadea senz’ offesa su 1’ elmo : e il vincitore 
nel primo impeto dell’ ira non potea colpire alcuna 
parte vitale di un inimico, abbattuto sì, ma pur 
sempre coverto. E ancor meno era da temere dai 
saettieri , i quali constituivano il più de’ pedoni. 

(t. Il, p. 102) al Segretario fiorentino, il quale, a suo giudieio, 
trapassa la convenienza, schernendo , com’ egli suol fare , quella 
milizia. Certo alcune poche battaglie del decimoquinto secolo fu- 
rono non pur combattute con ostinazione , ma eziandio segnalate 
da non piccola strage. Sismondi, t. X, p. 126 c 137- Ma general- 
mente ella era assai lieve. Narra Pistcsso Ammirato, che nel i486, 
in un' azione tra le genti di Napoli e del Papa , la quale durb 
tutto un di, non solamente non fu morto alcuno, ma nemmeno 
ferito. Roscoe, Vita di Lorenzo de' Medici, voi. II, p. 37- In- 
torno il carattere delle quali .mischie il testimone del Guicciardini 
esclude ogni dubbiezza. Parlando egli della giornata di Fornovo, 
nel 1 495 , in cui vennero alle mani i confederati di Lombardia e 
Carlo Vili , reduce da Napoli , reputa notabilissimo P eccidio 
di 3,000 uomini, sostenuto quivi dagl’italiani: u perchè fu la 
prima, che da lunghissimo tempo in qua si combattesse con ucci- 
sione e con sangue in Italia, perchè innanzi a questa morivano 
pochissimi uomini in un fallo d' arme p. 1. II , p. 17 5. 
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L’arco, nelle mani di un fante. inglese, era di fermo 
l’ arma più formidabile innanzi l’ invenzione della 
polvere ardente. Avvegnaché non fofse comune ai 
popoli settentrionali nè appo loro, nè per più se- 
coli dopo eh’ e’ furono stabiliti fra noi : nondimeno 
lo si adoperò qualche volta avanti le crociate. Gu- 
glielmo si valse degli arcieri nella battaglia di Ha- 
stings (i). Nel decimosecondo e decimoterzo secolo, 
la corrispondenza con -l’Oriente, dove l’arco è sì 
consueto, ne t venne allargando la pratica. Ma gli 
Europei vantaggiando il costume di quella regione 
che riserba una tal arma alla sola cavalleria , ne 
provvide i pedoni : con che si venne ad estendere 
la dimensione dell’arco, e a procurare al tiratore 
una positura più ferma e una mira più certa. Molto 
depende però dal polso e. dalla destrezza dell’ ar- 
ciere. Ella era un’ arme particolare agl’ Inglesi : nè 
alcun’ altra nazione di conto ne fece un uso così 
generale o felice. La balestra, che agguaglia la con- 
dizione del forte e del debole, era più in favore 
sul continente. Alcuni scrittori diconla introdotta 
dopo la prima crociata, nel regno di Luigi il Gros- 
so ( 2 ). Ma se è da credere a Guglielmo di Poitou, 
ella, così come 1’ arco lungo , fu messa -ad- opera 
nella giornata di Hastings. Varii pontefici disdissero 
una tal arma come traditoresca. Il qual divieto fu 
così ben osservato, che ai tempi di Filippo Augu- 
sto se n’ era perduta in Francia quasi ancor la 

(t) Pedites in fronte locavil, sagittis armalos et balistis : item 
pedites in ordine secundo frmiorcs et loricato! , ultimo turmas 
equilum. Gul. Pictaviensis (in Du Chrsno), p. 201. Parecchi ar- 
cieri sono, figurati nella tappezzeria di Bayeux. 

(2) Le Grand, Fie prwèc des Francois , t. I,.p. 3i 9- 
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memoria (i). A poco a poco ella si rendè più ge- 
nerale: e i balestra tori si tenner da ultimo come 
parte necessarissima di un esercito ben ordinalo. 
Ma il dardo era rintuzzato del paro dall’ armatura 
del quintodecimo secolo, impenetrabile d’ogni banda, 
salvo quando il combattitore area la visiera levata, 
o casualmente alcuna parte del corpo scovcrta. Il 
cavallo era per verità più esposto ai colpi. 

Molti disavvantaggi accompagnavano colesta ar- 
madura la quale assicurava dalle ferite. L’ enorme 
suo peso rompea le forze e guastava le membra. 
Ella rendeva i calori di una contrada meridionale 
insopportabili. E in alcuni oasi, come nel traghetto 
di un liume o d’uno stagno, si aumentava per essa 
il pericolo della morte. Mal si polca costringere un 
inimico a venire alle mani: perciocché il minimo 
riparo o intoppo naturale valeva a indugiare un 
assalitore vestito così gravemente. Lo si potea tenere 
in sospetto la notte, e così obbligarlo o a dormire 
armato, o ad arrischiare di essere sovrappreso innanzi 
che avesse il tempo d’ 'indossare le sue lastre d’ ac- 
ciaio ( 2 ). Tuttavolta nè gl’ Italiani, »nè i Transal- 
pini consentivano a deporre una maniera di difesa, 
la quale doveano reputare vota di gloria. Ma per 
tórre alcuno di sì fatti sconci, c procurare a un’ora 
un centro all’attacco, il quale (almeno secondo che 
nel medio evo si praticava in Francia) incomincia- 
vano i lancieri disserrandosi furiosamente addosso a 
un solo squadrone, si adottò di far dismontare di 
sella i cavalieri: i quali lasciando i cavalli a una 

(1) Du Clnnge , v. Balista. Muratori, Diss. 26 t. I , p. 462. 
Citai.) ' . 

(2; Sismondi, t. IX , P 15S. 
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certa distanza, combaltean pedestri con lancia. Così 
fatto modo, che, in vista dell’ armadura del decimo- 
quinto secolo, dovea tornare incomoda più che mai, 
fu introdotta avantichè ella crescesse a tanta gra- 
vezza. Gl’ istorici del duodecimo secolo ne fanno 
ricordazione come di un’ usanza germanica e ingle- 
se (i). Noi la troviamo nelle guerre di Odoardo III. 
Hawkwood, alunno di quella scuola, la recò in 
Italia ( 2 ). E gl 1 Inglesi la seguitarono nella seconda 
guerra con la Francia, massime nelle giornate di 
Crcvant c Vemeuil (3). 

Infrattanto una scoperta , fatta credibilmente a 
ventura in qualche remota età e contrada, e di cui 
non si, conobbe l’ importanza in Europa se non a 
rilento , avea dischiuso *la via non pure a una tra- 
smutazione ne 1 suoi ordini militari , ma eziandio ad 
effetti politici ancora più- graridii Chi consideri la 
polvere da cannone -come una maniera di estermi- 
nio, a dismisura più valevole che quant’ altre ne 
avesse mai. o imaginato 1’ arte , o posto innanzi il 
caso, e la quale (come si mostra per l’esperienza), 
facendo à sè profittabile ogni mezzo della scienza e 

(1) Riferisce Guglielmo di Tiro , che nell* seconda crociata la 
cavalleria dell’ imperadore Corrado , pose piede a lerr.a per com- 
battere: de equit descendenles , et Jacli peditei, sicot mos est 
Tectokicis in summii necessitatibus bellica tractare negotia : 
1. XVII, c. 4. E cosi feccr gl’inglesi nel 1138 in una battaglia 
con gli Scozzesi appo Nortli Alterton , comunemente delta dello 
Stendardo. Twysdcn, Vecem Script, p. 342. 

(2) Sismondi , t. VI, p. 429. Azarius , in Script, rer. itaL 
t. XVI. Matteo Villani. 

(3) Monslrclct, t. II, fot. 7, 14, 76. Villaret , t. XVII, p. 89- 
F.ra questo il modo de’ Burgundi ugualmenlechc degl’ Inglesi. 
F.nlre lei Jìourguignont , dice Comines , lori estoient lei plus 
honorcz cenar que desccndoient aree lei archen : I. I, c. 3. 
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«lolla civiltà, abbia ad allargare più sempre sue fu- 
rie a rovina del genere umano, sarà di fermo at- 
territo dall’ avvenire , c forse non sarà mai stato 
altrove così intricato a conciliare P arcana dispen- 
sazione della Provvidenza con l 1 ordine e la bontà 
sua propria. Come ■ uno de’ più possenti sostegni 
de 1 governi , o de’ più validi mezzi a reprimere i 
tumulti popolari, un simil trovato piglia un carat- 
tere più dubbio: essendo prima da sapere, se alla 
felicità generale sia negli ultimi tre secoli venuto 
più danno dalla potestà arbitraria , che non avvan- 
taggio dall’ ordinamento di un buon governo rego- 
lare e dalla cessazione della licenza pubblica. 

E molto da credere che la polvere ardente s’introdu- 
cesse in Europa dai Saracini. Il suo uso nelle mac- 
chine da guerra, non ostante che apparisca, avere 
più presto ritratto de’ nostri fuochi artilìziati che 
dell’ artiglieria , è tuttavolta ricordato da uno scrit- 
tore arabo nella collezione dell’ Escuriale intorno 
il ia49 ( i )• Ella fu non guari dipoi conosciuta dal 


(t) Cauri, Bill. Arab. Hispan. t. II , f>. 7, traduce di questo 
modo la descrizione di corti projetti usati dai Mori. Serpunt, su- 
surrantque scorpione s circumligati ac polvere nitrato accensi , 
linde explosi fulgurant ac incendunt. Jam ridere erat manganum 
excussum veluli nubem per aera , exlendi ac tonilrus instar hor- 
rendum edere fragorem , igne piqué undequaque vomente omnia 
dirompere , incendere , in cineree redigere. 11 luogo 'del tosto è 
al basso della pagina: e importerebbe sapore so pulvis nitralus 
è renduto fedelmente. Nonilimancg ne pare, alludersi qui senza 
dubbio alla polvere da cannono. Un altro scrittore arabo sombra 
descriver l’uso del cannone negli anni 1312 c 1323. ld. lbid. E 
la cronaca di Alfonso XI, re di Castiglia, ne fa chiaramente men- 
ziono all’ assedio di Algoziras nel 1342. Ma era di già conosciuto 
in Francia. Della polvere ardente e del cannone si parla ne’ regi- 
stri della camera de’ conti nel 1338 ' Du Cliange, Bombarda ), e in 


Digitized by Google 



i8 6 ISTORIA D’ IT ALt A 

nostro filosofo Ruggero Bacone, avvegnaché celasse 
in certa maniera il segreto del comporla. Nella prima 
parte del quartodccimo secolo s’ inventarono i can- 
noni , o più tosto i mortaj , e s’ ideò di adattare la 
polvere ardente agli usi di guerra. ‘Odoardo III 
mise assai felicemente ad opera alquanti pezzi d’ar- 
tiglieria a Crécy (i). Non però la pratica n’era per 
ancora molto frequente. Il che farà manco stupire, 
qualora si consideri la grossolana costruttura delle ar- 
tiglierie , il tempo che si richiedeva a caricarle, le palle 
di pietra, manchevoli nella forza e incerte nel colpo 
( essendo per comune tratte a una grande altezza ), 
e più eh’ altro la disagevolezza del trasportarle da 
luogo a luogo mentre che. durava 1’ affrontamento. 
Negli assedii e nelle pugne infra mare, come per atto 
d’ esempio nella guerra di Chioggia , era più con- 
sueta (a). Nulladimeno cotesti nuovi ingegni di mali 

«in altro documento del 13 45. Hist. du Languedoc, t. IV, 
p. 204. Ma la prova di maggior peso è in un passo del Petrarca , 
scritto innanzi il 1344^ e citato dal Muratori , Anlich. hai. Dis- 
scrt. 26, p. 436, dove parla dell’arte, nuper rara, nunc communi s. 

(1) G. Villani, 1. XII , c. 67 . — « Senza i colpi delle bombar- 
de, che facieno si grande tremuoto e romorc, che parea che Id- 
dio tonasse con grande uccisione di gente e sfondamento di ca- 
valli ». In vista del silenzio di Froissart, mosse Gibbon alcun 
dubbio intorno 1' autenticità di un tal fatto. Ma il positivo testi- 
mone del Villani, che mori due anni appresso, ed era palesemente 
ben ragguagliato dei grandi avvenimenti di Francia, non si può 
mandare da parte. Egli ascrive il massimo effetto ai colpi delle 
bombarde. E le gagliarde espressioni «di lui ne trarrebbono quasi 
a credere, non essersi prima usato di quell’ istrumento se nona 
batter muraglie. 

(2) Gattaro , Istoria Padovana , in Script, rer. ital. t. XVII , 
p. 360. Varie prove dell’uso delle artiglierie negli assedii di Fran- 
cia-ai tempi di Carlo V, occorrono in Villarct. Veggasi la voce 
Artiglieria nell’ indice. 

Secondo il Corio, Gian Galeazzo avea nell’ esercito, intorno 
il 1397 , trentaquatlro pezzi di cannone tra grossi e piccoli. 
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si andarono a grado a grado allargando. E li raf- 
ftnaróno massimamente i Francesi. Gittaron costoro 
cannoni più piccoli da sovrapporre a carrette men 
grevi, e sustituiron palle di ferro' (i).”E inventarono 
eziandio armi da portare da un solo soldato : le 
quali, comechè tozze in confronto della maniera pro- 
sente , annunziavan però un mirabil rivoltamento 
nell’arte militare. Nel , Giovanni, duca dì 

Borgogna, avea nel suo esercito quattromila cannoni 
da mano: che così appunto eran detti (2). E si tro- 
vano con differenti nomi e forme ( intorno fui ci 
rapportiamo a chi scrisse di così fatte materie) nel 
più delle guerre riferite dagl’ istorici del decimo- 
quinto secolo: meno però in Italia che oltr’ alpe. 
Si narra che nel 1 milizia de’ Milanesi fosse 
armata di 20,000 moschetti : i quali spaurarono i 
vecchi capitani ( 3 ). Ma simili istrumenti, fermati a 
un appoggio, e caricali assai lentamente, non ri- 
spondevano con le rovine al mortifero intendimento 
di chi gli usava: e non congiunti col mirabil tro- 
vato della bajonetta , erano insufficienti all’impeto 
della cavalleria. A sconfondere gli ordini militari 
de’ tempi di rhezzo , e a provare la virtù della fan- 
teria disciplinata, contribuì meglio la picca. Mediante 
1’ ajuto di quella, due nazioni libere aveah rotto di 


(1) Guicciardini, 1. 1, p. 75, Iia un passo molto notevole in 
risguardo alla superiorità ottenuta dall’ artiglieria francese su l’ ita- 
liana , a cagione di simili miglioramenti. 

(2) Villaret, t. XIII, p. 176 e 3t0 

(3) Sismondi , t. IX, p. 34l. 11 qual autore dice, rlie a caricare 
qn moschetto e trarre il colpo , si richiedeva un quarto d’ ora. 
Ma noi lerniam forte che si potesse raccòrrò tanti archibugi. Co- 
irsi? arma fu veduta la prima volta iu Toscana nel 1432. Mura- 
tori Dusert. 26, p. 457. 
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già quegli arroganti cavalieri, ne’ quali era posto in 
prima il fato delle battaglie: vogliàm dire, i Boemi, 
eruditi nell’ arte della guerra dal loro eminente mae- 
stro .Giovanni Zisca, e gli Svizzeri, i quali dopo 
aver tòlto con lungo sangue alla Casa d’Austria le 
perdute franchigie, avean di corto levato grido di 
sè con una .luminosa vittoria su Carlo di Borgogna. 
Luigi XI pigliò agli stipendi una squadra di mer- 
cenari! dai Cantoni Uniti. L 1 istesso compenso adottò 
Massimiliano (1). E avvegnaché 1 ’ utilità dell’infan- 
teria non fosse per ventura fermamente riconosciuta 
che nel secolo decimosesto in occasione delle guerre 
di Luigi XII e Francesco I nel Milanese: non pei* 
tanto 1’ uso della picca e dell’ archibugio negli ul- 
timi anni del medio evo, guardalo nella divisione 
per noi statuita, significò i primi segni di quel ri- 
volgimento negli ordini militari. 

Poco appresso 1 ’ entrata del decimoquinto secolo 
(a ripigliare la nostra materia), due illustri capitani, 
cresciuti alla scuola di Alberigo di Barbiano, trassero 
a sè gli occhi d’Italia. E furono, Braccio di Montone, 
patrizio di Perugia, e Sforza Attendolo, nato con- 
tadino nel villaggio di Cotignuola. Quasi uguali in 
rinomanza .(se pure non fosse da estimar Braccio 
più usatò di battaglia) , furon coloro disgiunti da 
una lunga rivalità, la quale si distese alla genera- 
zione successiva , e avvolse ne’ suoi .effetti ogni più 
segnalato capo d’ Italia. I turbamenti di Napoli e 
gli scompigli dello stato .ecclesiastico ne nutrivano 

(f) Intorno il carattere delle genti svizzere, si vegga il Guic- 
ciardini, a p. 192. « Il regno di Francia, « e 1 dice, » era debolis- 
simo di fanteria propria ». i grandi esercitavan soli la professione 
dell 1 armi. litici. 
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le superbendole cosi militari come politiche. Ottenne 
Sforza amplissimi feudi e la dignità- di gran corie- 
stàbile nel reame di Napoli. Intendea Bràpcio ad 
acquisti independenti : e incominciò col comporsi 
una specie di principato intorno Perugia. Il quale, 
dopo di lui, fu però al tutto disfatto. Quando Sforza 
e Braccio ebber finito* di vivere, le respettive fazioni 
vennero al governo di Francesco Sforza , figlio al 
primo , e di Niccola Piccinino : i quali, con poche 
eccezioni, guerreggiarono sotto opposte insegne per 
oltre vcnt 1 anni. Piccinino si tenne fermo ai servigi 
di Milano. Sforza , i cui talenti politici ne aggua- 
gliavano la sapienza militare , non distolse mai gli 
occhi dal lusinghevol prospetto che si apriva a sua 
ambizione. Da Eugenio IV ebb* egli la Marca d’An- 
cona a titolo di feudo della sede romana. Di que- 
sta forma renduto più independente che non i con- 
dottieri ordinarii , pigliò parte alla politica d’ Italia 
come principe sovrano. Ei fu per comune in col- 
leganza con Venezia e Firenze , a fine di .recare sì 
fatte repubbliche in condizione di fronteggiare le 
forze di Milano e di Napoli. Ma i suoi disegni ven- 
nero a posarsi sopra Milano. Filippo Maria, duca 
di quella città, P ultimo de’ Visconti, area solo una 
figlia naturale, della cui mano ei,f accva or offerta 
or rifiuto a Sforza. E anche appresso aver consen- 
tito al maritaggio , mal sapendo P ombrosa natura 
di colui acquetarsi nella fiducia del genero, fermò 
compagnia col papa e col re di Napoli , a cacciare 
Sforza fuor dèlia Marca. Talché, nel 1 447 ? alla 
morte di Filippo Maria , non restava a quel capi- 
tano più che il suo nomò e un assai dispu tallii di- 
ritto alla successione ne’ domini! di Milano. Perocché 
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i cittadini , posposte sue prelendenze , si- eran su- 
bito riooudotti ai liberi ordini antichi. Una re- 
pubblica, in quella parte di Lombardia, avrebbe, col 
braccio di Venezia e Firenze, potuto star contro a 
qualunque usurpazione domestica od estrania. Ma 
1 ’ una le era nimica : 1 ’ altra indilferentc. Diventò 
Sforza capitano del novello stalo , confidandosi di 
poter con tjd mezzo ottenerne più di leggieri la 
signoria. Nessuji politico di que’ tempi si recava a 
coscienza una violazione di fede che gli tornasse a gua- 
dagno. « Gli uomini grandi, « dice il Machiavello, » 
chiamano vergogua il perdere, non con inganno ac- 
quistare ». Sforza passò con l’ esercito ai Vene- 
ziani: e la repubblica di Milano, impotente a difen- 
dersi , e divisa dalle scissure civili , si abbandonò 
presto a sua cupidigia. Così nel i 45 o fu proclamato 
duca meglio per diritto di elezione o conquista., 
che in virtù del matrimonio con Bianca , il cui 
sesso e nascimento illegittimo pareva escluderla dal- 
1’ eredilaggio. 

Per non interrompere l’attenzione del lettore con 
trapassi troppo frequenti, ci ritenemmo dal toccare 
per alcun tratto l’ istoria domestica di un reame , 
che nel decimoquarto e dccimóquinlo secolo go- 
vernò in gran parte la politica d’ Italia. Ora ci ap- 
partiene ricondurre la narrazione a un’età più lon- 
tana, a fine di .ripigliare l’istoria di Napoli. Poiché 
la morte -di Manfredi e Corradino ebber lascialo 
Carlo d’ Anjou senza competitori, un tal principe 
si polca noverare tra i più eminenti d’Europa. Si- 
gnore di Napoli e della Provenza e capo della fa- 
zione guelfa in Italia , egli veniva già in prova di 
assaltare con formidabili forze 1’ imperio greco : 
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quando un mcmorabil fatto , i! quale scommosse 
tutta la Sicilia, venne a raumiliare gli estremi suoi 
anni. Giovanni di Procida, napolitano, a cui, per 
cagione del parteggiare in favore di Manfredi , erano 
stati incamerati gli averi, nutriva ne 1 lunghi anni del 
suo esiglio un implacabil ira contra la casa'd’Anjou. 
Dai dominii di Pietro III , re di Aragona , che gli 
avea conceduto certi beni in Valenza, era colui di 
continuo con gli occhi affissi nel reame di Napoli 
e nella Sicilia. Poco ne tirava P animo il prospetto 
del primo. La parte ghibellina era stata già messa 
in fondo': e i baroni primarii avean francese o l’o- 
rigine o il core. Ma ben altra si mostrava la con- 
dizione dell’ isola. Non usata mai a governamenti 
gagliardi , ella era di que’ giorni trattata come un 
paese vinto. Una turma di soldati francesi presidiava 
le città munite: e l’oppressura ordinaria si raggra- 
vava più ancora per la turpe usanza di venire in- 
sultando alle femmine , sì comune a quel popolo , 
e sì mal comportabile dalla natura di un Italiano. 
Giovanni di Procida, scorrendo l’isola soli’ altro abi- 
to , rincorava i baroni con la speranza dell’ affran- 
camento. Così travestito , si presentò al papa Nic- 
colò III , fatto geloso 'del nuovo sangue de’ monar- 
chi di 'Napoli 5 c ottenne suo assentimento per l’i- 
deata sollevazione: alla corte di Costantinopoli $ e 
n’ebbe subitamente danaro : al re di Aragona 5 e 
questo fornì égli de’ mezzi valevoli ad armare un 
naviglio , il quale veleggiasse alle coste d’ Africa , 
sotto colore di asfaltare i Mori. E però assai duro 
a’ dì nostri partire gli effetti di una macchinazione 
ordita , da quelli di una vendetta fortuita. Innanzi 
che l’ insidia così sottilmente condotta ( ed era già 
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presta) fosse mandata £td opera, un affronto, fatto 
la vigilia di Pasqua in una processione a una dama 
di Palermo, commosse il popolo a quella tremenda 
i- strage di tutti i Francesi, la quale ottenne il nome 
di Vespri Siciliani. Un simil eccesso di furia popo- 
laresca non era di fermo premeditato: ma per gran 
ventura il caso rispondeva in tutto ai particolari 
della congiurazione. L’armata del re d* Aragona era 
ih vista : i Siciliani chiamaron lui subito in ajuto : 
ed egli, afferrata Palermo, accettò la porona. Gio- 
vanni di Procida è testimonio solenne di una ve- 
rità , cui rtjdo P altura de’ governi gl’ indurrà a ri- 
conoscere. Ed è, che un uomo oscuro , e in sem- 
bianza da nulla, può talvolta cou la perseveranza 
e con l’animo crollare le fondamenta di uno stato: 
mentre che il velo con che fu coperta la trama , 
contraddice parimente a una massima comune: po- 
tersi , cioè , mantenere un segreto politico da un 
certo numero di persone , e per un lungo spazio 
di tempo (i). 

(1) Giannonc descrisse molto bene le vie tenute da Giovanni 
di Procida. Ma secondo il costume suo proprio, o più tosto di 
Angiolo Costanzo ciecamente da lui seguitato, e’ tace al tutto o 
tocca solo con leggerezza i fatti principali. E così o trapassando 
a pieno, o disfigurando i particolari de 1 Vespri Siciliani, fa prin- 
cipio ili quel sollevamento una trama diliberata. D'altra parte, 
Nicols Specialis, scrittore contemporaneo, nella collezione del 
settimo volume del Muratori, presenta i Vespri Siciliani come 
nati dal solo casuale oltraggio per noi accennato, p afferma , non 
esser venuto ai Siciliani il pensiero di chiamar Pietro di Aragona, 
se non quando Carlo si fu messo a osteggiare Messina. Ma ciò 
pure si dilunga dal vero. E Gibbon , nel dar conto di una tal ri- 
bellione , trascorso a più errori che non sia consueto a un istorico 
sì diligente. D’ egual modo Costanza, la sposa di Pietro, è da 
lui delta sorella, a vece di figlia, di Maufredi. Un hel.raggoaglio 
di quello strepitoso avvenimento è nell’ Uisloire de France , ili 
Velly, t." VI. 
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La guerra, commossa da un tal mutamento di Guerra tra 
cose, trasse per gran tempo con sè il più dell’Eu- {? c 
ropa civile. Filippo III di Francia tenne dallo zio: 
e il re di ‘ Aragona dovè per la Sicilia venire al- 
l’armi in casa sua propria: luogo sopra tutto ac-> 
concio ai nemici. Fra mare erti Pietro da più. Gui- 
dava i suoi Catalani , animosissimi fra i marinaj 
del Mediterraneo , un Ruggero di Loria , .esule ca- 
labrese , il più illustre e fortunato ammiraglio cui 
vantasse l’Europa fino ai tempi di Blake e Ruyter. 

In una delle battaglie di quel prode, cadde in sua 
mano il primogenito del re di Napoli, al quale fu 
forza vivere nella cattività i primi anni del regno. 

Ma con tutto ciò mal potea P Aragona star contra 
l’armi prima di Francia , poi di Castiglia , ravva- 
lorate dai fulmini del Vaticano. Pietro III avea la- 
sciato la Sicilia a Giacomo , figlio minore. E non 
era da credere che il maggiore , Alfonso, re di Ara- 
gona , fosse per mettere il retaggio paterno in ci- 
mento a cagione del fratello > nè i baroni di quella 
libera contrada eran punto disposti a recare in lungo 
una guerra non accesa da un oggetto nazionale. Laon- 
de , nel 1 2 9 5 , fermata la pace , obbligò quegli 
sua fede a ritrarre dalla Sicilia tutti i suoi sudditi. 

Dopo di che essendo egli giunto a riva del vivere, 
e succeduto Giacomo al reame di Aragona , questi 
ratificò la renunzia dell’ isola. Ma non era da con- 
fidarsi che i Siciliani , molto già presi dalla fiamma 
di libertà, fossero per sopprimerla così di subito in 
vista di un semplice accordo. Però, dopo scioltisi, 
col mezzo de’ loro ambasciadori , dalla fede verso 
il re di Aragona , e’ poser la corona sul capo del 
fratello Federigo. Mantenner coloro la guerra contra 
Hallam. Istoria del Medio Evo. Voi- I *4 
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Carlo II di Napoli ,- contra Giacomo ili Aragona , 
primo signore , che avea profferto di recarli a sot- 
tomettersi , e parimente contra il gran Ruggero di 
Lcy-ia , il quale , scorrucciatosi con Federigo , ne 
abbandonò le bandiere, e passò ai servigi di Na- 
poli. Da .ultimo , nel idoo, si statuì la pace con 
(juesto, che il reame fosse tenuto da Federigo per 
tutta la vita : dopo di che discadesse alla corona 
di Napoli. La qual condizione non era per verità 
di adempimento molto probabile. 

Alla morte di Carlo II, re di Napoli, - interve- 
nuta nel i3o5 , si levò una lite concernente alla 
successione. Il primogenito Carlo Martello , già per 
l’eredità materna chiamato al trono di Ungheria, 
avea lasciato un lìglio , di nome Caroberto j il quale 
signoreggiava quella contrada. In virtù delle leggi 
di successione , allora bas^evolmente ammesse ne’ re- 
taggi privati , la corona di Napoli scadeva a quel 
principe. Ma si mosse a contrastarla lo zio Roberto, 
Roberto, re maggiore tra i figli di Carlo II viventi. La causa 
<tì Napoli". f u dibattuta in Avignone da vurii giureconsulti alla 
presenza di Clemente V, sovrano feudale di Napoli. 
E pare che la sentenza , uscita in favore di Ro- 
berto , fosse consigliata più presto da vedute di uti- 
lità pubblica, che da vigore di argomenti legali (i). 
Il corso del suo regno attestò nondimeno la saviezza 
di una tal decisione. Roberto , principe temperato 
e faticante, comechò d’ animo non fatto alla guerra, 
mantenne la preminenza della parte guelfa e’1 pre- 
dominio de’ papi a quella congiunti , contra la for- 
midabil colleganza de’ ghibellini usurpatori di Lom- 
bardia, e gl’ imperadori Arrigo VII e Lodovico dt 

(1) Cintinone. 1. XXII. Snmmonlc, t. II, p. 370. Tuttavolla 
alcuni K'jioti di quell’ età tenner cosi fallo giudicio per Intono. 
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Baviera. Nessun figlio maschio essendo sopravvivuto 
a Roberto, lo scettro passò in mano alla nipote Gio- 
vanna. Ella era stata , in età molto ancor tenera , Giovanna, 
donata di maritò nel cugino Andrea , figlio di Ca- 
roberto, allevato seco lei nella corte di Napoli. La 
quale unione intesa per ventura a tórre di mezzo 
ogni altra pretcndenza a quella corona, fu sciau- 
ratamente il seme della guerra civile e della mise- 
ria che contristarono per cencinquant 1 anni un simil 
reame. Erano i costumi d’ Andrea scabri , salvatici , 
meglio rispondenti a sua terra nativa che alla no- 
bil corte ov’ era cresciuto. Lasciatosi vincere dalla 
compagnia degli Ungheri, fu per essi condotto a 
pensare che una corona venuta da un maritaggio , 
e una dignità regia compartita dall 1 opera altrui , 
mal si convenissero a un principe avvalorato a quelle 

da un diritto ereditario. In effetto e 1 tentava con Assassìna- 
. . incuto u’An- 

ìstanze la corte di Avignone a mettere in sua potè- drea. 

stà eh 1 ei si coronasse (il che avria posto in una 
molto rischievol condizione i diritti della regina , con 
la quale viveva Andrea a disgusto ) 5 quando una 
notte fu preso di colpo , strozzato , e tratto giù da 
un balcone. In mancanza di altre prove , la voce 
pubblica accagionò di quella misteriosa uccisione 
Giovanna. Ma per quanto gl 1 istorici abbiano gene- 
ralmente costei come partecipe del misfatto , può 
nondimeno ancor dubitarsene. I particolari della 
morte d’ Andrea cran certo di tal natura da indur 
gravemente in sospczione (1). Suo fratello Lodovico, 

(1) La Cronaca di Domenico Gravina (Script, rer. ilal. t. XII) 
sembra essere la più autorevole iu risguardo ai particolari con- 
giunti alla morte di Andrea. E appresso averne letto il ragguaglio 
più volte, noi non sapremmo clic giudicio recare in cotesta 


s 
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re d’ Ungheria , principe giusto e severo , si gittò 
con sue genti su Napoli tra vindice e conquistatore. 
La regina riparò col secondo marito, Luigi di Taranto, 
in Provenza: dove Clemente VI, dopo un’investiga- 
zione solenne, se non imparziale, la liberò dall’ac- 
cusa. Infrattanto Lodovico si venne accorgendo come 
il reame di Napoli fosse più malagevole da man- 
tenere che da soggiogare. 1 suoi domimi chiama- 
vanlo a se : e cosi Giovanna riebbe presto la co- 
rona. Ella regnò ancora trent 1 anni senza molestia , 
ma si parimente senza punto intromettersi ( ad esem- 
pio de’ suoi antenati ) nelle cose d’ Italia. Comechò 
fatta sposa quattro volte, non però ebbe mai figli: 

dubbiosa c recondita istoria. Il sentimento del Gravina è più che mai 
contrario a Giovanna. Con tutto ciò è luogo a pigliar opinione 
che Carlo, duca di Durazzo, il quale ne avea sposato la sorella, 
avesse parte all’ uccisione di Andrea, per la quale appunto ci fu 
mandato dal re d’ Ungheria al snpplicio. Ma se il duca di Du- 
razzo era colpevole, non pare avesse ad esser seco intinta nella 
scelleraggine ancora Giovanna, della quale non era menomamente 
amico. 11 che è cosi vero , che le maggiori prove della reità della 
regina posano sul processo che il medesimo duca fc’ vista d’insti- 
tuirc. Le dichiarazioni estorte dai tormenti , sono nell’ istoria così 
poco degne di fede come dovrebbono esserle in giudicatura. Nè 
apparisce che simili dichiarazioni fossero mai ottenute. Nientedi- 
manco noi non ci arrogheremo di proscioglier Giovanna. Solo è 
nostro intendimento mostrar la caligine che avvolge un tal fatto, 
non ostante P assicuranza , con che lutti gl’ istorici ( salvo quelli 
di Napoli, c l’Abate de Sade (") , la cui difesa nuoce a Giovanna 
anzi che no) Iranno attribuì tei a cotesta regina 1’ assassinamento 
d’ Andrea , come s’ ella lo avesse comandato in pieno giorno. 

Coloro che credono all’ innocenza di Maria , regina di Scozia , 
possono (oltre all’ ovvia rassomiglianza delle loro istorie, stata no- 
tata si spesso) vedere una più particolare corrispondenza tra il 
duca di Durazzu e '1 conte di Murray. 


(*) Vie de Pèlrarque, t. II, notes. 
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e la sua successione tentò P animo degli ambiziosi. 

De’ discendenti maschi di Carlo I non restavano che 
il re d’ Ungheria e Carlo , duca di Durazzo , acca- 
sato con la nipote della regina, e tenuto da lei 
come P erede della corona. Ma offeso costui dal suo 
maritaggio con Ottone di Brunswick , si procacciò 
P ajuto di un esercito ungarese : e invaso il reame, 
s’ impossessò della regina , e si mise in trono. Nella 
quale impresa e’ fu spalleggiato da Urbano VI, con- 
tea cui per mala ventura si era Giovanna dichiarata 
in occasione del grande scisma della chiesa. Quel- 
P infortunata fu per comandamento di Carlo soffo- 
gata in prigione con un guanciale. Il nome di Gio- 
sanna di Napoli fu segno a molte calunnie. Senza 
entrar qui a discutere se e qual parte avess’ ella 
nell’ eccidio del marito ( nel qual caso non manca- 
van particolari valevoli a scemarne la colpa ) , sua 
vita successiva non diè certo materia ad accusazioni 
di qualche momento. La taccia d’impudica, statale 
apposta sì spesso , non è convalidata nè da fatto 
alcuna positivo , nè dal testimone de’ contempo- 
ranei. 

• Nell’ estremo della miseria era Giovanna ricorsa Casad’Anjoii. 
a un ajuto troppo lontano perchè fosse in condi- 
zione di giugncre ad uopo. Adottò colei ad erede 
nel reame di Napoli c nella contea di Provenza , i 
Luigi , duca d’ Anjou , il primo tra gli zii del gio- 
vane re di Francia, Carlo VI. La qual disposizione 
non fu punto combattuta nell 1 ultima di sì fatte con- 
trade. Ma lo stato di Napoli era tutto nelle mani 
del duca di Durazzò. Luigi calò non per tanto in 
Italia con un grosso esercito , nel quale si compu- 
tavan meglio che 3o,ooo cavalli, e, secondo alcuni 
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scrittori , più che il doppio di tanti (i). E una tal 
oste fu ancor soppraggiunta dai baroni , già parteg- 
gianti per Giovanna* Ma per una fatalità di vero non. 
insolita in una cosi manchevol condizione dell’ arte 
militare, l’effetto non rispose al numero. Le ma- 
lattie e’1 disagio di vittuaglia recarono un sì pode- 
roso armamento poco meno che a distruzione. E 
non guari di poi essendo morto .l’ islcsso Luigi , 
Carlo III, fatto più fermo sul trono, fu adescalo 
a consentire all’ offerta della corona d’ Ungheria : 
risoluzione , ugualmente ingiusta che sconsigliata. 
Peri colui di pugnale : e così ebbe compimento l’im- 
presa. 11 figlio Ladislao , di soli dieci anni, succede 
al trono di Napoli sotto la tutela della madre Mar- 
gherita. La quale con recare a sè ogni più dura e 
moltiplicata gravezza, commosse il popolo a disgusto, 
E’1 partilo che avea francheggiato l’ultimo duca 
d’Anjou, levando àlto l’animo eie forze , chiamò 
liberamente al governo il figlio. Lodovico II (come ap- 
punto e’ fu detto ) padroneggiò Napoli , c tenne per 
varii anni il più del r eame : Ladislao , con sole al- 
quante province a settentrione , fermò la stanza a 
Gaeta. Se Lodovico avesse mandato innanzi la guerra 
gagliardamente e’ potea forse vincere al tutto 1’ av- 
versario. Ma il suo carattere non era molto' virile. 
Per contrario , Ladislao , crescendo d’ animo e di 
vedute con gli anni , venne a grado a grado in mi- 
glior polso. Tantoché i baroni della parte d’Anjou, 
avvisando al mutamento della fortuna , passarmi 
sotto le insegne di lui , che cosi tornò in signoria 
de’ perduti dominii. 

(t) Muratori. Summonti. Costanzo. 
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11 reame «li Napoli ora por ancora al cadere <let Ladislao, 
dccimoquarlo secolo un governo feudale. Dai primi 
re normanni era stato quivi introdotto un simil si- 
stema , cui la stirpe d’ Anjou avea più presto rin- 
gagliardito che rotto. I principi del sangue, già ben 
numerosi , ottennero assai larghi domimi a titolo di 
appanaggio. 11 principato di Taranto constituiva una 
grossa parte del reame (1). Il resto era in balìa di 
alcune eminenti famiglie , la cui fona e altura ap- 
pariva dalla somma d 1 uomini d’ arme eh’ elle pò- 
tean raccorre sotto le proprie bandiere. Nel 1 drjo , 
Sanscvcrini si presentò al coronamento di Lodovico II 
con 1,800 cavalli provveduti di ogni cosa (2). Co- 
leste illustri case, le quali aveano amministrato le 
più alte dignità del regno , e tramutato i re a ta- 
lento, furono messe in fondo per Ladislao, la cui 
animosa e inesorabil natura lo diputavano ad nf- 
franger le teste dell 1 idra aristocratica. Dopo salda- 
mente ordinato il governo a casa , quell 1 ambizioso 
monarca indirizzò i grandi suoi mezzi a conquisti 
eslranii. I territorii ecclesiastici non eran mai stati 
sicuri dagli usurpamenti o dalle sommosse : ma i 
principi legittimi aveano sin allora avuto rispetto al 
\ patrimonio del capo della chiesa. Dovea La'dislao , 
vassallo feudale della santa sede, far di Roma stessa 
sua spoglia, l’er più anni , mentre che , a cagione 
dello scisma e de 1 mezzi usati a sopprimerlo , la 

(t) Esso comprrmlra le province «lette ora Terra d’Olranto e 
Terra, di Bari , olirà una parte «Ielle ailjaecnti. Snmmonte, isto- 
ria di Napoli, t. IH, p. 517. Orsini, principe «li Taranto, il 
«juale mori nel 1463, avea 4.000 nomini in arme, e il valsente 
«li 1,000,000 fiorini in beni mobili. Sismomli , t. X, p. 1*51. 

(fi) Sumuionte , t. Ili, p. 517. Giannone, t. XXIV, c. 4. 
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discomposta condizione della chiesa ne offerse il de- 
stro , il re di Napoli occupò in gran parte le terre 
del papa. E si accingea parimente a recare le armi 
più in là , e assaltare la repubblica di Firenze , se 
non forse la Lombardia $ quando sua morte venne a 
sollevare l’Italia dal pericolo di quella nuova tirannide. 

Dopo Ladislao, venne a signoria di Napoli Gio- 
vanna lì , sua sorella maggiore. Sotto la qual re- 
gina senz’animo e senza ingegno, e schiava di appe- 
titi , cui l’età sua rendea più ancor biasimevoli, 
il reame traboccò di nuovo ne’ disordini da cui l’ul- 
timo principe avea potuto liberarlo. In risguardo ai 
primi anni del reggimento di Giovanna, noi ci ri- 
stringeremo a indirizzare il lettore ad istorie più 
minute. Nel i/fat , i due potentissimi dello stato 
erano Sforza Attendolo , gran conestabile , e Ser 
Gianni Caraccioli, il prediletto della regina, i quali 
governavano il palazzo a lor senno. Fatto Sforza 
accorto che 1’ altro macchinava la sua rovina, e ri- 
cordevole della prigionia sostenuta più volte dopo 
venuta Giovanna al trono , diliberò di prevenire i 
nemici , chiamando un altro Lodovico d’Anjou, pre- 
tendente alla corona , e terzo di quella stirpe in- 
felice. La fazione d’ Anjou, avvegnaché proscritta e 
oppressa , non però era spenta : e la plebe di Na- 
poli sovrattutto avea già setteggiato per lei. L’ au- 
torità di Caraccioli e le svergognate pratiche della 
regina rendeano i nobili disamorati. Per lo che 
Lodovico III potea far buona prova. Ma Caraccioli era 
più destro che non sono per comune i favoriti , le- 
vati a onoranza da un 1 islessa cagione. Giovanna 
era attempata c senza figli : il possesso de’ suoi do- 
mimi, preziosissimo agli occhi di ogni più riguardevol 
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principe d’ Europa. Nessun altro era più atto a 
fiancheggiarla , o cosi facile a esser mosso dalla 
speranza di successione , come Alfonso , re di Ara- 
gona e Sicilia. Appresso il regno del suo liberatore 
Federigo I , era questa miseramente venuta a mano 
di principi o deboli o fanciulli. La potente famiglia 
de’ Chiaramonti si era ella stessa insignorita della 
metà di Sicilia: e non punto a maniera di feudo , 
secondo P uso di altri reami, ma bensì come una spe- 
cie di sovranità contrapposta alla corona: non ostan- 
tecliè mostrasse ne’ sembianti di voler combattere 
più presto i consiglieri di quei re che i re stessi. 
Il maritaggio di Maria, regina di Sicilia, con Mar- 
tino , figlio dei re di Aragona j impose line all’ in- 
dependenza di quella regione. Morta senza prole , 
lasciò colei la corona al marito. 11 che si confor- 
mava per ventura all’ ammessa consuetudine di al- 
cuni reami d’Europa. Ma, nel i4°9j venuto me- 
no alla vita ancora Martino , il padre , monarca 
di Aragona , esso pur di tal nome , entrò , qual 
erede del figlio , in possesso dello stato , senz’ aspet- 
tare 1’ elezione del parlamento siciliano. I Chiara- 
monti erano stati disfatti dal giovane Martino : e 
non era più alcuna fazione valevole a fronteggiarlo. 
Così la Sicilia fu giunta al trono di Aragona. Al- 
fonso , che allora signoreggiava que’ due regni , ac- 
colse con allegrezza le profferte della regina di Na- 
poli. Elle posavano. in vero sovra una base molto 
solida : l’ interesse scambievole. Giovanna adottò 
pertanto in figliuolo e successore Alfouso : e que- 
sti si obbligò a usare sue forze, a liberaineuto di un 
reame fatto suo proprio. Avvegnaché Lodovico d’ An- 
jou fosse riconosciuto in varie province , gli era 


A lozione «li 
Alfonso di 
Aragona. 
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però forza deperì dere massimamente dalle genti di 
Sforza. E un cserciio d’italiani mercenàri! richiedea 
que’ mezzi de’ quali e’ difettava. Laonde il prospetto 
di una guerra parea destro al re di Aragona: quan- 
do uno de’ tanti rivolgimenti di quel reame lofe’an- 
dar fallino di ogni speranza. Poco forse Giovanna 
inchinevole a presentare al popolo il contrasto della 
benigna e generosa natura d’ Alfonso , o tocca dal 
pensiero che un tal principe intendesse veramente 
ad affrettare sua Successione al trono, incominciò a 
prestar udienza al sospetto. Tanto che cresciuta a 
poco a poco a un mal talento palese, venne a un 
Sua revoca- acc °rdo col competitore, Lodovico d’Anjou: e inva- 
sione m fa- lidata 1’ adozione d’ Alfonso , pose in suo luogo il 
1 ore di Ludo- • • p ti 1 ^* t* 

>icoirAi»jou. principe irancese. 11 re d Aragona ili gravemente 

commosso da un tal fatto sì poco aspettalo , e il 
quale rannodando la fazione d’ Anjou con l’ altra 
«Iella famiglia regnante , gli troncava la fiducia «li 
potersi mantener lungamente in istato. Giovanna 
regnò oltre a dieci anni , rassicurata nel pacifico 
animo di Lodovico, che pago della speranza, si morì 
com’ esule in Calabria (i). La regina, che non gli 


(1) Caraccioli , soggiacque poco innanzi la morie eli Giovahna 
n una trama di corte. La duchessa di Sessia, novella favorita della 
vecchia regina, ottenne di poterlo far trucidare. In quel torno, 
Alfonso avea tulio il fondamento di sperare la rinnovazione del- 
l’atto in favor suo. L 1 istesso Caraccioli aveva aperto a tal fine 
col re di Aragona una corrispondenza, la quale, morto lui , fu 
continuata dalla medesima duchessa di Sessia. Giovanna revocò pa- 
rimente in ascoso l 1 adottagione del duca -d’ Anjou. Il qual parti- 
colare potrebbe apparir dubbio. Ma l 1 i storico , «il quale ci rap- 
portiamo, ha messo -in luce il medesimo alto di revocamento, 
con la data degli 11 Aprile del 1433. Zurita ( Anales de Ara gnu , 
t. IV, p. 17) non nega, non avere alcun a^fro scrittore , o con- 
temporauco o successivo ,. ricordato parte veruna di un tal fatto. 
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sopravvisse grand’ ora , destinò quindi la corona a 
Lanieri , fratello di lui. I Napoletani eran generai- 1 433. 
niente propensi a fornire il desiderio di Giovanna. 

Ma per disavventura Ranieri era di que’ tempi te- 
nuto prigione dal duca di Borgogna. E comechè la 
moglie ne sostenesse le ragioni con animo più che 
virile : mal polca tultavolta , ancora in un col ma- 
rito, durare alla prova contra il re di Aragona , 
che senza stùr più , fece valere suo dritto. E dopo 
un abbattimento di più anni, messo Ranieri in ab- 
bandono dal perfido e interessato braccio degli amici, 
si diede per vinto. Così Alfonso fermò il sangue 
aragonese sul trono di Napoli , movendo sue pre- 
tensioni - , di vero più splendide che giuste, da Man- 
fredi, dalla casa di Svevia c da Ruggero Guiscardo (i). 

Nel primo anno degli afl;ontanieiiti di Napoli , Alfonso, re 
Alfonso era stato rotto e preso da un naviglio di Na l' 0,i * 
Genova: la quale, nemica perpetua de’ Catalani in 
tutte le guerre combattute sul Mediterraneo , era 
gradevolmente concorsa ari ajutare-la parte d’ Anjou. 

Quella città ubbidii a allora a Filippo Maria, duca 


il qpalc si dovè tenere serrelissiino. Ma l’autorità di lui c st gran- 
de, clic giudicammo di accennarlo, comunque gl’ intrighi di quella 
■nuota stagione possano apprir vóli il' interessamento al più de' let- 
tori. Giovanna rimulò presto pensiero : c non mosse più scoperta- 
mente alcun passo a vantaggio d’ Alfonso. 

(1) Giusta un accordo fermalo nel 1363 tra Federigo Ut , re 
di Sicilia, c Giovanna 1 di Napoli, quegli doveva intitolarsi re di 
Trinacria , lasciami^ l'antico stile ai monarchi napoletani. Ma né 
Federigo, nò i sucecssori, mandaron inai ad eflello una sinail con- 
dizione , o si nomarono altramente ehe re di Sicilia ultra Pharunt, 
a distinguere un simil reame dall'altro, appellato da loro Sicilia 
dira Pìiarum. (Quando Alfonso -di Aragona gli uni amendue, c’fu 
il primo a pigliare il titolo di re delle due Sicilie , mantenuto poi 
sempre da' sucecssori. Giannonc , t. Ili, p. 234. 
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di Milano: talché il monarca prigioniero fu inviato 
a sua corte. Ma il dolce e nobil carattere di Alfonso 
trionfò del vincitore : al quale altronde non veniva 
alcun guadagno da quel battagliare. Il re lo recò 
pertanto ad avere per fermo, la vera politica e se- 
curtà di Milano esser posta in un’ alleanza con la 
stirpe aragonese di Napoli contea qualunque pre- 
tendente di Francia. Di modo che e’ venne a par- 
tirsi, amico e collegato dall’ istessa città* dov’ era en- 
trato prigione. Da quell’ora Filippo Maria Visconti 
e Alfonso , fermamente concordi , intesero a op- 
porre un contrappeso alle repubbliche di Venezia 
Sin U-ga con c Firenze. Nè la successione di Sforza al ducalo di 
Milano sturbò punto cotesta lega. Era questi , an- 
cor più che il predecessore, impegnalo a tener fuora 
d’ Italia i Francesi, tra .i quali contrastava suo dritto 
il duca d’ Orléans , a cagione della madre Valen- 
tina , sorella di Gian Galeazzo Visconti. Ma nelle 
due repubbliche non duravan più gli animi alla 
guerra. Sformate somme di danaro (e queste senz’ al- 
cun avvantaggio ) avea Firenze profuso nella lite 
con Filippo Maria (i) : e il nuovo duca di Milano 
era stato il saldo amico di Cosimo de’ Medici , il 
quale movea tanta parte della repubblica. Sentimenti 
al tutto diversi avea certo palesato Venezia. Dopo 
l’innalzamento diSforza, reputandolo il senato non 
manco ambizioso c più formidabile che i Visconti, 
avea continuato la guerra contra Milano con più 
accanimento che mai. Ma e’ giudicò il carattere di 
Sforza a rovescio. Conscio costui di esser venuto a 

(1) Si narra , che una tal guerra , terminata nel 1428 con la 
pace ili. Ferrara, costasse alla repubblica di Firenze 3,500,000 bo- 
riai. Ammiralo, p. 10-23. 
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«ii 1 altezza maggiore di sue prime speranze, a nuli 1 al- 
tro intendea che a sicurare il possesso di Milano 
alla sua famiglia , senza punto rompere P equilibrio 
di Lombardia. Nessuno conoscea meglio di lui la fu- 
nesta e disleale politica de’ condottieri , la cui uti- 
lità era posta in alterne guerre continue , mentre 
che il loro abbandono bastava a dar crollo a qua- 
lunque governo più saldo. Senza la pace , inai si 
poteva disfare quel rovinoso sistema e condurre gli 
stati a por fede nei loro mezzi naturali. Parca non 
dover Venezia vagheggiare altri conquisti in Lom- 
bardia. O se pure vegghiava in lei P ambizione , Lrjf* (fiu- 
mi 1 altra cagione più grave ( la propria salvézza ) la lcc 1,01 
chiamava a difender sue molte e troppo sparse pos- 
sessioni in Levante dalla cupidigia e dall 1 armi di 
Maometto IL Tutta Italia era di vero in tremore 
in vista del pericolo di colà soprastante. II che diede 
nel i455 occasione a una lega quadruplice fra il re 
di Napoli, il duca di Milano c le due repubbliche, 
rivolta al conservamento della pace in Italia. Uno 
degli oggetti di un simil accordo, e il massimo per 
Alfonso , era la guarentìa della successione di Fer- 
dinando , suo figlio naturale , al trono di Napoli. 

Mancava Alfonso di prole legittima. Nè sarebbe stalo 
straordinario che un acquisto , non dovuto che al 
suo valore , fosse trapassalo contra suo grado ad 
alcun erede collaterale. II papa, come sovrano feu- 
dale del regno e il parlamento di Napoli, solo tri- 
bunale competente , raffermarono P eredità di Fer- 
dinando ( 1 ). Qualunque sia la sentenza consigliata 
dalle prentensioni della casa d 1 Anjou , non è da 

(I) Giannoiic, I. XXVI. c. 2. 
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porre in forse che la famiglia regnante <li Aragona non 
fosse legalmente esclusa da quel trono : con tutto 
clie il tradimento e la forza la nonesser da ultimo 
in condizione di farlo suo. 

Alfonso , sopran nomato il Magnanime , è da no- 
verare tra i più eccellenti monarchi del secolo de- 
cimoquiulo. Ogni bella virtù cavalleresca l'u in esso 
congiunta alla protezione delle lettere , anzi a mi 
caldissimo amor del sapere.: prerogative assai rare 
in un principe: maravigiiose in un prinepe così ope- 
roso e vago di fama (i). Un simil favore per le 
scienze era fra gl’ Italiani di quell’ età un mezzo al- 
l’ ammirazione universale quasi ugualmente sicuro 
che la sua eccellenza cavalleresca. La sontuosità 
delle moli, architettoniche e la pompa di una corte 
magnifica, crebber lustro al suo regno. I Napoletani 
osservavano con gratitudine e compiacenza com’ egli 
anliponesse il cielo di Napoli al nativo. Cosi gli per- 
donavano le soporchie gravezze , cui la prodigalità 
e l’ambizione, difeLti quasi innestati a’ suoi pregi, 
traevanlo ad impone (a). Ma ben altra appariva la 
natura del figlio. Era Ferdinando così cupo e ven- 
dicativo, come il padre era generoso ed all’abile. I 
baroni , che polcan con agio considerarne il carat- 
tere , incominciarmi', subito morto Alfonso, a cer- 
care d’ intraversarne la successione, guardando prima 
al legittimo ramo della famiglia , poi , non confor- 
tali da simiglievol prospetto, a Giovanni, duca 

(1) Si narra ( nè intendiamo di dare il fatto per vero) , che il 
diletto del solo udir leggere Quinto Curzio lo guarì, acni' altra 
medicina , da mia malattia. Vedi altre prove del suo trasporlo per 
le lettere: in Tiiahoschi , t. VI, p. 40. 

(2; Giaunonc. 1. XXVI. 
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titolare di Calabria , tìglio, di Ranieri d’Anjou , so- 
pravvivuto a contraddire con protestazione ai mu- 
tamenti che lo avean dilungato dal trono. Poco si 
penò a indur Giovanni all’ in va stone di Napoli. 

Nonostante la convenzione del i455, Firenze Io se- 
condò col danaro, e Venezia pur alquanto co’ voti. 

Ma P avveduto Sforza, ferinissimo a Ferdinando, non 
volle alterare menomamente una lega , nella quale 
era posta la miglior salvaguardia della suji stirpe. 

Molla parte de’ grandi napoletani, tra i quali un Orsi- 
ni, principe di Taranto, il più polente vassallo della 
corona, inalberarmi l’insegna d’Anjou, tenuta dal gio- 
vane Piccinino, ultimo de’ famosi condottieri, sotto 
il cui governo i veterani della guerra antecedente 
ambivano di segnalarsi. Ma toccò a Giovanni il de- 
stino sempremai stato pronto alla sua famiglia ne’ lun- 
ghi abbattimenti ai quali si mosse per .quella coro- 
na. Dopo alcune azioni, di vero' felici, incapace di 
ascondere la povertà de’ suoi mezzi, e abbandonato 
dai Genovesi, la cui antica nimistà verso la casa di 
Aragona gli aveva inspirato la massima fede, non valso 
a ritener oltre i baroni: i quali, ad esempio de’ioro 
antenati , sconfortati dell’ avvenire , si ricondussero ii6ì. 
un dopo 1’ altro all’obbedienza di Ferdinando. 

Per alquanti anni dopo la guerra di Napoli , Condizione 

la pace d’ Italia fu poco turbata , se non forse a I 1 ? 1 ** " ,l ‘ 
/ 1 , ' 1 titillila par- 

cagione di alcuni commovimenti domestici ( 1 ). A 11 - te del scco- 

cora i politici di più corta veduta si ritrasser talvolta 

(1) La seguente ripartitone di una tassa di 458,000 lìorini, impo- 
sta n più presto proposta nel 14(51 . a sovvenire alle spese di una guerra 
generale contra i Turclii, porgerà un'idea della ricchezza e ile' mezzi 
de’ vani governi d’ Italia. Ma forse il papa si tassò al di là di sua 
quota proporziouale. Egli dovrà pagare 100,000 fiorini : i Veneziani, 
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da materie particolari , percossi dagli spaventosi 

avanzamenti de’ Turchi : avvegnaché non fosse 

100,000 : Ferdinando di Napoli, 80,000 : il duca di Milano , 70,000 : 
Firenze 50 000 : il duca di Modena 20,000 : Siena , 15,000 : il 
Marchese di Mantova, 10,000 : Lucca, 8,000: il Marchese di Mon- 
ferrato , 5,000- — Sismondi, t. X, p. 229- 

Una tassazione di tal sorta occorre parimente a p. 307 : ma la 
misura è al tutto diversa. 

Non sarà per ventura discaro al lettore veder qui un estratto 
della forza di tutte le potenze cristiane intorno il 1454, tolto dalle 
Vite de' Duchi di Venezia, delSanuto, p. 963; comechè alcune 
parti appariscan dubbiose, n 11 re di Francia può fare :n tutto 
uomini a cavallo 30,000 : ma per mandarli fuori di casa , non 
più che 15,000. Il re d 1 Inghilterra il medesimo. A fare la prova 
in guerra , queste due potenze sono pari. E se una delle forze 
fosse stata maggiore dell' altra , una sarebbe stata spuntata. II re 
di Scozia , clic è signore di grandi paesi e popoli con grande 
povertà, non potrà tenere d’uomini periti nell’arme cavalli 10,000 : 
il re di Norvegia, l’ istesso il redi Spagna (Castiglia ) , 30,000: 
il re di Portogallo, 6,000: il dura di Savoja, 8,000: il duca di 
Milano, 10.000: la signoria di Venezia può pagare con sue ren- 
dite cavalli 10,000 : quella di Firenze 4.000 : il Papa, 6,000 : Pioi- 
peradore c l’ imperio , 60,000 : il re d’ Ungheria , 80,000 ( « ma 
non certo uomini d’ arme »). 

« 11 re di Francia avea nel l4l4 2,000,000 di ducati di rèn- 
dila : ma ora non altro clic la metà. Il re d’ Inghilterra altrettanto : 
di presente, soli 700,000. Anche l’entrala del re di Spagna è [ri- 
dotta, a cagione delle guerre, da 3 000,000 a 800,000. 11 duca 
di Borgogna avea 3 000,000: oggi , soli 900,000. 11 duca di Mi- 
lano dibassò da 1,000,000, a 500,000. Venezia, da 1,100,000 
ch’ella ritraeva nel 1423, a 800,000. Firenze, da 400,000 a 200,000 >». 

Cosi fatti computi sono massimamente notevoli in questo, eh’ e 1 
mostrano, come gl' Italiani del quinto decimo secolo fossero mossi 
dal gran concepimento di riguardare tutte le potenze d’ Europa 
quasi parti di un sistema comune. Delle quali ampie vedute po- 
litiche somministrano un bell’esempio le scritture di Enea Silvio. 
Oltre alle cause generali e insensibili, come sono , lo stendimento 
della navigazione e il rinascimento delle lettere, si può ascrivere 
un simil effetto al continuo pericolo de’ progressi delle armi ot- 
tomane , in forza del quale i politici «Ielle contrade d’ Europa più 
esposte al danno , ftiron condotti a considerazioni più larghe in- 
torno i mezzi c le disposizioni degli stali cristiani. 
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ne’ loro consigli nè animo, nè polso bastevoli a or- 
dinamenti di una generosa difesa. Venezia, combat- 
tuta ne’ conquisti marittimi di Grecia e d’ Alba- 
nia, sostenne una lunga, ma da ultimo infelice con- 
tesa con Maometto II : c non cercò di allargare lo 
stato a spese della casa d’ Este , se non quando la 
morte di quel!’ audacissimo ebbe sollevato Italia dal 
terrore che 1 ’ avea presa. Non era Milano molto di- 
sposta ad aggrandirsi. A Francesco Sforza (ed è 
questa la condizione de’ reggimenti dispotici) era suc- 
ceduto il tiglio Galeazzo, tiranno più esecrando che 
il pessimo de’ Visconti. Le sue fiere immanità e 
l’ arroganza di una dissòlutezza che gloriava nella 
pubblica infamia delle famìglie , mosse alcuni ani- 
mosi spiriti a torlo di vita. I Milanesi ricolsero il 
frutto di quel sangue : ma non ebbero nè il corag- 
gio , nè la gratitudine di operare a difesa di chi 
lo versò. La reggenza di Bonne di Savoja , madre 
del duca infante Gian Galeazzo , meritò lode di 
savia e temperata. Ma in brevi anni ella fu sbalzata 
di grado dal fratello del marito, Lodovico Sfoiza , 
detto il Moro : il quale mentre che proclamava il 
nepote uscito dell’età minore, e mostrava d’ averlo 
come signore, si ritenne a pena, con sua condotta 
verso gli stati estranei, xlal far conoscere a’ medesimi 
eh’ egli aveva usurpato la suprema direzione degli 
affari per sè solo. 

Fra le poche repubbliche sopravvivule, gli annali 
di Genova ne presentano , così nel secolo decimo- 
quinto come nel successivo , una serie di rivol- 
tamenti continui , la cui più breve ricordazione 
si distenderebbe a varie pagine. Dilacerata dalle 
parti degli Adorni e de’ Fregosi , eguali ed eterne 
Hailam. Istoria del Medio Evo. Voi, I. i5 


1482. 
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competitrici , a cui le antiche famiglie patrizie dei 
Doria e de’ Fifeschi eran contente di rimaner secon- 
de, Genova di quelle età, ora dalle furie civili 
gittata fra gli artigli di Milano o di Francia , ora , 
per impazienza di soggezione straniera , sbalzata 
indietro dalla schiavitù all’ anarchia , presenta un 
singoiar contrasto con la tranquilla e regolare ari- 
stocrazia degli ultimi tre secoli. L’estrema di quelle 
tramutazioni non eccedente i confini del presente la- 
voro, seguì nel i488, allorché il duca di Milano si 
fece signore della repubblica, esercitando un Adorni 
P ufficio di doge come suo vicario. 

Affari di Fi- Firenze, la più illustre e avventurata delle repub- 
rtaze. liche italiane, scendea di que’ dì rapidamente giuso 
dall’ alta sua condizione fra ì governi liberi , avve- 
gnaché , agli occhi d’ Europa , risplendente di un 
lume più che ordinario. È d’uopo ripigliare l’isto- 
ria di cotesta città dalla rivoluzione del 1 38a , la 
quale restituì all’antica aristocrazia guelfa, o fazione 
degli Albizzi , la preminenza, di che una furia po- 
polaresca P avea dispogliata. Governaron coloro le 
redini dello stato pel giro di cinquant’ anni , quasi 
senza travagliainenli. Gli avversarli principali erano 
stali , giusta l’ invariabile e forse necessario stile di 
una repubblica , scacciati in. esigilo. La plebe e gli 
artefici minuti giaceano disconfortati dalle rotte avute. 
Maso degli Albizzi e Niccolo di lizzano, che gli suc- 
cedé nella soprintendenza di sua fazione, agguagliati 
coi capi delle altre, furono amici della libertà.. Nul- 
ladimeno a un governo non afforzato dal consenso 
universale é così malagevole schifare l’ ingiustizia , 
che due volte parve loro necessario violare gli ordini 
antichi. Nel 1 3c>3 , appresso una certa commozione 
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in favore del partito già domo, avendo e’ ragù- 
nato- un parlamento , statuirono ciò che si diceva 
a Firenze una Balìa ( 1 ). Ed era una delegazione di 
potestà suprema per un tempo a un numero di citta- 
dini per comune -assai riguardevole : i quali, mentre 
che ne durava la dittatura , eleggevano i magistrati 
a vece di trargli a sorte, e sbandivano le persone so- 
spette. Un esempio così pericoloso tornò infelice a loro 
medesimi, ugualmente che alla libertà della patria. 
Oltre a colesta Balìa, i regolari scrutimi periodici, in- 
tesi a riempire le borse, fuor delle quali, a tenore 
dello statuto del 1 3a8, si traevan poscia i nomi di 
tutti i magistrati , eran governati per maniera da 
escludere ogui nemico della parte dominante. Nondi- 
meno, a maggior securtà, si ordinò nel i4ii un con- 
siglio di dugento per que’soli che aveano esercitato 
uflici eminenti negli ùltimi trent’ anni , dal qual 
tempo si partiva la maggioranza ottenuta dall’ari- 
stocrazia : e a quello era da indirizzare ogni pro- 
posizióne, avantichè fosse presentata ai due consi- 
gli legislativi ( 2 ). Le quali cautele dan segno di un 
governo consapevole della nimistà pubblica. E se 
gli Albizzi avessero continualo a dominar la repub- 
blica di Firenze, certo, per gelosia del popolo, 
e’ si sarebbon recati ad altri mutamenti , fintanto- 
ché la constituzione avesse preso ancora nella forma 
legale quell’ assoluto carattere aristocratico il quale 
avea di già nella sustanza. 

Ma il partito dominante , sconfondendo per una 
parte con diliberata asprezza i. nemici palesi , avea 

(1) Ammirato, p. S 10. 

42) /</• p. Sòl. 


Inn.il/aairn!» 

4»' Aldini. 


Digitized by Google 



aia ISTORIA D’ITALIA 

risparmialo per P altra una famiglia , la cui pru- 
denza toglieva ogni scusa alla persecuzione, e ricca 
e popolare com’ era , ne avrebbe renduto la prova 
assai perigliosa. I Medici eran tra i più segnalati 
della nobiltà nuova o plebea. Il loro nome occorre 
nou di rado negli annali domestici e militari di Fi- 
renze fino dai primi anni del secolo quartodecimo (i). 
Salvestro de’ Medici, avvolto in parte nel mutamento 
democratico, il quale si mantenne dal i3^8 al i38a, 
andò salvo dalia proscrizione al ravvivarsi del par- 
tilo guelfo, contuttoché alcuni di sua famiglia patissero 
indi l’ esiglio. Nel lungo abbassamento della parte 
popolaresca , la casa de’ Medici fu avuta sempremai 
come suo conforto e rifugio. Ella era di que’ giorni 
rappresentata da Giovanni (a) , i cui larghi averi 
onoratamente a lei procurati dal traffico, ond’ era 
già venuta in grido per tutla P Europa , si diflon- 
dean liberamente agli usi più splendidi e generosi. 
Benigno di natura , e alieno dai macchinamenti , 
Giovanni de’ Medici, non punto inteso a nutrir’ sette, 


(1) G. Villani pone i Medici, nel 1304, Ira i principali della 
fazione de’ Neri: 1. Vili, c. 71- Uno di cotesta famiglia fu dicol- 
lato per comandamento del duca d 1 Atene nel 1343: I. XII , c. 2. 
Ed è cosa singolare che il Roscoc , secondo che pare , li faccia 
comparire la prima volta nell’ istoria nel 1351, all’ assedio di 
Scarperia. 

(2) Giovanni non era parente prossimo di Salvestro de’ Medici. 
Le loro famiglie (così 1’ Ammirato p. 992. ) eran per lungo tratto 
lontane. Nientedimeno la sua nomina a gonfaloniere fece nel 1421 
molta impressione in Firenze , c aperse la via ai mutamenti che ne 
seguitarono. Ibìtl. a Di che per l’ universale della città se ne fece 
tanta allegrezza , parendo alla moltitudine aversi guadagnato un 
difensore, die meritamente ai più savi la fu sospetta , perchè e’ si 
vedeva tutti gli antichi umori comiuciare a risentirsi ». Machia- 
velli , Ut. Fior. 1. IV. 
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sol si ristrinse a repugnare alcune nuove usurpa- 
zioni , a cui gli Albizzi eran vólti in risguardo ai 
diritti conceduti al popolo dallo statuto (i). Pur fu 
ammesso liberamente da loro alla parte de’ consigli 
pubblici conveniente al suo grado e alle sue virtù: 
prova manifesta che la maniera di loro amministra- 
zione non era punto esclusiva. Ma caduto Giovanni 
della vita (a) , il figlio Cosimo , erede dei tesori e 
della (ama del padre , con più ingegno e ambizione, 
pensò , esser tempo di render profittabile a sè la 
popolarità congiunta al suo nome. I suoi vincoli 
co’ più eminenti personaggi d’ Italia , massime con 
Francesco Sforza, lo recarono alla considerazione 
di primo cittadino di Firenze. L’ oligarchia era sfor- 
matamente in odio. Il suo reggimento dopo il t38a 
era di vero stato generalmente assai prospero. L’ ac- 
quisto di Pisa e di altre città di Toscana , aveva 
aggrandito la repubblica : e d’ altra parte sue navi, 
spiccate da Livorno , incominciavan già a mercan- 
tare con Alessandria , e a misurarsi talvolta ancora 

(t) Machiavelli, Ist. Fior. 1. IV. 

(2) Bellisima • la lode che dice di un tal uomo Pistesso Ma- 
chiavelli: u Fu Giovanni misericordioso, e non solamente dava 
elemosine a chi le domandava ; ma molte volte al bisogno de’ po- 
veri, senza essere domandato , soccorreva. Amava ognuno: i buoni 
lodava : de. 1 cattivi aveva compassione. Non domandò mai onori , 
ed ebbegli tutti. Non andò mai in palagio se non chiamato. Amava 
la pace, e fuggiva la guerra. Alle avversità degli uomini sovve- 
niva: le prosperità aiutava. Era alieno dalle rapine pubbliche, e 
del bene comune aumentatore. Ne 1 magistrati grazioso: non di molta 
eloquenza, nrmprudcoza grandissima. Si mostrava nella presenza me- 
lanconico ; ma era poi nella conversazione piacevole e faceto. Mori 
ricchissimo di tesoro, ma più di buona fama ehenivolenza. La cui 
eredità cosi de 1 beni della fortuna, come di quelli dell’ animo, fu da 
Cosimo non solamente mantenuta, tua accresciuta n 1. IV. 

N. del T. 
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con' Genova (i). Ma un’infelice guerra con Lucca 
fece venir meno una riputazione , la quale non fu 
mai sostenuta nell’ amor pubblico. Cosimo c i suoi 
amici raggravarono i falli del governo : il quale 
avendo perduto il savio e temperato suo capo Nic- 
cola di Uzzano , era traboccato nelle manco avve- 
dute mani di Rinaldo degli Albizzi. E tiratosi Co- 
simo addosso il biasimo di primo aggressore in una 
lite oramai divenuta inevitabile , e fu , per ordine 
di un gonfaloniere devoto a Rmaldoj e preso e dan- 
nato al bando. Ma 1’ oligarchia avea fatto o troppo 
o troppo poco. La città riboccava d’ amici di Co- 
simo. Gli onori ottenuti da lui nell’ esiglio danno 
testimonianza de’ sentimenti d’Italia. L’anno di poi 
e’ fu richiamato a Firenze in trionfo , e gli Albizzi 
recati a niente. 

Mal si può attendere che una fazione vittoriosa, 
scrupoleggi nel procacciare ai nemici più mali ch’ella 
non sostenne da loro. Non ha il vinto agli occhi del 
vincitore alcun dritto. La spada degli esuli, che si 
riconducono in patria, sollevati dalla vittoria e in- 

• 

(1) I Fiorentini mandarono le prime navi mercantili ad Ales- 
sandria nel 1422 , con molta inquietudine e speranza. Si ordinaron 
preghiere pc’ riuscimenti della repubblica infra mare: c si spedi 
uu’ ambasciata con doni , a renderai benevolo il Sultano di Babi- 
lonia , ciò è, del Gran Cairo. Ammirato, p. 997. Firenze non era 
stata mai per lo addietro si ricca. 11 danaro in corso era compu- 
tata ( e forse più che troppo ) a 4,000,000, di fiorini. I lavori di 
seta e di panni d’oro vi erano fiorentissimi II Brùnelleselii richia- 
mò in onore 1’ architettura: Leonardo Aretino e Filelfo le lettere, 
p. 977. È alcunché di vero in ciò che nota il .Sismondi : vale a 
dire, che i Medici derivassero una parte di loro gloria (lai gover- 
nanti che li precorsero , e i quali furon per essi e abbattuti e 
fatti oscuri. Ma la guerra di Milano, rotta nel 1423, concorse oltra 
aodo a impoverir la città. 
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^inaspriti dai patimenti , cade seguitamente su i ne- 
mici : poi su i sospetti: da ultimo sovra coloro che 
possono diventar malevoli in appresso. Gli Albizzi 
aveano in generale avuto riguardo alle forme legali 
della repubblica libera : le quali i buoni cittadini , 
c forse eglino stessi , poleano confidarsi di vedere 
un giorno meglio efficaci, li governo de’ Medici pro- 
cede sempremai verso là monarchia ereditaria. Un 
buon numero di grandi fu spatriato: ad alcuni si 
tolse. ancor la persona. A fine di tener fuora dalla 
magistratura tutti gli Albizzi, si creò per dieci anni 
una balìa: la quale, a sicurar via più la parte do- 
minante , ebbe la facoltà di sospendere i legittimi 
sta-luti della repubblica. Scorso quel termine, si rin- 
frescò , sotto colore di riuovi pericoli , la potestà 
dittatoria : la quale , nel giro di ventun anni , fu 
prorogata sei volte. Nel i455, si fece rivivere, a 
disgrado d’ alcuni della fazione imperante, il costume 
di trarre i magistrati a sorte. E certo que’ tali ne 
avean donde: che mal poteva una libertà così fatta 
accomodarsi ai loro usurpamenti. I gonfalonieri, tolti 
a ventura d’ infra cittadini di conto, spiegaron pre- 
sto un’ independenza, nella quale la novella oligar- 
chia non si era per ancor naturata. Avvisatosi Co- 
simo , il manifesto guidatore del partito, che alcuni 
tra quelli che avean secondato sue pratiche , in- 
tendean l’animo a entrar capi essi medesimi, si con- 
sigliò di tirare addosso a loro 1’ odio congiunto a 
un’ usurpazione alla quale doveva il predominio in 
cui era venuto. Così senza suo partecipamento, seb- 
bene non contra sua voglia, la libera constituzione 
fa di ricapo sospesa per una balìa diputata ad eleg- 
gere i magistrati. Nc pare che 1’ usanza di trarne i 
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nomi in avventura si ravvivasse mai più (i). Mori 
Cosimo, grave d’anni, nel 1 4 ^ 4 * Piero, suo figlio, 
avvegnaché non senza nè virtudi , nè ingegno , dif- 
fettava della sanità conveniente al governo de’ ne- 
gozìi pubblici. E certo e’ non poteva esser eletto se 
non in forza di un titolo ereditario , cui la men- 
tovata fazione, parte mossa da carità patria, parte 
da interesse, repugnava ad ammettere. Si levò per- 
tanto un gagliardo contrasto , inteso a mandare a 
vóto le pretensioni de’ Medici. E come fu la pratica 
di tutti i partiti fiorentini , si venne alla violenza. 
Poco invero è da lamentare la caduta di quell’oli- 
garchia , la quale posponeva, come i Medici, le ra- 
gioni del popolo , senza nè pure il compenso delle 
generose virtù risplendenti in quella famiglia ( 2 ). 
Da simigliante rivoluzione, avvenuta nel i/{66 , al- 
lorché si sbandirono alcuni cittadini fra i più segna- 
lati, trae la riconosciuta supremazia della casa de’ Me- 
dici , il cui capo nominò regolarmente i Magistrati, 
Lormzo de’ e rec<) i n s è tutta l’amministrazione della repubblica. 

M< l469 Lorenzo e Giuliano , figli di Piero , ma sovrat- 
tutto il primo , comechè alla morte del padre an- 
cor giovani , pigliarono , a persuasione degli amici, 
le redini del governo. Non era da credere , che fra 
un popolo , ricco di sì onorate memorie di libertà, 
e fra tanti cittadini, già dal patrio statuto chiamati 
alle dignità pubbliche , la dominazione di una sola 
famiglia non fosse per generare sconforti. E forse 
la mancanza di ogni autorità positiva raggravava in 

(1) Ammiralo ,• t, II , p. 82 e 87. 

(2) Ammirato, p. 93. Roscoe, t'ita di Lorenzo de’ Medici, c. 2. 
Machiavelli. Sismondi. Ai due ultimi intendiamo riferirci in 
questa parte dell’ istoria , qualunque volta non sia citato per noi 
altro scrittore. 
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lei P apparenza dell’ invasione. Ma se il voto di un 
popolo, che risegna le sue franchigie, vale a scusare 
un cittadino che ne accetti il governo, i Medici non 
erano usurpatori. A cotesla casa non venne mai 
meno 1 ’ amor della plebe. Il grido di palle , palle 
( distinzione di suo »temma), era sempre assai a com- 
muovere i Fiorentini alla difesa di quegli eletti pro- 
tettori della repubblica. Se 1 ! effettivo lor predomi- 
nio poteva innanzi esser messo in dubbio , la con- 
giurazione de’ Pazzi , nella quale fu morto Giuliano, 
sollevò , in risguardo al fratello superstite , un en- 
tusiasmo che lo accompagnò fino al sepolcro. La 
qual dirnostranza non era punto nè straordinaria , 
nè grave alla fama della sola Firenze. Tutto all’in- 
torno , in Lombardia e iu Romagna , il fuoco della 
libertà era da lunga stagione stato spénto nel san- 
gue. Siena e Genova compravan la propria inde- 
pendenza mediante le proscrizioni. Venezia non era 
libera che di nome. La repubblica , la .quale avea 
serbato più puro quel fuoco sacro, non poteva al- 
men dubitare di farsi vile dandosi in braccio a Lo- 
renzo de’ Medici. E vano distendersi in questo luogo 
ai particolari clic un tal nome reca subito alla mente, 
rammemorando le scienze e le arti protette, i dotti, 
i poeti, gli architetti e i pittori , accolti c onorali , 
il cui lume ripercosso raggiò sì glorioso intorno il 
suo capo. La sua rinomanza politica , tuttoché di 
gran lunga meno durabile, era de’ suoi dì così grande 
come 1’ altra eh’ egli aveva acquistato nell’ istoria 
delle lettere. Non manco avveduto che faticante, ei 
seppe, ancora in mezzo alle sì mulevoli forme 'della 
politica d’ Italia , tener sempre sua via con credito 
e in generale eziandio con riuscimeuto. Se Firenze 
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noti inrlcchì , ella fu certo aggrandita da tuà am- 
ministrazione : la quale non andò scevra da gravi 
burrasche a cagione de’ suoi poco scrupolosi avver- 
sarli, Sisto IV e Ferdinando di Napoli, eli’ ei dovè 
fronteggiare. In risguardo alla patria , non si può 
veramente attribuire a Lorenzo de’ Medici il merito 
di una virtù libera da interesse. Ei trasse a capo 
il disfacimento della repubblica di Firenze , già si 
ben preparato da’ suoi antenati. Ai due consigli ch’e- 
rano la regolare legislatura dello stato, sustilui Lo- 
renzo un senato- permanente di settanta membri (i): 
mentre che i gonfalonieri e i priori , ridotti a una 
vota e ridevol comparsa a fine di consertare un 
vano simulacro di libertà, si avvidero, che, ammi- 
nistrando un ufficio legittimo senza la confermazione 
del principe (il qual nome sonava allora la prima 
volta in Firenze), e’ si mettevano in avventura di 
scontare la pena di lor presunzione ( 2 ). Ancora al 

(1) Ammirato, p. l45. Machiavelli (I. Vili.") dice che un tal 
passo fu inteso a ristringere il governo e far si che le deliberazioni 
importanti si riducessero in minore numero. Rosene ( t. Il, p. 
53) non sa come scusare nel suo eroe una simigliatile vijlaz one elei 
diritti del popolo. Ma sebbene dalle parole dell 1 Ammirato sia le- 
cito trarre che i due consigli fossero allora soppressi : nientedi- 
meno, dal Si.-mondi •( t. XI, p. 186) il quale cita un autore da 
noi non veduto, e dal Nardi ( p. 7) saremmo condotti a giudi- 
care, che, in risguardo alla forma, e’ durassero tuttavia. 

(2) Cambi , goufaloniere di giustizia, avea, d’ accordo co’prio- 
ri , ammonito alcuni uffìziali, che aveano contraffatto al proprio 
dovere. «« Fu giudicato questo atto molto superbo ( dice 1* Ammi- 
rato), che fosse seguito senza participazione di Lorenzo de 1 Medici, 
principe del governo, che in Fisa in quel tempo si ritrovava »>: 
p. 184. Il gonfaloniere fu sentenziato di ammenda per aver dato 
effetto a' suoi uffici constituzionali. Era questo un confessare in 
aperto che la repubblica era in estremo. E tutti giusti sono in cosi 
fatta materia i pensamenti del Sisuioadi. T. XI , p. 345. 
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guastamente di sue ricchezze fu provveduto col san- 
gue dello state. E la repubblica non si [vergognò 
d’ impedire il fallimento de’ Medici mediante il suo 
•proprio (1). Ma Lorenzo, agguagliato agli uomini 
di state del suo secolo , non è da incolpare di al- 
cun misfatto odioso. Egli ebbe molti nemici: i suoi 
discendenti assai più. Ma non si potè mai recar vi- 
tuperio alla sua memoria con alcun addossamento 
non dubbio di tradigione o d’ assassinio. A canto 
a Galeazzo o Lodovico Sforza , a Ferdinando o a 
suo figlio Alfonso di Napoli , e a papa Sisto IV, 

(1) Dopo <he i Medici ebbero assunto il carattere di principi, 
e 1 non avrisnron più di essere mercatanti. Ma sprovvedutamente 
non avoan dismesso il traffico: il quale si mandava innanzi da gente 
infedele, non da loro sopravve gghiata. Dal clic trasse l' intiero con- 
surnamento degli averi di quella famiglia. Prr alquanti anni si era 
provveduto a’suoi bisogni con le rendite del comune. Ma dalle di- 
sposizioni prese dalla repubblica ( se lice usare ancora un tal no- 
me), e’ pare eh’ ella riguardasse i debiti di Lorenzo come suoi pro- 
prii. Si ridusse alia metà l'interesse dot debito pubblico. Si sop- 
pressero molli luoghi pii. Il governo non ricevè più in conto di 
tasse la moneta corrente se non a un quinto meno del valor no- 
minale : dovrcliè esso continuò a darla fuora al corso d’ innanzi. 
Di tal forma Lorenzo fu compensato d’ogni perdita a danno de’ suoi 
concittadini. Sismondi, t. XI , p. 347. 11 Machiavelli non tocca 
un siinil soggetto che leggermente. 

. L’enorme spendio de’Mrdici, diretto a mantenere lor maggioranza 
politica, avria per sé solo bastato ad assorbirne ogni guadagno. Il 
Guicciardini afferma , clic Cosimo spende 400,000 ducati in fab- 
bricazioni di chiese c monasteri, c in altri monumenti pubblici. 
L. 3, p 91. Le spese della famiglia dal 1434 al 1472, solamente 
in edifici, limosino c gravezze, sommavano a 663, 755 fiorini, rispon- 
denti, giusta il Sismondi , all'odierna valuta di 32 000,000 di fran- 
chi. IIisl. dee Hèp. t. X, p. 173. Pare che i Medici dessero per 
mezzo de’Ioro procuratori, e in vero molto incautamente, danaro 
n interesse a Odoardo IV , il quale non era certo il più deside- 
derabile fra i credilo». Cominci , Meineires de Charles Vili , 

1. VII . c. G. 


« 


Digitized by Google 



aao ISTORIA D’ ITALIA 

Lorenzo de’ Medici risplende di un lume senza mac— 
1492. chia. Egli era talmente nella stima de’ contempo- 
ranei, che sua morte innanzi tempo fu avuta per 
molti come la cagione di quegl’infelici rimutamenti 
che presto la seguitarono e forse potean essere da 
sua prudenza rimossi. La qual opinione , giusta o 
no , rende almeno , testimonianza del sentimento co- 
mune in risguardo al suo carattere. 

Pretensioni Se Lorenzo non avesse bastato a mutar forma 
»u JSapoU CÌ * a * destini d’Italia, comunque immatura apparisca 
sua morte , è da dire ( qualora si guardi all’ ordinaria 
durata della vita umana ), che per la sua prosperità 
e forse per la sua gloria , e’ fu al mondo a ba- 
stanza. Era in sul maturarsi un’ età di nuovi ri- 
voltamenti, fra cui dovea prima far colpo la mo- 
mentanea caduta di sua famiglia. La sì lungamente 
disputata successione di Napoli era per trarre di 
nuovo l’ Italia in guerre durissime. La cupidigia de- 
gli, stranieri dovea far guasto di sue pianure ancora 
una volta. Ferdinando, re di Napoli, avea , dopo 
la rotta del competitore , signoreggiato trent’ anni 
con molla desterità e fortuna. Ma la tirannide e la 
mala fede ne aveano a ragione renduto il governo 
odievole ai sudditi. Suo figlio Alfonso , che parca 
dovesse succedergli , era infetto da cotesti vizii più 
ancora di lui (i). Infrattanto, morto il vecchio Ra- 
nieri , le pretensioni della casa d’ Anjou eran discese 
all’altro Ranieri, duca di Lorena, nato di una sua 
figlia , il cui innestamento nella casa di Lorena era 

(t) Cornine* , il quale parla a bastanza male del padre, fa il 
ritratto del figlio molto concisamente : Nul homme n a estè 
pitti cruel que lui, ne plus inaurali, ne plus ricieu x et plus 
in feci , ne plus gourmand que lui. L. VII, c. 13. 
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così venuto grave al padre , eh’ ei trasferì suo dritto 
su Napoli, non che la contea di Provenza, suo vero 
patrimonio , nel conte del Maine. Questi lasciò poi 
tutto alla corona di Francia. Luigi XI pigliò pos- 
sesso della Provenza , non travagliandosi punto in 
risguardo a Napoli. Ma Carlo Vili, erede dell’ am- 
bizione paterna, senza però quella fredda sagacità 
che lo ritenea per comune dalle prove di riuscimento 
troppo spinoso , e. di lunga mano in miglior con- 
dizione di regno che non mai Pistesso Luigi, era 
presto a una spedizione , rivolta a far valere sue pre- 
tendenze su Napoli , o ancora a intendimenti più 
larghi. Già da due secoli i re di Francia aveano ad 
intervalli posto l’animo a qualche conquisto in -Ita- 
lia. Filippo il Bello e i successori si piacquero sopra 
modo di tener viva corrispondenza col partito guelfa 
e d’essere avuti capi naturali di questo, come gl’ im- 
peradori allemanni dèi ghibellino. Se non che le 
lunghe guerre inglesi , sopravvenendo a distornare 
còsi fatte vedute, trasser la corte di Francia a pen- 
sare a sè. Ma nel secolo dccimoquinto ella ripigliò 
i primi disegni di aggrandimenlo su quella contra- 
da. Più fiate , secondo che accennammo, la repub- 
blica di Genova si diede alla dominazione di Fran- 
cia. I duchi di Savoja , possessori della più parte 
del Piemonte , e padroni del passo delle Alpi, eran 
per sangue , per maritaggi e per politica abituale , 
in tutto devoti agli avvantaggi de’ Francesi (i). Nelle 

(1) Denina , Storia dell ’ Italia Occidentale , t. II , passim. 
Luigi XI trattò la Savoja come un feudo della Francia, mesco- 
landosi in ogni affar suo, e pigliando la reggenza dopo la morte di 
Filiberto I, sotto il vélo di ovviare ai disordini : p. 185. 11 marchese di 
Saluizo, posseditore di ampli territori'! nella regione meridionale 
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antecedenti guerre di Ferdinando conira la casa d’An- 
jou, papa Pio II, politico avvedutissimo, antivide 
il pericolo soprastante all’ Italia a cagione del cre- 
scente influsso della Francia. Laonde pose sua opera 
a disviarne gli eserciti (i). Ma di que’ dì le parti 
centrali di Lombardia erano in mano di un uomo 
così rinomato nella milizia-come nella politica: vo- 
gliala dire Francesco Sforza. Non ignaro della pre- 
tendenza nutrita dalla casa di Orléans in risguardo 
a’ suoi dominii', e’ si tenne stretto alla stirpe ara- 
gonese di Napoli, la quale aveva un interesse comune 
contra' la Francia. Ma dopo sua morLe i legami 
tra Milano e Napoli si .vennero allentando. Nel no- 
vello ordinamento delle leghe , Milano e Firenze, e 
tal fiata eziandio Venezia , congiunsero 1’ armi ai 
danni di Ferdinando e Sisto IV-, pontefice irrequieto 
e di massime poco laudabili. Lodovico Sforza , il 
quale si era arrogato la tutela del nipote, duca di 

del Piemonte, ave» tributato omaggio alla Francia fino dall' anno 
1353 ( p. 40) , sebbene in onta del suo vero sovrano, duca ili 
Savoja. Il che procurò alla Francia un altro pretesto per inter- 
venire nelle cose d’Italia: p. 187. 

(1) Cosimo de’ Medici, in un parlamento avulo con Pio II a 
Firenze, estendo venuto in maraviglia che il pontefice spalleggiasse 
Ferdinando, Ponlifex hauti fererulum fuisse aie, regali a se con- 
stitutum . armis ejici, ncque iti halite libertali contlucere ; Gal- 
lo s, si regnum obtinuisscnt, Senas hauti dtibiè subacturos Fiorenti- 
nos adverstts lilia ttihil acturos ; Borsium Mutinae ducetti Gallis 
galliorem videri ; Flaminiae regulns ad Francos inclinare ; Genuam 
Francis subesse , et ciritatan Astensem ; si ponlifex Rontanus 
aliquando Francorum aiiiicus assuinatur , ttihil reliqui in ha- 
liti remanere quod non transeat itf Gallorum nomai j fuori se 
ltaliam , dum Ferdinàndum luerelur. Commentar. Pii Secundi, 
1. IV, p. 96 . Lo Spoodano che ne indicò questo passo, è molto 
seorrucciato.. Ma l’anno 1Ì9-1 provò che Pio 11 era un politico 
sagacissimo. 
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Milano , Tenne avvisando, a misura che «ote»lo gio- 
vane s 1 innoltrava alla maturità , come un misfatto 
avesse ad aver compimento da un altro. La pruden- 
za , non P animo , indugiavan 1’ infido a deporre e 
far morire il pupillo. Si era colui tirato addosso la 
nimistà di Ferdinando di Napoli e di Piero de’ Me- 
dici , erede di Lorenzo: e ’i suo contumace usurpa- 
mento era forse per levar qualche fiamma di sedizione 
in Milano. Nella qual positura Lodovico Sforza com- 1439 . 
mosse il re di Francia a mandare il conquisto di 
Napoli ad effetto (i). 

Fintantoché le tre più potenti nazioni d’ Euro- 
pa, furono o dalle discordie domestiche o dalle 
guerre esterne , ritratte dal distendere a pieno lor 
forze , gl’ Italiani ebber si poco da stare in paura 
per la propria independenfca , che la loro politica 
fu in tutto rivolta a governar l 1 equilibrio della 
potenza scambievole. Verso il piegare del secolo 
quintodecimo un più largo aggifardamento della 
condizione d’ Europa avria mostra la necessità d’im- 
porre silenzio ai rancori privati, e sacrificar l’am- 
bizione allo scopo dell’ iudependenza patria: non 
già con la veduta di fare di Napoli e della Lom- 
bardia , de’ principati e delle repubbliche, una mo- 
narchia sola: ma sì mediante un più giusto e com- 
portabil ordinamento di Ioga comune. I politici d’I- 
talia eran provveduti in copia di chiaro e maturo in- 
tendimento a conoscere i veri avvantaggi di quella 
contrada. Ma è disposizione della Provvidenza che 
la saviezza più profonda e sicura, similmente in 
materie politiche , non sia mai scompagnata dalla 

(1) Guicciardini , I. I. 
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virtù. Nel riscuotersi da un pericolo imminente, Lo- 
dovico Sforza non ripensò che il presunto erede del 
re di Francia aveva un antica ragione a quel prin- 
cipato , eh’ ei si andava conservando con gli usur- 
pamenti e col sangue. * Ma nè Milano, nè Napoli, 
eran libere da altri pretendenti dopo la Francia : 
nè questa' dovea godersi tranquilla le spoglie d’ I- 
talia. Un fiero e.ognor crescente fracasso d’arme si 
udrà' dalie rive del Danubio o dal golfo del Medi- 
terraneo. II cupo e scaltrito Ferdinando , il teme- 
rario e vivace Masimiliano , si struggono di entrare 
in lizza. I disegni dell’ ambizione vanno sorgendo a 
una sfera più vasta: e la lite della successione di 
Napoli sarà il fonte di una lunga nimistà fra 1’ Au- 
stria e la Francia. Ma qui, mentre che Italia è tut- 
tavia intera , e innanzi' che le prime lance della 
Francia risplendan per mezzo alle gole delle Alpi, 
noi porremo fine all’ istoria del Medio Evo. 
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Istoria di Spagna fino al conquisto di Granata. 


• 

Reame de’ Visigoti — La Spagna conquistata dai Mori — 
Risorgimento della Nazione Spagnuola — Beami di 
Leone, Aragona, Navarra e (bastiglia — Città privile- 
giate di Castiglia — Ordini militari — Conquisti di Fer- 
dinando III e Giacomo di Aragona — Cagioni del ri- 
tardo nella cacciata de' Mori — Continuazione dell 1 i- 
storia di Castiglia — Carattere del governo — Pietro il 
Crudele — Casa di Trastamare — Giovanni li — Ar- 
rigo IV — Constituzione di Castiglia — Assemblee na- 
. zinnali o Cortes — loro parli — Diritto di tassazione — . 
Legislatura — Consiglio privato di Castiglia — Leggi 
protettrici della libertà — Difetti della Constituzione — 
Aragona — sua istoria ue’secoli decimoquarto e decimo- 
quinto — Successione contrastata — Constituzione di 
■Aragona — Independenza della sua Aristocrazia ■ — 
Privilegio d’Unione — Potestà del Jtistiza — Guarcntìe 
legali — Illustrazioni — Altre leggi constituzionali — 
Valenza e Catalogna — Riunione delle due Corone me- 
diante il maritaggio di Ferdinando e Isabella — Con- 
quisto di Granata. 


Ti ’ istoria di Spagna nel medio evo dovrebbe pi- 
gliare cominciamento dai principi de’ Visigoti: na- 
zione tra le prime che assaltarono e ruppero l’im- 

1 - • n V.Mgot.nrH. 

peno romano, c il cui lcrmare stanza in quella con- Spagna. 

trada precorse di quasi cinquantanni P invasione di 
Clodoveo. - Disfatti da quel conquistatore nella bat- 
taglia di Poitiers, i monarchi gotici, spossessati dei 
loro vasti domimi nella Gallia, traportaron la sede 
da Tolosa a Toledo. Ma gli annali de’ barbari ne 
IIallam. Istoria del Medio Evo. Voi. I. 16 


Cap. Tf. 
Spagna, 
Itoamr l'r 1 
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rassembran così poco da ricordare, die non avvi- 
siamo. d’ intrattenere il lettore col nome di alcun 
principe di quella schiatta oscura. I re merovingi 
di Francia non fnron loro per avventura secondi 
nelP immanità de’ misfatti: ma P istoria di essi, leg- 
geramente toccata per noi, è fondamento all' altra 
di Carlomagno , e giova a chiarire gli ordini feu- 
dali e le antichità constituzionali di Francia. Se i re 
di Castiglia avessero presentato altrettanta impor- 
tanza per chi fa studio nell’istoria, noi avremmo 
similmente dato opera a cercarne 1’ origine nella 
monarchia de’ Goti. Perciocché questa è fonte della 
vecchia consti tuzione di Castiglia il meno cosi prin- 
cipale come le instituzioni Anglo-sassoniche dell’ in- 
glese. Non pertanto diremo, che in più rispetti co- 
testa monarchia dissomigliava da quella de’ Fran- 
chi nell’ istesso periodo. La corona era manco ere- 
ditaria, o certo la regolare successione manco inter- 
messa. I prelati aveano negli affari temporali un in- 
flusso ancora più grande. La differenza di Romani e 
Barbari era meno palese: le leggi più uniformi e 
più vicine al codice imperiale. La potestà del prin- 
cipe si governava forse da un consiglio aristocratico 
meglio che in Francia. Ma ella non soggiacque mai 
alla pericolosa autorità de’ prefetti di palazzo. Non 
mancarono in vero nè guerre civili, nè successioni 
disputate: ma il reame non fu mai dimembrato dal 
costume delle partigioni. 

Conquisto La Spagna , dopo essere stata vicino a tre secoli 
tle Saracini. j n xnano de’ Visigoti , piegò nel 7 1 2 sotto il giogo 
de’Saracini. Il vivo e irrepugnahil impeto, che se- 
gnalò nel principio i seguaci del culto maomettano, 
è assai a render ragione di un simil conquisto. Al 
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die sono parimente da 'aggiungere le fazioni che 
divisero i Goti, la vendetta di alcuni mal riusciti 
pretendenti alla corona, le provocazioni del conte 
Giuliano, c la temerità che pose la sorte dèli’ im- 
perio al cimento di una sola battaglia. Ma ben è 
più da stupire che un avanzo di quell’ antica mo- 
narchia non pur custodisse nelle montagne setten- 
trionali sua libertà e suo nome : ma sì ancora man- 
tenesse per alquanti secoli e viva e prospera conLra 
i conquistatori una guerra le più volte offensiva : 
fintantoché la fortuna trasse al tutto dalla parte di 
que’ generosi , i Mori doverono sostenere una con- 
tesa quasi ugualmente lunga e ostinata per una leg- 
giera porzione della penisola. Accecati dai trionfi , 
e presi da una sicurtà fallace, i monarchi arabi di 
Cordova si abbandonarono all’ ozio. Intesi a colti- 
vare le scienze e a vagheggiare le magnifiche reg- 
gie e moschee per essi innalzate,, e’ smemorarono i 
loro inimici delle Asturie, poveri, ma di gran core: 
mentre che, secondo la maniera, del despotismo , 
una generazione perdea gli avvantaggi della saviezza 
e del valore nell’ insania e rilassatezza dell’ altra. 
11 loro reame fu rassottigliato dai fortunati ribelli 
onde venner prima gli stati di Toledo, Huesca, Sa- 
ragozza , ed altri di minor conto: e i quali nelle 
gare scambievoli non solamente deposero la naturai 
avversione verso i principi cristiani , ma talvolta li 
richiesero eziandio di lega (i). 

L’ ultimo assalto che parve mettere in avventura 
la rinascente monarchia di Spagna, venne da Al- 
jnanzor , famoso vizir di Haccham II , intorno il 

(t) Cardonnc, Ilitloirt de l'Afrique e de l'Eipagne. 
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cadere del decimo secolo, quando la città di Leone e 
il santuario di Compostella furono dati al fuoco. 
Per alcuni secoli innanzi quella crise momentanea 
gli spaglinoli non si erano mai rimasi dal sottrarre 
terreno ai Saracini : e il reame, in origine detto 
d’ Oviedo, la cui capitale fu nell’anno 914 trasfe- 
rita a Leone, avea disteso i termini sino al Duero 
e ancora alla catena de’ monti della Guadarrama. 
La provincia della vecchia Castiglia, così appellata, 
com’ è voce , dai castelli quivi edificati mentre che 
stava frontiera contra i Mori, era governata dai conti 
ereditarli, eletti già dall’ aristocrazia provinciale , e 
nel fatto, secondo che pare, independenti dai re di 
Leone \ sebbene per comune li seguitassero in guer- 
ra coinè congiunti in un’ istessa fede e nazione. 

Mentre che i re di Leone intendean di questo 
modo a • recuperare le province occidentali , un’ al- 
tra stirpe di principi cristiani cresceva in silenzio 
all’ ombrd de’ Pirenei. Molta notte avvolge il comin- 
ciamento de’ piccoli stati venuti suso nella Navarra 
e nel paese di'Soprarba: e forse quello - coincide a 
un di presso col conquisto de’ Mori. Le due parti 
de’ Pirenei erano abitate da gdnti aborigene, le ultime 
che piegassero il collo al . giogo di Roma della quale 
non avean mai parlato il linguaggio. Poco si sa di 
cotesti intrepidi montanari nel tenebroso intervallo 
della stirpe gotica e franca: sino a che li veggiamo 
tagliar fuora in Roncisvalle il retroguardo di Car- 
lomagno e servare almeno P independenza : con- 
tuttoché simigliami ai principi delle Asturie, rara- 
mente recasser la guerra ne’ domimi de’ Saracini. Ja- 
ca , posta in mezzo alle strette e allungate valli che 
intraversano il dorso meridionale de’ Pirenei, era la 
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capitale di un piccolo stato libero che poi crebbe 
ad essere la monarchia di Aragona. Più vasto era 
il territorio della Navarra i cui re fermaron la sede 
a Pamplona. La Biscaglia sembra essere stata par- 
tita fra un simil reame e quel di Leone. L’Aragona, 
o Soprarba, e Navarra eran congiunte più stretta- 
mente, e spesso ancora ubbidivano a un medesimo 
capo. 

In su P entrare dell’ undecimo secolp, Sancho il 
Grande, re di Navarra e di Aragona , potè creare 
il secondogenito Ferdinando conte , o più presto , 
secondo che s’intitolò, redi Castiglia: la qual pro- 
vincia fu cosi distaccata dal reame di Leone. Ma sì 
fatte contrade si ricongiunser tra breve più che mai. 
Bermudo III, re di Leone, essendo stato morto in 
un azzuffamento col nuovo re di Castiglia, il quale 
ne avea sposato la sorella, Ferdinando, in virtù del 
diritto della moglie o di conquista, aggiunse ai do- 
mimi suoi proprii similmente quelli del vinto. Per 
tal forma, acchetate le gare fra gli stati cristiani , 
e’ fu ravvalorato a recarsi più distesamente contra 
gli .antichi nemici, allora sopra modo infiacchiti nel 
dibassamento poco innanzi per noi accennato. Nel- 
1 ’ undecimo secolo le armi degli Spagnuoli furono 
vincitrici quasi per tutto. E’ pigliavan prima a sac- 
cheggiar le città: india signoreggiarle. Il loro animo 
era portato alto dai costumi cavallereschi, e inca- 
lorito dall’esempio del Cid. Lavanti la fine di quel 
secolo, Alfonso VI ave^ riconquistata Toledo, antica 
metropoli della monarchia, fu questo un colpo fie- 
rissimo , recato alla potenza de’ 3 Iori , c un segno 
non dubbio del mutamento venuto alla forza respet- 
tiva : il quale , introdottosi di passo in passo , 
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tornava senza rimedio. A calamità poco mcn dure sog- 
giacquer coloro in altra parte. I re di Aragona (de- 
nominazione ragguardante in origine a un breve di- 
stretto sul fiume di tal nome ) erano stati quasi al 
tutto risospinti nelle montagne dai piccoli stati mo- 
reschi situati al settentrione dell’Ebro, e massime 
da quello d’ Huesca. Intorno la metà dell’ undecimo 
secolo, incominciaron coloro ad assaltare i vicini con. 
fortuna. I Mori furono spogliati di una città dopo 
l’altra: fintantoché nel 1118, rimasi, a cagione del- 
l’ espugnamento di quelle piazze e svigorati e sco- 
perti, perderono ancora la città di Saragozza , già 
per più secoli fiorente di una stirpe di principi mao- 
mettani : e quivi fermò Alfonso I sua sede. La re- 
gione meridionale dell’ odierna Aragona fu sotto- 
messa di grado in grado nel duodecimo secolo. Tutta 
la Nuova Castiglia e P Estremadura passarono di 
egual forma sotto la dominazione dei discendenti 
d’ Alfonso VI. 

Con tutto che ' il sistema feudale non ottenesse 
ne’ reami di Leone e Castiglia il medesimo influs- 
so : nientedimeno la loro particolar positura pro- 
curò ai grandi quasi l’ iste'ssa potestà e independenza 
cui simigliante instituzionc generava in Francia e 
in Allemagna. Il territorio di mano in mano recu- 
perato su i Mori,' sembianti; a lande inculte, poteva 
esser tutto del conquistatore. E il possesso di simili 
acquisti era . un perpetuo incitamento ai nobili di 
Spagna, e massipie a quelli che abitavano su la fron- 
tiera di Castiglia. Fermi ne’ nuovi Ior tenitorii, e’ 
construivan città e vi richiamavano i cristiani : chè 
i Saracini n’ erano per comune sbanditi, o ripara- 
van di Ior movimento alle più sicure contrade 
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meridionali: Così uu conte di Castiglia si stabilì a Bur- 
gos intorno l’anno 880: un altro a Osma: un terzo 
a Sepulveda: un quarto a Sàiamanca. Le quali città 
non furono libere da un continuo pericolo di as- 
salti improvvisi, fintantoché l’unione dei due reami 
sotto Ferdinando I, e per conseguente il bisogno di 
tenere in esercizio una numerósa e armala popola- 
zione , venne a conferire alle classi inferiori un 
certo carattere di libertà personale e di privilegio 
a pena sì di buon’ ora conosciuto in altre monar- 
chie. Non pare clic il vitlanaggio) o condizione de’cou- 
tadini spogliati de’ diritti civili, pigliasse mai piede 
ne’ reami gotico-ispani di Leone e Castiglia. Non 
però è da dire eh’ e’ fosse nuovo in Aragona , le 
cui inslituzioni eran fatte alla stampa feudale. Dap- 
poiché non è cosa, che ci tolga dalla memoria le 
arbitrarie distinzioni de’ gradi meglio che una mi- 
seria comune. Qualunque nelle balze dell’ Asturia 
potè andar salvo dal tremendo naufragio della li- 
bertà e della religione, ottenne una dignità perso- 
nale che lo annobiliva agli occhi suoi proprii e 
de’ concittadini. A sfinii sentimento, trasmesso alla 
posterità e di grado in grado innestato nel carattere 
nazionale , sono forse da attribuire le alle maniere 
notate dai viaggiatori nel contadino di Castiglia. Ma 
in mentre che sì fatti acquisti de’ nobili giovavano 
al grande oggetto di tórre la penisola di mano agli 
Africani, non valean punto nè a dar polso al go- 
verno, nè ad assicurare il riposo domestico. 

Meglio fu provveduto alla difesa pubblica mediante 
l’ instituzione delle città privilegiate, o comunità. Le 
quali, ordinale in Ispagua innanzi che in Francia 
e in Inghilterra, presentavano in certa maniera un 
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carattere particolare. A vece di comprar P esenzio- 
ni e quasi la libertà personale da un signore , gli 
abitatori delle città di Castiglia furono investiti de’ di- 
ritti civili e di assaissime terre alla più nobil con- 
dizione di guardare la patria. II primo esempio di 
una cojnunità è quivi nel 1020, allorché Alfonso V 
determinò nelle Cortes di Leone i privilegi di co- 
testa città, mediante un codice di leggi creato a go- 
vernare l’ amministrazione de’ magistrati. I comuni 
di Carrion, Llanes -c di altre città , furono opera del 
medesimo principe. Un eguale statuto assegnò San- 
cho il Grande a Naxara. Scpulveda fu provveduta 
di un codice di leggi per Alfonso VI nel 1076. Da 
lui ottennero i privilegi prima Logrono e Sahagun, 
poi Salamanca. Il fuero , o carta primitiva di una 
comunità spagnuola, era propriamente un contratto, 
in virtù del quale il re o signore Concedeva ai bor- 
ghesi una citta e ’l distretto adjacente con varii pri- 
vilegi e quello principalmente di eleggere i magi- 
strati e un consiglio comune al quale si appartenea 
di conformarsi alle leggi del fondatore. Coteste leg- 
gi, così civili come criminali, tuttoché essenzialmente 
tratte dal codice antico de’ Visigoti, il quale con- 
tinuò ad essere la legge comune di Castiglia fino 
al decimoterzo o decimoquarto sècolo, dissomigliavan 
tra loro in certi usi particolari, ammessi per ventura 
in que’ distretti innanzi la confermazione legale. II 
territorio di così fatte città privilegiate era non di 
rado sopra modo riguardevole: di lunga mano più 
assai che uon quello delle città d’ Inghilterra e di 
Francia. E comprendea le terre de’ privati, sommessi 
alla giurisdizione e all’ autorità del municipio, non 
che i domili ii inalienabili, destinati al mantenimento 
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de’ magistrati e ad altre spese del comune. In cia- 
scuna città il re nominava un governatore a ricevere 
i tributi, consueti e a sopravvegghiare al buon go- 
verno e alle fortezze del distretto. Ma l’amministra- 
zione della giustizia perteneva esclusivamente agli 
abitatori e 'ai giudici életti da essi. E ancora la po- 
testà esecutiva dell’ ufììziale regio era guardata con 
sospetto. Non potea quegli usar violenza con chic- 
chessia, senza osservare le; forme giuridiche. E stando 
al fuero di Logrono, s’ egli. avesse fatto prova di en- 
trare a forza in una casa privata,- Io si poteva uc- 
cidere impunemente. Simigliami costumi democra- 
tici furono alterati nel quartodecimo secolo per 
Alfonso XI, il quale pose 1’ amministrazione muni- 
cipale nelle mani di pochi giurati o regidores. Al 
che dieder pretesto alcuni disordini venuti dalle’ ele- 
zioni del popolo. Ma la vera cagione, non diversa 
da quella che promosse uguali innovazioni di alcuni 
re d’Inghilterra, fu naturalmente di aggrandire l’au- 
torità della corona. 

In ricambio di sì fatte concessioni liberali, le città 
municipali obbligavansi a certi tributi e a prestar 
1’ opera in campo. Il qual ultimo ufficio apparteneva 
ad ogni cittadino per forma , eh’ e’ nqn potea nè 
francarsene , nè sustituir altri , se non per cagione 
di malattia. Di quel modo che si usava ne’ primi 
tempi di Roma, il governator regio e i magistrati 
facean la leva e aveano il governo degli uomini di 
guerra : i quali in un servigio sempre breve e per 
lo più necessario, e sotto l’ insegna de’ concittadini 
e di capi eletti da loro, nutrivano quel dólce sen- 
timento di libertà che un semplice soldato comunal- 
mente non prova. Ogni persona di una certa entrata 
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dovea servire a cavallo : e in ricompensa era libera 
da gravezze. Il che generò una distinzione fra i ca- 
balleros o nobili, e i pecheros x> contribuenti: Ma 
pare che quella, simigliatile all’ antico ordihe de’ ca- 
valieri romani , avesse a fondamento le facoltà , e 
non punto il grado creditario,'comcchè fórse a que- 
sto appianasse la via. Ai caballeros non si potean 
tórre i cavalli per debiti.. In certi, casi eran essi 
esclusivamente da nominare alla magistratura* ]E non 
mancavan leggi protettrici del loro onore, le quali 
punivano aspramente qualunque avesse recato ai me- 
desimi o insulto o molestia, àia nelle corti di giu- 
stizia i diritti' civili del ricco, e del povero erano 
uguali com 9 in Inghilterra (i). 

Ortiini mi- I progressi delle armi cristiane nella Spagna sono 
ta “- da ascrivere in parte a un’altra notabil forma della 

sua constituzioue : vogliam dire gli ordini militari. 
Bellissimi n’ erano stati di già gli- effetti in Palesti- 
na : c la conforme condizione della Spagna condusse 
di leggieri all’ istessa politica. I cavalieri Templari, 
pochi anni appresso la prima loro istituzione, erano 
stati donati di grossi terreni o più tosto distretti ri- 
tolti ai Mori, a condizione eh’ e’ difendessero il ter- 
ritorio loro proprio e della nazione. Eran quelli il 
più nella parte dell’ Aragona al di là dell’ Ebro, il 
cui recente conquisto parca di que’ dì mal sicuro. 
Così grande era la reverenza ottenuta da un tal 
ordine *non che dall’altro di S. Giovanni, e così 
viva la persuasione che la speranza del Cristianesimo 

* (1) Simili particolari intorno le città municipali di Casti"!!» 

«ono ricavati da un’ opera divorata a Madrid nel 1 80S- subito 
appretto la rivoluzione, dal Dottore Marina, canonico della chiesa 
di S. Isidoro. 
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posasse intera sul valore di que’ cavalieri , che Al- 
fonso I, re di Aragona, venuto a morire senza fi- 
gli, lasciò loro tutto il reame. Esempio di liberalità, 
dice Mariana, maraviglioso ai futuri, malgradito ai con- 
temporanei (i). Gli stati di Aragona disfecero, com’è 
da credere, un testamento sì strano. Ma il succes- 
sore d’ Alfonso ebbe ad acquetare gli ambiziosi ca- 
valieri con disorbitanti concessioni di danaro e di 
terre, obbligando eziandio sua fede a non far mai 
pace coi Mori senza il loro consentimento. A imitazione 
di cotesti grandi ordini militari, comuni a tutta lai 
Cristianità, crebbero in Ispagna tre istituzioni d’e- 
gual genere : gli ordini di Calatrava, di Santiago e 
di Alcantara. Il primo si fondò nel 1 158: il secondo 
c il più famoso, ebbe sua carta dal papa nel 1175 , 
tuttoché apparisca di un’ origine anteriore : il terzo 
fu derivato in appresso da quello di Calatrava. Ed 
eran collegi militari, aventi in varie parti della Ca- 
stiglia le loro città murate, c governati da un gran 
maestro elettivo, la cui autorità nello stato aggua- 
gliava per lo meno quella de’ nobili pivi eminenti. 
Nelle discensioni del secolo decimoquarto e decimo- 
quinto simili capi fecero spesso una comparsa gran- 
dissima. 

I reami di Leone c Castiglia furono improvvida- 
mente partiti un’ altra volta per Alfonso VII tra i 
figli Sancho e Ferdinando. Il che produsse non pure 
una separazione, ma eziandio un ravvivamento della 
gelosia antica, e spesse guerre per quasi un mezzo 
secolo. Per ultimo, nel 1 3a8, Ferdinando III, re di 
Castiglia, ricongiunse i due rami della monarchia 

(1) Uist. Hispan. 1. X , c. 15. 
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gotica per sempre : e subito ne voltò le forze con- 
tra i Mori, il cui dominio, sebbene tuttavia com- 
posto delle più liete province della penisola, era 
nondimeno affranto per la rilassatezza, e non si era 
più riavuto dalla tremenda rotta sofferta nel 1210 
a Banos di Toloso, di lungi poche miglia da Bay- 
len. (1). Ferdinando, scagliandosi a l’uria nell’ An- 
dalusia, prese Cordova, capitale vastissima, non man- 
co annobilita dal coltivamento delle scienze dell’ Ara- 
bia e dai nomi di Avicenna e Averroe, che dagli splen- 
didi monumenti di una stirpe -di re così opulenta 
come liberale (2). Pochi anni di poi ottenne quel 
principe ancora Siviglia : e i Mori furono tratti fuora 
dalle loro predilette regioni su le rive del Guadal- 
quivir. Giacomo I di Aragona, le vittorie della cui 
lunga dominazione gli valsero il titolo di conqui- 
statole, sottomise la città e ’1 reame di Valenza , le 

(1) Una lettera indi rit ta a papa Innocenzio III , Alfonso IX , 
vincitore di quella giornata, pone la perdita de’ Mori a 180,000 
uomini. Gl’ istorici arabi , comeclié non dicauo il numéro , seni* 
bran però confermare uu si orribil macello, die di vero .mal si 
può concepire innanzi l’ invenzione della polvere, e ailcora dipoi. 
Cardonne , t. 2 , p. 327- 

(2) Se è da porger fede a un autore Moro , citato da Cardonne 
(t. I, p. 337)» la città di Cordova conlenea (non sapremmo ve- 
ramente in die secolo ) 200 000 case , 600 moschee e 900 bagni 
pubblici. Su le rive del Guadalquivir erano 12,000 città e villaggi. 
Le miniere d’ oro e d' argento vi erano abbondantissime. E si 
narra clic le rendite de 1 califfi di Cordova sommassero a cento- 
trenta milioni di franchi, oltre alle gravi tassa, alle quali , giusta 
la pratica de’ governi orientali, era satisfatto co’ frutti del terreno. 
Altri testimoni della straordinaria ricchezza e magnificenza di una 
tal monarchia sono qua e là nell’ opera di Cardonne, dalla quale 
attinsero massimamente gli scrittori moderni. Le splendide tavole 
delle antichità moresche nella Spagna , intagliale da Murpliy , gio- 
vano mirabilmente a illustrare il soggetto. 
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Isole Balcari c il reame di Murcia. Se non che l’ul- 
timo fu, secondo la convenzione, congiunto alla co- 
rona di Casliglia. 

Intorno la metà del terzodecimo secolo, quando 
i gloriosi trionfi di Ferdinando e di Giacomo eb- 
ber piantato P insegna cristiana su le tre principali 
città de 1 Mori, mal si sarebbe aspettato che avessero 
a passare ancora dugencinquant’ anni , avantichè la 
Spagna si liberasse 'in tutto dal giogo chela detur- 
pava. Non era da imaginare che l’ambizione, la barn-- 
ina di religione e la nimistà nazionale, si fossero 
ristale sì presto in un campo che offriva contrasti 
sì lievi. Nondimeno resulta che appunto allora gli 
sforzi degli Spagnuoli incominciarono a farsi più 
lenti c gli acquisti più radi. Una delle cagioni di 
cotesto prolungamento nella contesa fu senza dub- 
bio ne’ più gagliardi mezzi di resistenza venuti ai 
Mori nel ritirarsi. La loro popolazione , sparsa in 
prima su tutta la Spagna, si era di que’ giorni ac- 
cumulata in una sola provincia. Nelle parti a set- 
tentrione c di mezzo ella si era mescolata co’ cri- 
stiani mozarabici, loro sudditi e tributarli, non forse 
trattati assai duramente, pur sèmpre suoi nemici natu- 
rali e implacabili. Quando Toledo e Saragozza ven- 
nero in balìa di un principe cristiano, elle riboccavano 
di que’ cristiani tralignati, il cui lungo commercio 
co’ proprii signori avea recato nel linguaggio di Casti- 
glia il dialetto c l’accento dell’Arabia. Ma nel duode- 
cimo secolo i Mori, inveleniti dalla disfatta, e con- 
sapevoli dell’ , odio secreto di coloro, si diedero a 
perseguitarli, fintantoché o renunziarono alla pro- 
pria fede o si tolsero a que’ nuovi travagli. Talché 
al tempo dell’ invasione di Ferdinando era a pena 
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nelle province meridionali alcuno che professasse il 
Cristianesimo. Nè manco severe furon le pratiche 
adottate dall’ altra parte. Si era conceduto ai Mori 
di abitare in Saragozza come solcano innanzi i Cri- 
stiani, sudditi , non schiavi. Ma , presa Siviglia , si 
jicacciaron del tutto, e fu chiamata altra gente da 
ogni regione della Spagna.. Le città forti dell’ An- 
dalusia, come Gibilterra, Algeziras e Tariffa, oppo- 
sero una resistenza più dura che l’ altre della Ca- 
stiglia. Elle richiedeano assedii lunghi e penosi: eran 
talvolta recuperate dall’inimico: non mai rimanean 
sicure da’ suoi assalimenti. Ma il potentissimo fra i 
mezzi de’ Maomettani era nell’alleanza e nel pronto 
ajuto de’ loro consorti al di là dello stretto. Usati 
a udir parlare de’Mori dell’Africa non altramente che 
di pirati, mal possiam noi . figurare le gagliarde stirpi 
di principi , i bellicosi condottieri e i grossi eser- 
citi che per sette .od otto secoli vennero illustrando 
gli annali di un tal popolo. Non mai i Veri credenti 
di Spagna ne invocarono il braccio indarno: avve- 
gnaché la loro ambizione li ritenesse generalmente 
dall’ usarne il coraggio con sicurtà. 

Tuttavolta i re di Granata doverono forse la loro 
prolungata stanza in quella regione all’ indolenza 
clic di grado in grado ne segnalava i nemici. Me- 
diante la cessione di Murcia alla Castiglia, il reame 
di Aragona s’ intraversò la via di allargare i con- 
quisti che avean rcnduto gloriosi i suoi primi so- 
vrani. E i successori, provveduti di ambizione e ar- 
dimento non minori , traportaron 1’ animo ad altri 
oggetti fuora della penisola. 11 Castigliauo, paziente, 
fermo nella disgrazia, scema di polso a misura che 
la compressione si allenta, e non pouc alcun agguaglio 
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tra un male ordinario e lo sforzo che si richiede 
a rimuoverlo. Appresso aver liberato con le sue armi 
il più della Spagna, ei volle più tosto lasciar P ini- 
mico in una sola provincia che sostener la fatica 
di render la vittoria compiuta. 

Se non si fosse veduto che in età più lontane 
Rumor riottoso de’ Castigliani non tolse punto al- 
P aggrandimento di loro monarchia, si direbbe, averli 
ritenuti da più larghi trionG su i Mori le ribellioni 
continue, che, dopo la morte di Ferdinando III, ne 
tennero scommosso il governo per ben cinquantan- 
ni. Il figlio, Alfonso X, può meritare il soprannome 
di Sai io a cagione de’ suoi progressi nelle scienze 
e sovrattutto nell’ astronomia : se pure sì fatti orna- 
menti sono da commendare in un re che non valse 
a mantenere i sudditi nell’ obbedienza. Come legisla- 
tore, Alfonso, col codice delle Siete ParìidàSi sacri- 
Gcò i diritti ecclesiastici della corona all’ usurpa- 
zione di Roma (i). E la sua Glosofia perde sino_ il 
pregio della prudenza ordinaria, allorché per quasi 
vent’ anni si lasciò adescare dal fantasma della co- 
rona imperiale di Allemagua. Per amore della qual 
illusione si sarebbe ancora partito, dalla Castiglià, 
se gli stati non avessero contraddetto a una spedi- 
zione la quale gli sarebbe forse costato il trono. Ne- 
gli ultimi anni del suo regno procelloso ebbe Alfonso 
a contender col Gglio. 11 diritto di rappresentanza 
era sino a que’ dì sconosciuto in Castiglia che ben 
poco avea preso de’ costumi feudali. In virtù del- 
l’ammessa legge di successione il parente più pros- 
simo era sempre antiposto al più lontano : il figlio 

(1) Marina, Ensayo Hhlorico Critico, p. 272, ec. 
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al nipote. Alfonso X aveva introdotto la massima 
della rappresentazione nel codice delle Siete Parti- 
das : ma P autorità di quello statuto non era per an- 
che riconosciuta universalmente. La questione fa 
presto decisa alla morte del primogenito Ferdinan- 
do il quale lasciò due figli maschi. Sancho , l'oro 
zio, pose avanti suo dritto, fondato su l’ antica legge 
di successione in Castiglia. 11 quale abbenchè non 
senza qualche buon argomento, pur sostenuto dal 
terrore dell’ armi, fu ratificato da un’ assemblea delle 
Cortes, e assicurato, non ostante la repugnanza del 
re, dal coraggio di Sancho. Ma i discendenti di Fer- 
dinando, geiieralmente detti gl’ Infanti di La Cerdg, 
spalleggiati dalla Francia, alla cui famiglia reale eran 
eglino assai strettamente congiunti, e dall’ Aragona, 
ognor presta a pigliar parte ai contrasti di una gente 
emula, rion’si rimasero, per oltre a mezzo secolo, 
dallo asserire le proprie ragioni. E avvegnaché non 
assai felici negli- effetti, e’ raggravaron pur sempre 
le commozioni di quella contrada. 

Gli annali di Sancho 1Y e de’ suoi due immediati 
successori, Ferdinando IV e Alfonso IX, presentano 
una serie di lacrimabili e svergognate dissensioni ci- 
vili, troppo rapide per essere, non pur ricordate, ma 
intese. Sebbene la nobiltà castigliana non aspirasse 
all’antica indcpcndenza de’ pari di Francia o alle 
franchigie feudali: non pertanto, ad ogni lieve pro- 
vocazione, ella si arrogava il medesimo privilegio di 
rinnegare il proprio monarca. Quando ciò interve- 
niva, sembra che in virtù di un costume legale, le 
fosse lecito renunziare all’ obbedienza mediante un 
atto solenne che la liberava dalle pene affisse alla 
tradigione. Poche famiglie componevano un’oligarchia: 
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la peggiore, la più rovinosa condizione della so- 
cietà politica. Gl’ istessi uomini erano a vicenda 
e favoriti e ministri del principe, o in arme a’ suoi 
danni. Se non erano assai a difendersi entro le loro 
città murate e con 1’ ajuto della fazione ad essi de- 
vota, e’ ritraevansi in Aragona o in Granata, econ- 
citavan quivi una potenza ostile contra la patria e 
forse contra la religione che professavano. Comu- 
nissimi sono nell’ istoria della Castiglia gli esempi di 
un simile abbandono. Mariana , parlando della fa- 
miglia di Castro, nota freddamente com’ella usasse 
non di rado passare dalla parte dei Mori (1). Co- 
testa casa e l’altra di Lara si disputavano a un’ora 
la preminenza. Ma pare che dal tempo di Alfonso X 
in poi la prima andasse ognora in dichino. La sola 
famiglia rimasa a competenza con 1 ’ altra di Lara 
nel burrascoso intervallo che seguitò, fu quella di 
Haro, la quale possedea la signoria di Boscaglia con 
titolo ereditario. I mali di un governo debole creb- 
ber più ancora a cagione delle circostanze infelici 
fra le quali Ferdinando IV e Alfonso XI ascesero 
al trono. Erano ambidue in età minore: la reggenza 
contrastata: e l’ intervallo troppo breve per lasciare 
agli spiriti ambiziosi il tempo di acquetarsi. Se cosa 
alcuna avesse potuto scusare il contegno dei Lara e 
degli Haro, era per verità il carattere del loro prin- 
cipe il quale non avea che un solo mezzo di vendi- 
care un affronto dissimulato o di prevenire un tra- 
dimento sospetto. Sancho IV uccise Don Lope Haro 


(1) dlveuus Castrini , patria aliejuanto amen, uti moris erat, 
rinunciata. — Castria gens per Iure tempora ad Mauros serpe 
deferisse visa est, 1. Xtt, c. 12. Veggansi ancora i capitoli 17 e 19- 

H allah. Istoria del Medio Evo. Voi. I. 17 
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nel suo palazzo a Valladolid. Alfonso XI invita alla 
corte l’infante Don Giovanni, suo primo cugino: e gli 
toglie parimente la vita. De’ quali misfatti non sono 
in vero digiune le istorie delle altre contrade: ma 
certo e’ non furono cosi comuni altrove come nella 
Spagna, dove la civiltà era di lunga inano più addietro 
che in Francia e in Inghilterra, c ancora in Allcmagna. 

Ma per quanto sformata fosse la violenza e ma- 
niera despotica di Sancho e d’ Alfonso, ella fu in 
tutto mandata a dimenticanza dall’ inaudita tiran- 
nide di Pietro il Crudele. Mariana fa sentire più 
volte un sospetto che sembra avere acquistato cre- 
dilo ne’ tempi manco lontani. Ed è , che la malvo- 
glienza fosse tratta a ingrandire le scelleraggini di un 
tal principe (i). Ma poco è da credere che un tanto 
numero di azioni atroci, non punto congiunte fra 
loro e in generale a bastanza notorie ne’ particolari, 


(1) A coloro, che pigliano a f.ir cono cere il carattere He 1 proprii 
nemici, non è generalmente da porgere una fede cieca. L’ istoria 
ribocca di calunnie che svcnturatanen*e non si po;sono imi can- 
cellare. Ma in realtà non c alcuna ragione che ne persuada a 
giudicare Pietro il Crudele con carità. Froissard (parte J, e. 230) 
e Matteo Villani ( Script . rer. ital. t. XIV, p. 43) il quale mori 
avanti la ribellione di Arrigo di Trast amare , parla di lui non al- 
tramente che gl'islo ici spignuoli. E perchè si avreblPegli a dubitare 
d’Ayala, quando ne annovera con lungo ordine gli assassinamenti 
eseguiti da quel tristo in pieno giorno, e ancor vivi nella memoria 
di molti eh’ erano contemporanei a quello scrittore? Sarebbe lecito 
invero muover dubbio se Riccardo soffogasse i nipoti nella Torre: 
ma nessuno per fermo si avviserebbe negare che Arrigo Vili moz- 
zasse il capo ad Anna Bolena. 

L 1 accenni to passo di Matteo Villani è il seguente; « Comincio 
aspramente a farai ubbidire: perchè, temendo de 1 suoi baroni, 
trovò modo di far infamare Y uno P altro; e prendendo cagione, 
li cominciò ad uccidere con le sue inani. E in brieve tempo nc 
fece morire 25. E tre suoi fratelli fece morire , cc. » 
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sì potesse addossare a un uomo innocente. L’ i- 
storia del suo regno, tessuta, è vero, principalmente 
da Lope de Ajala , suo nemico dichiarato, gli ap- 
pone d’aver ucciso la moglie Bianca di Borbone, 
il più de’ fratelli e delle sorelle, la madre Eleonora 
Gusman, molti grandi della Castiglia , e cittadini 
più assai , pretermettendo le sfrontate dissolutezze 
continue e massime le simulate nozze con una dama 
della famiglia di Castro. Da ultimo levò fiamma una 
sedizione, mossa e governata dal fratello naturale 
Arrigo, conte di Trastamare, mediante l’ajuto del- 
1’ Aragona e del Portogallo. Con tutto ciò e’ sarebbe 
fallito a sbalzar dal trono il tiranno, principe riso- 
luto e certo non senza difensori a lui fidi , se Ar- 
rigo non avesse invocato il più efficace soccorso 
di Bertrando Duguesclin e degli avventurieri, che, 
appresso la pace tra la Francia e P Inghilterra, ces- 
sando dalle opere della guerra, avean ritenuto sol 
quella del saccheggiamento. Disacconcio a fronteggiar 
mercenarii così disciplinati , abbandonò Pietro per 
poco d’ora la Spagna, inteso a trar fuora dell’istcssa 
armeria un ferro più ancor fulminoso. Sedotto dal- 
l’offerta della Biscaglia, Odoardo, il Principe Nero, 
die allora stanziava a Bordeaux, entrò nella Spagna 
come alleato della Castiglia. E la sanguinosa gior- 
nata di Navarette raffermò sua maggioranza su quelli 
che il gagliardo suo braccio avea domi sì spesso. 
Duguesclin restò prigioniero: Arrigo riparò in Ara- 
gona : e Pietro si ricondusse in trono. Ma un se- 
condo rivolgimento era presto. 11 Principe Nero , 
eh’ egli ebbe la sconoscenza di offendere, si ritrasse 
in Guienna. E Pietro, venuto di nuovo alle mani 
col fratello, perde in una breve mischia c il reame 
e la vita. 
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Più propizia stagione pigliò cominciamcnto al sa- 
lire di Arrigo al trono. Il suo regno fu a pena tur- 
bato da una qualche sommossa. E comechè i suoi 
successori Giovanni I e Arrigo III , e sovrattutto 
quest’ultimo, fatto re in età minore, non fossero 
così tranquilli: nientedimeno le commozioni de’ loro 
teippi furono assai leggiere se si agguagliano alle 
altre, suscitate già dalle case di Lara e d 1 Haro, al- 
lora venturosamente venute meno. L’ illegittimo na- 
scimento di Arrigo li non gli lasciava altro titolo 
che la scelta del popolo. Ma la moglie era sola ere- 
ditaria della famiglia di La Cerda, uscita , come 
dicemmo più sopra , del fratello maggiore di San- 
clio IV, e, per l’estinzione del ramo minore, as- 
sicurata di un incontrastabil diritto alla corona. Pochi 
anni appresso, col maritaggio di Arrigo III con Ca- 
terina, nata di Giovanni di Gaunt e di Costanza, 
figlia naturale di Pietro il Crudele, ogni sua preten- 
sione andò perduta nella corona. 

, Nessun altro reame poteva esser peggio ordinato 
che la Castiglia a sostenere i perturbamenti consueti 
nell’ età minore di un principe : nè una simil con- 
tingenza fu altrove sì spessa. Giovanni II non avea 
che quattro mesi quando fu re. E senza il disinte- 
resse dello zio Ferdinando, sarebbe la nobiltà stata 
inchinevole a lontanare il pericolo con porre in trono 
quel principe. Tuttavolta in così fatta occasione la 
CàStiglia fu manco travagliata dai partiti nell 5 infan- 
zia del sovrano che nella maturità. La regina ve- 
dova, prima insieme con Ferdinando , poi sola al- 
lorché questi fu chiamato a regnare su P Aragona, 
amministrò il governo con lode. E alla morte di cole- 
sta principessa, avvenuta nel 1 4 . erano corsi 

t 


Digitized by Google 



CAPITOLO II. u45 

cinquantanni dopo l’esaltamento del sangue di Trasm- 
utare, il quale avea meritato l’amore del comune con- 
formandosi più strettamente che non gli antecessori 
alle leggi di Casliglia : nè queste furon mai così 
bene stabilite come in un simil periodo. Dagli af- 
fari esterni non tornò di vero a que’ principi assai 
lustro. E’ furono d’ ordinario in pace qpn Aragona 
e Granata. Ma una memorabil rotta, data dai Por- 
toghesi ad Aljubarrota, deturpa gli annali di Gio- 
vanni I, la causa del quale era così iniqua come 
le armi ne furono infelici. Quest’ aureo periodo ha 
fine all’ uscire di Giovanni II dall’ età minore. 11 
suo regno fu in preda alle macchinazioni e guerre 
civili, sollevate da’ suoi cugini Giovanni e Arrigo, in- 
fanti di Aragona, i quali, in virtù del testamento 
di Ferdinando, loro padre, possedean amplissimi 
territorii nella Castiglia. Il fratello, re di Aragona, 
li fiancheggiò spesso di sue genti. L’istesso Giovan- 
ni, primo di cotesti principi, avendo sposato l’ere- 
ditaria del trono di Navarra, si trovava in doppia 
relazione con la Castiglia : come sovrano vicino , e 
come membro dell’ oligarchia del paese. Così fatte 
congiure intendean tutte scopertamente ad abbattere 
il favorito di Giovanni II, Alvaro de Luna, il quale 
per trentacinque anni ebbe al tutto in mano la vo- 
lontà del suo dcbil signore. Il partito opposto im- 
putava, com’ è naturale , a quel potente ministro 
ogni prava intenzione e danno pubblico. Non era 
certo costui più scrupoloso che non sono per comune 
gli uomini di stato: e pare eh’ ei fosse massimamente 
rivolto a inricchire. Ma era in Alvaro de Luna un 
vigore e un animo che lo distinguono dai codar- 
di piaggiatori , ne’ quali è posta d’ ordinario la 
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predilezione de’ principi sprovveduti di senno. E forse 
la Castiglia non sarebbe stata più lieta fra le mani 
de’ suoi avversarii. Il line di Alvaro è da porre tra 
i memorandi ammaestramenti dell’ istoria. Dopo una 
vita travagliosissima, sostenuta per amore del lavo- 
rilo, Giovanni li, or fuggiti; o, or prigioniero de’ ri- 
belli capitanati dal figlio, si lasciò di subito vincere 
da un raggiro di corte, e tramutò in odio la bene- 
volenza, mostrata sì lungamente per quel disgrazia- 
to. Non apparisce che ad Alvaro de Luna si appo- 
nesse alcuna colpa grave, fuor quella di concussione, 
che il re avea di vero indugialo troppo a rinfacciar- 
gli. La vera cagione di un tal cambiamento di Gio- 
vanni fu per ventura l’incomportevol soggezione in- 
fusa mai sempre nel debole dall’ autorità di uno 
spirito superiore, da cui quello non osa sottrarsi : il 
tormento insomma di viver ligio alla preminenza di 
un suddito : il qual tormento generò tanti esempi 
d’ incostanza ne’ principi. Nè quel di Giovanni è il 
meno conspicuo. Dopo un breve processo, Alvaro 
de Luna ebbe mozzo il capo e incamerati i beni. 
Egli andò al supplicio col coraggio di Strafford, col 
quale e’ sembra aver avuto una certa conformità di 
carattere. 

Giovanni II non sopravvisse lunga ora al favori- 
to : e cadde della vita uel 1 4 ^* 4 5 dopo un regno, 
che, assimigliato ad ogui altro, fuor quello del suc- 
cessore , non presenta lume alcuno di gloria. Se il 
padre non ottenne reverenza, il figlio venne in tutto 
■a vile. Si era questi lasciato governare da Pacheco, 
marchese di Villcna, così ciecamente come Giovanni 
da Alvaro de Luna. L’autorità di Pacheco durò nel- 
l’essere di prima alcun tempo appresso. Ma inchinando 
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il re a trasferire sua fede nella regina Giovanna di 
Portogallo e in un Bertrando di Gueva , tenuto 
generalmente come drudo di lei, i grandi, presi da 
disamore, trassero a collegarsi contra l’autorità regia. 
Mal si potrebbe dire sin dove arrivasse l’improv- 
videnza c 1’ oppressimi d’Arrigo IV in risguardo al 
popolo. Carillo, arcivescovo di Toledo, l’ ammiraglio 
di Castiglia, vecchio regolator di partiti, e ’l mar- 
chese di Villcna, poco avanti sì caro al re, capi di 
quel sollevamento, non fu roti mossi di fermo se non 
da un’ interessata ambizione e dalla vendetta. De- 
poser costoro Arrigo in un’assemblea di loro segua- 
ci, tenuta ad Avila con un certo apparecchio tea- 
trale, di cui si diè spesso ragguaglio. Ma gl’ istorici 
moderni, colpiti per avventura da una così fatta 
sembianza di solennità giudiciale, si condusser tal- 
volta a riguardar ciò quasi un alto della nazione : 
dove che pare essersi condannato dal più de’Casti- 
gliani come un temerario affronto verso un prin- 
cipe, il quale, tuttoché non libero da difetti gravis- 
simi, non era però da incolpare di alcun eccesso 
tirannico. I confederati levarono a capo Alfonso, fra- 
tello d’Arrigo: e ne seguitò una guerra civile non 
breve, nella quale e’ furono spalleggiati dall’ Ara- 
gona. In quel torno la regina di Castiglia diè al 
mondo una bambina, che i nemici di Arrigo IV, e 
per verità eziandio non pochi de’ suoi aderenti, si 
persuasero a riguardar come spuria. Per lo che , 
morto Alfonso, la corona si ebbe come discaduta a 
sua sorella Isabella. E certo, mediante l’ajuto de’ col- 
legati , polca costei salir subito al trono. Ma ella 
schifando 1’ odio di una contesa col fratello, anti- 
pose un accordo, mercè cui fu renduta sicura della 
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successione. A un simil componimento venne tan- 
tosto appresso l’unione d’isabella con Ferdinando, 
figlio del re di Aragona. Il che gravò forte a una 
parte dell’oligarchia castigliana, la quale avrebbe 
preposto un parentaggio col Portogallo. E siccome 
Arrigo non avea mai tolto gli occhi da una bam- 
bina eh’ ei riguardava o dava sembiante di riguar- 
dare come figlia sua propria : così, pigliando l’occa- 
sione, revocò la rcnunzia da lui falla a violenza, e 
rintegrò in favore di Giovanna 1’ ordine di succes- 
sione in linea diretta. Morto Arrigo nel 1 474 j 
respettive ragioni eran da ultimare con l’armi. Avea 
Giovanna per sè le comuni presunzioni della legge, 
il testaménto del monarca defunto, il braccio”d’ ( Al- 
fonso, re di Portogallo, al quale era colei fidanzata, 
e il consenso di varii notabili capi fra i grandi , 
com’ erano la famiglia di Mcndoza e l’ arcivescovo 
di Toledo : il qual personaggio, apponendo a Fer- 
dinando accusa d’ingratitudine, si era dipartito da 
una fazione eh’ egli avea su tutti posto opera ad af- 
forzare. Dalla parte d’ Isal iella erano , l’ opinione 
generale concernente all’ illegittimità di Giovanna , 
il sostegno dell’ Aragona, il favore dei più fra i no- 
bili c ’l popolo e massimamente la fama procac- 
ciata dall’ abilità del marito e di lei. Non per tanto 
1’ esito di quegli azzuffamenti pendè incerto fino al 
1 47 6 j allorquando essendo il re di Portogallo stato 
rotto a Toro , il partito di Giovanna , dichiaratosi 
insufficiente a mandare innanzi la guerra per|sè so- 
1°, si sottomise all’ ubbidienza di Ferdinando e Isa- 
bella. 

I Castigliani riguardaron sempre la loro monar- 
chia come legale e temperala. Per varii secoli la 
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corona, non altramente che nel più delle nazioni di 
seme germanico, fu elettiva, comeckè ristretta a una 
sola famiglia (i). La scelta del popolo cadea per 
comune sul parente più prossimo. E ancora invalse 
l’ uso di proclamare il figlio mentre che viveva il 
padre: fintantoché intorno l’undecimo secolo si sta- 
tuì chiaramente un diritto di successione ereditaria. 
Ma la formalità di riconoscere il titolo dell 1 erede 
presunto in un parlamento delle Cortes, si mantenne 
sino a 1 dì nostri (a). 

Nell’antica monarchia gotica della Spagna, i ne- 
gozii civili e religiosi eran decisi da consigli nazio- 
nali, di cui molti atti si conservano tuttavia, e fu- 
rono di volgati in collezioni ecclesiastiche. I duchi e 
altri governatori delle province, e d’ordinario i più 
riguardevoli personaggi del regno, eran chiamati a 
simili parlamenti in uno con le dignità spirituali. 
La qual duplice aristocrazia, continuò a comporre 
il gran consiglio nelle prime età de’ novelli reami 
di Leone e di Casliglia. E pare, come si ritrae dal 
preambulo de’ loro statuti, che i prelati e i nobili, 
o più presto alcuno de’ nobili più eminenti, parti- 
cipassero ad ogni generale disposizione della legi- 
slatura. Il supporre le rappresentanze de’ comuni 

(1) Defuncto in pace prìncipe, prìmates toliut regni una cum 
sacerdotibus tuccestorem regni concilio communi constituanL 
Condì. Tolet. IV, c. 7 5. opud Marina, Teoria de lai Cortei, 
t. II, p. 2. Questa bell' opera pertenenie all’autore dell’ Ensaj'o 
IJistorico-Critico , rilato di «opra, contiene un gran numero di 
leggi parlamentarie della Cartiglia , tratte dai registri antichi e la 
più parte inedite. — La mentovata scrittura del Marina prova in 
molli luoghi, die, da Pelagio fino al duodecimo secolo, la mo- 
narchia fu serri pronai elettiva. 

(2; Teoria de lui Cortes , t. Il, p. 7. 
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ordiuatc i» sul nascere della monarchia, sarebbe cosa 
repugnaiilc così all’ analogia come all’evidenza. Nel 
preambolo delle leggi statuite nel 1020 e in più 
altri tempi di un tal secolo e del successivo , non 
si trovano ricordati come presenti se non i vescovi 
e i magnati. Secondo la Cronaca Generale di Spa- 
gna, i diputali delle città di Castiglia constituivano 
una porzione delle cortes nel 1169: la qual data 
non è da escludere come incompatibile con la loro 
assenza nel 1178. Tuttafiata nel 1188, primo anno 
del governo di Alfonso IX, e’ sono mentovati espres- 
samente : nè mai cessarono in appresso di esser parte 
necessaria di simigliatiti assemblee generali. Si vide 
già come le città municipali, o distretti di Castiglia, 
venisscr di buon’ ora in gran conto manco per la 
ricchezza procurata dal traffico, a cui le città degli 
altri reami doveano le loro franchigie, che per l’ utilità 
di mantenere un ordinamento militare fra il popo- 
lo. Il che partorì forse la prima accettazione de’loro 
dipelati alle cortes come parli essenziali della legis- 
lazione., Essendoché pare non essersi guari spesseg- 
gialo nelle gravezze, fino a che la stravaganza degli 
ultimi principi e il fatto alicnamento de’ beni della 
corona, non gli ebbero stretti a voltarsi ai rappre- 
sentanti della nazione. 

Ogni capo-luogo di un concejo , o comune, do- 
vea forse, giusta la costituzione di Castiglia, ricevere 
un ordine speciale a eleggere i deputali alle cortes. 
Ma non pare che ne’ tempi migliori fosse in simil 
rispetto alcuna pratica uniforme. Alle cortes di Bur- 
gos, nel 1 3 1 5 , si veggon concorsi centonovantadue 
rappresentanti di più che novanta città : a quelle di 
Madrid, nel i 3 i)i, centovenzci, mandati da cinquanta 


Digitized by Google 



CAPITOLO II. a 5 i 

città : e P ultima lista contiene i nomi eli varii luo- 
ghi non punto indicati nella prima. Nessun depu- 
tato di Leone fu presente nel 1 348 alle cortes di 
Alcala, dove, tra molti atti di grave momento , si 
adottò prima da un congresso legislativo il codice 
delle Siete Parlidas. Occorre quivi insemina più ir- 
regolarità che non ne* medesimi tempi in Inghilter- 
ra, dove il numero de’ borghi ammessi all’elezione 
svariava sopra modo a ciascun parlamento. Nondi- 
meno le cortes di Castiglia furono a bastanza e nu- 
merose e autorevoli fino al regno di Giovanni II. 
I primi re della casa di Trastamare erano in ogni 
occasione dipenduti dal consenso delle cortes. Ma 
Giovanni li, e più ancora suo figlio Arrigo IV, con- 
sapevoli del poco amore del popolo, non si arrischia- 
ron mai a unire un’ assemblea nazionale. E’ non 
mandarono lettere di convocazione se non ad alcune 
città : al qual abuso avea dato colore il rilassato 
costume d’ innanzi. Per fermo il popolo comportava 
simiglianti arili ( rii con molta pazienza. Assai città 
municipali , impoverite per la guerra civile e per 
altre cagioni, furon contente di risparmiare la spesa 
che sarebbe occorsa ai proprii deputati. Di questo 
modo, nell’anno 1480, il diritto di rappresentanza 
si ristringeva a sole diciassette città. Dipoi si accrebbe 
un voto per Granata : più tardi tre altri per I’a- 
lencia e le province d’ Estremadura e di Galizia. 
Si sarebbe forse potuto provveder di leggieri al ma- 
le mentre che P esclusione era tuttavia novella. Ma 
le città privilegiate, mosse da un interesse cosi vile 
come fuor di tempo , avvegnaché la fiamma della 
libertà fosse in loro al colmo, negarono di comportare 
il solo mezzo clic restava a sicurare quella libertà stessa : 
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it restauramento de 1 loro abitatori nelle franchi- 
gie ragguardanti all’elezione. Le cortes del i5o6, 
con una di quelle sfacciate imposture, che un’as- 
semblea popolare non dubita alcuna volta di porre 
avanti, dichiarò «, che in virtù di certe leggi e da 
tempo immemorabile, era statuito, sole diciotto città 
di que’ reami avere il diritto di mandar diputati 
alle cortes , •» venendo così ad opporsi ai tentativi 
di alcune altre città, intese a un egual privilegio. 
Una simil rimostranza fu rinovata nel i5ia. Dal 
regno di Alfonso XI, il quale trasmutò il governo 
de’ comuni in un’ oligarchia di magistrati, il diritto 
di eleggere i membri delle cortes fu ristretto al 
corpo amministrativo, ciò è ai baili o regidores. Di 
rado eran questi più che ventiquattro : e la loro 
successione accadeva in virtù di un’ elezione fatta 
tra essi. Laonde il popolo non participava punto alla 
scelta de’ rappresentanti. Pure mostrò 1’ esperienza 
( e si vedrà per più esempi in quest’opera), che, 
ancora stretti in sì piccolo giro, i diputati di Ca- 
stiglia non ebbcr lento l’animo nè alla libertà, nè 
alla patria. Ma certo i pochi elettori sono sempre 
esposti al doppio effetto della corruzione e della 
paura. Giovanni II e Arrigo IV occuparono spesso 
la libertà delle elezioni : e il primo si recò pari- 
mente a nominare alcun diputato. Contra il qual 
abuso levaronsi animosamente le cortes. Però fu 
provveduto con leggi ed altre precauzioni, intese ad 
assicurare una rappresentanza più vera. Nel sesto- 
decimo secolo il male mulliplicò. Carlo e Filippo 
pervertirono i membri con doni. E ancora nel 15^3 
le cortes non dubitarono di far doglianza con- 
tra la pratica del governo d’ introdur suoi criati 
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nell’ assemblea : « i quali sono sempre avuti in sospetto 
dagli altri diputati , e accendono la discordia tra 
loro 

Molta oscurità si stende su la costituzione delle La nobili* »pi- 
• . i >. ..... ritualr e lem- 

COrtes in risguardo ai grandi cosi civili come ec- p 0r ,i e ni; i| e 

clesiaslici. Concorre ognuno nel porre, che sino al corte »- 
cadere del decimoterzo secolo e sovra ttutto innanzi 
i rappresentanti dei comuni, assaissimi fossero i_ mem- 
bri dei due ordini superiori che si convocavano. 

Ma lo scrittore, al quale ci è forza riferirci quasi 
esclusivamente intorno l’ istoria constituzionale di 
Castiglia, afferma, non aver essi, dal regno di San- 
cito IV in poi, nè preso gran parte, nè mantenuto 
molta autorità nelle diliberazioni delle cortes. E tutta- 
via un’ assai notabil protestazione , fatta dall’ arci- 
vescovo di Toledo nel iag 5 conira gli atti delle 
cortes, a cagione che nè esso , nè gli altri prelati 
erano intervenuti ai dibattimenti o dato l’assenso 
alle disposizioni prese, avvegnaché ciò fosse ingan- 
nevolmente indicato nelle leggi statuite da quelle. 

La qual protestazione giova, se non altro, a render 
fede dei diritti constituzionali del clero superiore, 
comprovati così dagli antichi annali di Castiglia , 
come dall’ esempio degli altri governi. Nonpertanto 
nel decimoquarto e decimoquinto secolo la sua esclu- 
sione si rendè più frequente. Nessun prelato si con- 
vocò alle cortes del 1299 e del i 3 oi : nessun pre- 
lato, nè nobile all’ al tre del 1370 e 1 3 ^ 3 , del 1480 
e i 5 o 5 . Se non che in sì fatte occasioni i membri 
de’ due ordini , che per caso si trovavan presenti 
alla corte, pigliavan parte alla materie discusse nel- 
l’assemblea. Del che si ha prova nel tenore de- 
gli statuti , c si potrebbono addurre altri esempi. 
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Nientedimeno, la ohi consueta espressione nel pream- 
bolo delle leggi, ov’ è il nome de’ membri convocati e 
intervenuti alle cortes, comechè non di rado assai va- 
ria , sembra porre, che i tre ordini fossero, almanco 
nominalmente e secondo le forme legittime, membri 
necessarii dell’assemblea nazionale. E una cronaca 
fa conoscere, che nel i4o6 i grandi c il clero, ap- 
partatisi dai dipulati de’ comuni, diliberarono perse 
soli con giudicio non punto conforme al loro (i). 
Di vero una teoria per cui fosse tenuta fuora da 
un parlamento 1’ aristocrazia territoriale , esporrebbe 
la dignità e i diritti legislativi di un tal corpo a in- 
duzioni non belle. Ma è chiaro che il principe eser- 
citava assai liberamente la prerogativa di convocare 
o lasciar da banda a suo grado i membri degli or- 
dini più elevati. I vescovi erano molti, e i più non 
ricchi. Nè meglio si presentava la condizione de’ri- 
coshombres ■ Quella della nobiltà inferiore , come 
gl’ hijosdalgo o cabli II eros , era ancora meu buona. 
La Castiglia non adottò mai l’ instiluzione de’ dipu- 
tati di un tal ordine come negli stati generali di 
Francia e di altre contrade, e molto meno, il no- 
bil sistema di una rappresentanza territoriale , uno 
fra i più ammirandi particolari della constituzione 
inglese. Noi vedremo a suo luogo come i monarchi 
d’ Inghilterra comocassero irregolarmente i pari 


(1) Marina è ninno ria un pregiudizio in favori - di’ti’ immatura 
constituzione di Spugna del 1812, la (piale escludeva l’aristocra- 
zia spirituale e temporale dall’ aver parte alla legislatura , mentre 
clic attribuisce un’ (guai forma di governo ai tempi antichi. Ma 
la sua medesima opera somministra (se noi non andiamo errati) 
abbondanti ragioui, per le cjuali è moililicalu inulto essenzialmente 
un siuùl giudicio. 
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civili c ancora ecclesiastici. E la condizione di Casti- 
glia, stata quasi sempre discomposta sotto i suoi re, 
dovea naturalmente intraversare ogni costumanza fissa 
non meno in questa che in più altre materie. 

Il primo cd essenzialissimo tratto di una monar- Diiiito Hi 
cliia temperata , è il non potersi tor danaro al po- tasiajloue - 
polo senza P assentimento de’ suoi rappresentanti. Co- 
tcsta massima era comune a tutta la Casliglia. Gli 
statuti ond’ ella è corroborata, e le rimostranze oppo- 
ste ad ogni atto che la violò, presentano assai confor- 
mità con certi particolari della constituzione inglese. 

Le terre de’ grandi e del clero furono, crediam noi, 
sempremai libere da gravezze dirette. Cosi fatto pri- 
vilegio era forse cagione che i membri de’ due or- 
dini intervenissero alle cortes manco regolarmente. 

I comuni o concejos , i quali, secondo che osser- 
vammo già, svariavano dagli altri di Francia e d’In- 
ghilterra in questo: che essendo i primi provveduti 
di amplissimi territorii, dependenti dalle città prin- 
cipali, doveano, in virtù di loro carta, un determi- 
nato pagamento annuo, detto monetili furerò , come 
prezzo delle franchigie (i). Appresso ciò non era 
lecito chieder altro senza l’ accettazione delle cortes. 

Alfonso Vili domandò a queste nel 1177, un sus- 
sidio , diretto a trarre a compimento 1’ assedio di 
Cuenca. Non par tutta volta, che innanzi il prodigo 
regno di Alfonso X , le diinandagioni di danaro 

/ , 

(1) Marina , Ensaro Hist. Crit. cap. 153. Teoria de las Cortes , 
t. Il, p. 387. Questa clausola è in uno de’ loro fueros o carte: 

Liberi 3 et ingenui semper maneatis . reddendo mihi et successori- 
bus meis in unnqitnquc anno in die Pentecostes de unaquaque 
lio/no A2 denarius ; et f nisi rum bona rulunlate restra J'ecentis , 
nulliim alium serrilium JUtialis. 
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fossero molto frequenti. Un tal principe, ugual mentcchè 
i successori immediati, non ebbero in vero assai ri- 
spetto alle ragioni de’ sudditi. Ma e’ trovarono una 
repugnanza ferma, vigorosissima. Nel 1 307 , Ferdinan- 
do IV obbligò sua sede a non impor tasse olirà i 
termini della legge e del costume. Un editto più 
ancor positivo diè fuora nel i'3a8 Alfonso XI : il 
quale assicurò che non avrebbe gravato il popolo 
di alcuna gabella parziale o generale non avvalorata 
innanzi da una legge , senza l’assenso di tutti i de- 
putati convenuti alle cortes. La quale abolizione di 
graveztc arbitrarie si confermò più volte dal mede- 
simo principe. Nel 1 3q3 , avendo le cortes consen- 
tito un sussidio ad Arrigo III, vi apposero la con- 
dizione , che « iu vista dall’ aver così provveduto 
a’ suoi bisogni presenti e ancora ad alcun altro av- 
venire, doveva il re pigliar giuramento in presenza 
di un arcivescovo, che non sarebbe mai, sotto verun 
colore di necessità, per esiger danaro, servigio, pre- 
stanze o altro dai comuni o dalle città, non che 
particolarmente dalle persone attenenti alle mede- 
sime, ove non avesse prima, secondo l’usanza an- 
tica, raccolti in assemblea i tre stati del reame. E 
qualora si fosse avvisalo di mandar fuora alcuna di 
coleste lettere, intese a procurar danaro, elle surcb- 
bono osservate e non punto adempite * (i). Avendo 
suo figlio Giovanni II violato un simil privilegio 
costituzionale, con addurre a scusa una strettezza 

(1) Obtdecidas t non cumplidas. La quat espressione occorre 
spesso ne 1 provvedimenti opposti agli atti illegali della corona. E 
mostra la gran reverenza in che gli Spagnuoli ebber sempre il 
loro principe anche quando e' combaltean gli abusi della sua 
autorità. 
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«strema, le cortes presentarono nel i4ao una lunga 
rimostranza non men reverente clic ferma: nella 
quale pongono avanti « il buon costume, fondato 
in ragione e giustizia, mercè cui le città del nostro 
reame non possano esser costrette a pagar tasse o 
altro nuovo tributo, quando Vostr’ Altezza non pro- 
ceda col consenso di dette città e de 1 loro diputati ». 
Piè si ristauno dal palesar eziandio il timore che un 
somiglievol diritto possa essere manomesso: atteso- 
ché, come e’ dicono, « se cotesta franchigia è tolta, 
non riinan più ai sudditi altra libertà ». Il re fece 
a pieno ragione alle loro parole , e di'è fede che un 
sì fatto usurpamento non sarebbe passato in esem- 
pio. Nell’ iufelice regno di Arrigo IV, nuovi abusi 
provocarono un’ altra dichiarazione non manco alta 
e virile, la quale è parte del giudicio proferito da- 
gli arbitri, eletti nel i465 a Medina dei Campo a 
risolvere certe discordanze tra il monarca e il po- 
polo. Ferdinando e Isabella , ai quali fu dato il 
soprannome di cattolici al sommo grado, non vio- 
larono mai sì fatta parte della conslituzione. E nè 
pure Carlo I , a cui le cortes disdisser talvolta i 
domandati sussidii , trascorse mai a procacciarne 
senza di loro (i). Nella Rucopilacion , o codice delle 
leggi di Castiglia, promulgata da Filippo If, si trova 
un positivo dichiaramento coutra le gravezze arbi- 
trarie: il quale restò linora nel libro degli statuii 
nel tenore primitivo. Filippo II ruppe di vero sì 

(1) Marina (livellò due lettere , iudiritle (la Carlo alla città di 
Toledo nel 1542 e 1548 , con cui la richiede di recare i suoi di- 
putali a consentire a un certo sussidio che non avean voluto 
concedere senza la facoltà de’ loro rappresentanti : t. IH , p. ISO 
c 187. 

IIallam. Istoria del Medio Evo. Voi. I- (8 
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fatta legge piu volle. Ma le cortes, che in tutto il 
scstodecimo secolo mostrarono una costanza e un 
coraggio veramente ammirabili ove si consideri la 
loro debolezza politica, non si tennero dal quere- 
larsene con quel sospettoso tiranno, fiancheggian- 
dosi , benché senza frutto , della legge d’ Alfonso XI 
« così giusta ed antica, e stala osservata così lun- 
gamente ». 

11 libero assenso del popolo ai sussidii, dato per 
bocca de’ suoi rappresentanti , non si riduceva punto 
a una semplice formalità. Un simil diritto si colle- 
gava con altri, essenzialissimi al suo libero eserci- 
zio. Ed erano, la facoltà di porre a scrutinio i conti 
pubblici e rassottigliare le spese del comune. Le 
cortes ( almanco ne’ tempi migliori ) si guardava!» 
bene dal conceder danaro s’ elle non cran sicure 
del buon uso fatto dell’altro levalo di già. Nel 1 3()o 
elle fecer disdetta di un sussidio, producendo in 
mezzo di aver dato già troppo. E « non conoscendo 
in che si fosse spesa una somma sì grave, era una 
vergogna e un danno il prometterne ancora ». 
Nel i4o6 tenner fermo assai tempo: e da ultimo 
non si recarono a concedere se non la metà di 
quello che si richiedea. Carlo I si provò nel i 5»7 
a trar danaro dai grandi ugualmentechè dai comu- 
ni. Ma i primi dichiararono: « esser loro ufficio 
di seguitare il principe al campo, nou già di con- 
tribuire danaro, cosa affatto contraria alle loro fran- 
chigie. Però non potean fare il soddisfacimento di 
sua maestà ». In co testa occasione si ritrassero an- 
cora i comuni. Nel 1 538 , per una proposta di egual 
genere, l’alta e bassa nobiltà (los grande* y cabot- 
iero s) *• supplicò umilmente che non le fosse par- 
lato di simigliante materia mai più ». 
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/ Le tasse consentite dalle cortes erano e assegnate 
e raccolte da 'persone dabbene ( hombres Buenos) 
delle varie città e borgate. La ripartigione delle gra- 
vezze dirette è un oggetto del massimo peso nelle 
regioni ove sono imposte su beni incapaci di una 
valutazione non punto dubbiosa. Il ritratto era pa- 
gato al consiglio reale: e non si potea disviarlo in 
alcuna maniera dall’ uso al quale si era già desti- 
nato. Così nel 1 407 le cortes di Segovia sì- recarono 
a concedere un sussidio per la guerra contro Gra- 
nata, a condizione « che non fosse messo ad opera 
in altro «. E vollero che la regina e Ferdinando, 
reggenti nell’età minore di Giovanni II, vi si obbli- 
gassero con giuramento. Nondimeno, essendo avan- 
zato lina parte di così fatto danaro, Ferdinando mo- 
strò desiderio di usarne al particolare intendimento 
di procurare a sè la corona di Aragona. Ma la regina 
fu prima e liberala dal giuramento per parte del 
papa e renduta idonea dalle cortes. Continuaron 
elleno sotto il regno di Carlo I a insistere su cote- 
sto diritto di specificare le tasse: ma vanamente. 

Non ostante il mòdo ossequioso con che le cortes 
s’ iudirizzaron mai sempre al monarca ,. non però 
crederono di trapassare i confini del proprio dovere 
querelandosi intorno le soverchie spese dell’ istessa 
casa del re. Nel ia 58 elle diceano ad Alfonso X, 
nel rozzo stile di quella stagione , « stimar elleno 
conveniente che il re e la regina spendésscr nel vitto 
non più che ccncinquanta maravedis il giorno, e il 
re accomandasse a’ suoi attenenti di mangiare con 
più discrezione ». Manco sommessamente mosser do- 


glianza contea la profusione di Giovanni II. E an- 
cora nel i 55 f) parlarono a Filippo II con tutta la 
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fierezza castigliana : « Sire, lo spentilo della vostra 
casa si è ingrandito fuor di misura. E noi av visiamo 
che tornerebbe a gran beneficio di questo reame che 
vostra maestà lo facesse ristringere, cosi per disgra- 
vare i vostri bisogni, come per dare a tutti i no- 
bili e altri sudditi di vostra maestà 1’ esempio di 
rattemprare le disorbitanze alle quali trascorrono in 
simil rispetto » (1). 

,j c )l e La forma delle cortes di Castiglia traeva mollo 
a quella di un parlamento inglese nel secolo deci- 
moquarto. Le lettere di convocazione erano conce- 
pule quasi nei medesimi termini, li cancelliere o un 
altro fra i più eminenti uffiziali della corte, apriva 
l’adunanza con un’ allocuzione. Si ponean indi sot- 
tocchio ai diputali certi affari speciali , e per co- 
mune un qualche sussidio. Espellile cosi le materie 
principali, e’ conferivano insieme. E dopo ripensate 
le facoltà de’ respettivi rappresentati, stendeano le 
dimande in una cedola. A ciascuna si dava risposta. 
Se questa era favorevole, ne rcsultavan leggi novel- 
le ove il caso le avesse richieste. Quando poi la pe- 
tizione toccava un abuso , si promettea rimedio. 
Non ostante l’ irrequieta condizione de’ più liberi 
spiriti sotto Carlo I, la corona non guardò molto a 
satisfare alle istanze delle cortes. Solamente venne 
usando espressioni generali, poco in vero acconce al 
desiderio. Il che partorì rimostranze vivissime. Nel 
i 5 ai , i diputati negarono di conceder danaro in- 
nanzi la risposta. E rinnovata l’istessa protestazione 
nel iSaà, otlcnner da ultimo una legge generale, 
inserita nella Hecofulacion , per la quale il re avrebbe 

(1) Marina , t. II , |>. 437. 


Digitized by Google 



CAPITOLO IT. a6. 

dovuto rispondere ad ogni petizione avanti di licen- 
ziare l’assemblea. Ma quella pure si andò trasan- 
dando come prima. Non però le cortes, la cui no- 
bil franchezza sotto Filippo II richiama sì spesso la < 

maraviglia, si rimasero mai, fino al 1 586, dal farsi 
scudo delle parole dello statuto lamentandone la 
violazione. 

Giusta 1’ antica costituzione fondamentale della Autorità lo- 
Castiglia, il re non poteva imporre ai sudditi alcuna Scòrte» *" 
legge senza il loro consentimento. Il codice de’ Vi- 
sigoti , detto nella Spagna il Fuero Jusgo , fu de- 
cretato in assemblee pubbliche ugualmente che le 
leggi dei primi re di Leone, secondo che apparisce 
dalle istesse parole de’preanibuli (i). Cotesto assenso 
era dato in prima dai soli ordini superiori i quali 
si potean reputare quasi rappresentanti della nazio- 
ne, avvegnaché non eletti da lei: ma dalla fine del 
duodecimo secolo in poi veniva dai deputati de’ co- 
muni nelle cortes. Le leggi d’ Alfonso X nel i a58 
e nel 1274 ? non clic assai altre ne’ tempi successi- 
vi, si dichiaran fatte con l’asscnsione ( con acuerdo ) 
de’ varii ordini del reame. Di vero il preambulo de- 
gli statuti di Castiglia ricorda più comunemente il 
loro parere ( consejo ) : ma un simil particolare ne 


(1) Marina, t. II, p. 202. Gli atti delie cortes di Leone, del* 
P anno 1020 , sono stesi di questo modo : Onxnes ponti ftces et 
abbate* et optimates regni H ispanico jusxu ipsitts r*gis taìia de - 
creta decretnmus , quee fìrmiter teneantur futuri .* temporibus. E 
parimente quelli di Salamanca nel 1178: Ego rex Ferdinandus 
inter cantera qua* rum episcopis et abbatibus regni nostri et 
quamplurimis alti s religiosi s , cum comitibus terrarum et pria - 
cipibus et rectoribus provinciarum , loto posse tencnda statuinius 
a pud Salamancam. 
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sembra di poco momento. Le leggi delle Siete Parti- 
das , compilate per Alfonso X, non ottennero alcuna 
confermazione diretta, fino alle famose cortes d’ Ai- 
tala nel 1 348, allorché, approvate con più altre, ven- 
nero a constituire il cardine della legislatura di Spa- 
gna. S’ elle fossero o no riconosciute innanzi quel 
tempo, fu materia di controversia fra gli antiquarii 
spagnuoli. E dal sapere se alla loro promulgazione 
avesser elle o no forza di legge , depende un fatto 
importantissimo nell’ istoria di Castiglia : vogliam 
dire il contrastato diritto di successione tra Sancho IV 
e gl’ infanti di La Cerda : mentre che P uno pone 
avanti il costume antico : gli altri le nuove dispo- 
sizioni delle Siete Partidas. E se il re ( come par 
più probabile ) non potea legalmente mutare le leggi 
ricevute, senza il concorso delle cortes, mancava ai 
nipoti il diritto di successione rappresentativa : e 
Sancho IV non era da riguardare come usurpatore. 

Sembra dunque essere stata massima costituziona- 
le, che non si potesser nè fare, nè annullar leggi 
se non nelle cortes. Nel i5o6 i deputati recaronsi 
a sostenerla come diritto stabilito. Giovanni I avea 
lungo tratto innanzi ammesso , che non lettere pa- 
tenti od altro avesser forza di revocare gli atti delle 
cortes e delle assemblee generali, ma sì solamente le 
medesime cortes ed assemblee. Perciocché i re di 
Castiglia aveano adottato la pratica inglese di sot- 
trarsi agli statuti mediante una clausula speciale in- 
serita nelle loro concessioni. Ma le cortes stettero 
contra un sijnile abuso più gagliardamente che non 
il parlamento britannico dal quale fu in parte com- 
portato fino alla rivoluzione. In vista delle rimo- 
stranze di que’ generosi Castigliani , si decretò più 
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volte, e massime con un formale statuto di Arrigo II, 
che ogni concessione o lettera patente la quale dispen- 
sasse dagli statuti , non avesse ad essere osservata. 
Nulladimeno Giovanni II, confidandosi nella forza sua 
propria o nella viltà de’ giudici, ebbe l’ assicuranza 
d’ infrangere apertamente questa medesima legge. 
Nel i44a le cortes di Valladolid ottennero nuove 
promissioni c nuovi ordinamenti contra quel reo 
costume. Filippo I e Carlo I presero a far leggi 
senz’ addimandare il consentimento delle cortes. Il 
male moltiplicò più ancora nel regno di Filippo II : 
e sotto i successori si distese per forma , che ogni 
privilegio costituzionale fu messo al niente. Si trova 
nel 1 555 un’istanza, diretta a renderle leggi delle 
cortes non revocabili da altri se non da loro. E la 
risposta è imagine de’ tempi. « A questo noi sog- 
giungiamo che faremo ciò che più giova al nostro 
governo ». Nel 1619 , e ancora più tardi, i fervidi 
rappresentanti della Castiglia levaron alto la voce 
( sebbene sempre in termini ossequiosissimi ) contra 
le ordinanze illegali : con che dieron gli ultimi segni 
della spirante libertà della patria. L’assoluta auto- 
rità legislativa negata alla corona è però da inten- 
dere come tale clic non escluda la legalità degli 
editti particolari, intesi ad avvigorire il governo ese- 
cutivo del principe. Simigliami agli editti del re 
d’Inghilterra, di fermo e’ si allargavan talvolta fuor 
di misura, e sommetteano il popolo a una specie di 
potestà arbitraria troppo disforme dalle idee di una 
libertà generosa. Ma nel medio evo così fatti comandi 
e divieti momentanei non si aveano rigorosamente 
in conto di alti legislativi, e riguardavansi (forse a 
diritto) come inevitabili elfetti di un codice difettivo 
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e delle troppo brevi sessioni del consiglio na- 
zionale. 

Oltre al giuramento generale, pigliato dai re di 
Castiglia quand’ erano incoronati, ciò è, di adempir 
gli statuti e mantenere le franchigie del popolo , 
e’ dovcan parimente far patio di attender le leggi 
decretale nelle cortes. Di che sono più esempi dopo 
la metà del terzodecimo secolo. E una simil pratica 
durò sino al tempo di Giovanni II , il quale nel 
i433 essendo richiesto di giurare obbedienza alle 
leggi allora statuite, rispose, « aver esso intendimento 
di osservarle :Tperò non esser necessario alcun giu- 
ramento ». Nella qual maniera di evasione pare strano 
che si acquetasser le cortes. I tutori di Alfonso XI, 
non pure fermarono con giuramento di voler man- 
tenere tutto quanto si era convenuto a Burgos nel 
i3i5 : ma consentirono altresì, che ove alcuno di 
loro avesse violato sua fede, il popolo sarchile stato 
prosciolto dal debito di ubbidirgli come reggente. 

Altri diritti Era costume di ragunare le cortes di Castiglia 
delle cortes. p er mo ]tì oggetti, senza quelli che riferivano a con- 
cessioni di danaro e a materie legislative. Elle erano 
convocate nel corso di ciascun regno a riconoscere 
e confermare la successione dell’ crede presunto , c 
quando saliva al trono, a giurar obbedienza. I quali 
atti erano tuttafiata poco più che di pura formalità. 
Laonde non si mantennero clic per una certa com- 
parsa dopo che la suslanziale dignità delle cortes 
Ri recata a niente. Ne’ secoli decimoquarto e dcci- 
moquinto elle reclamarono ed esercitarono in fatto 
una potestà più ampia che non appartenesse mai al 
parlamento d’ Inghilterra. Quando nascean questioni 
concernenti alla reggenza , si arrogavan quelle il 
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diritto di ristringere la prerogativa non che di nomi- 
nar le persone che doveano usarne. E le frequenti 
minorità de’ re di Castiglia, sì poco propizie alla tran- 
quillità dello stato, giovavano alla confermazione di 
cotesti privilegi parlamentarii. Per comune si sentiva' 
il parere delle cortes in tutte le faccende importan- 
ti. Una legge di Alfonso XI, nel 1 3a8, inserita nella 
Recopilacion , o codice pubblicalo da Filippo II, si 
esprime di questa maniera: ■ « Attesoché ne’ mala- 
gevoli affari del reame il consiglio de’ nostri sud- 
diti naturali, e massime de’ diputati delle nostre cit- 
tà , è necessario, vogliamo che in simili congiunture 
sieno ragunate le cortes e consultati i tre ordini 
de’ nostri reami, com’era l’uso dei re, nostri an- 
tecessori ». Nel 1 4 1 sotto Giovanni li, così fatto 
diritto di pigliar parte ad ogni negozio di rilievo fu 
posto avanti dalle cortes mediante una viva rimo- 
stranza contra l’allegata violazione recata dal prìn- 
cipe regnante a una legge così salutare. E quegli 
rispose, che nelle materie gravi l’aveva osservata e 
non lascerebbe di osservarla. Forse le due parti non 
intendean quelle materie gravi di un modo. E certo 
in simiglianti parole è il seme d’interpretazioni ben 
varie. Con tutto ciò 1’ autorità, conceduta dall’uso 
della monarchia alle diliberazioni pubbliche delle 
cortes, era grandissima. Tra gli altri esempi (e certo 
ve n’ ha di continuo nelle istorie civili di Spagna) 
è quello delle cortes di Ocana : le quali nel 1469 , 
rinfacciarono ad Arrigo IV d’avere antiposlo la lega 
d’Inghilterra a quella di Francia, adducendo come 
prima cagione di doglianza , che, « giusta le leggi 
dello stalo, quando i re hanno tra le mani alcun 
affare di alto momento, e’ non debbono cspedirlo 
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senza l’avviso delle principali città de’ nostri reami «. 
Il qual privilegio d’intervento generale, fu, come 
gli altri diritti, asserito da quell’assemblea nel 1 548, 
quando Carlo intimò arditamente di non lasciar usci- 
re il figlio Filippo del regno. A pena occorre qui 
osservare che in que’ tempi già guasti la voce de’ ge- 
nerosi rappresentanti del popolo non era molto 
ascoltata. 

Consìglio dì Nell’ assenza delle cortes i re di Leone e Casti- 
Cj.ugiid. gi; a parlamentavano con un consiglio più piccolo , 
rispondente, secondo che pare, quasi in tutto al con- 
siglio ordinario del re d’Inghilterra. Ne’ tempi che 
precorsero l’ introduzione de’ comuni, mal si arriva 
talvolta a discernere un tal corpo dal consiglio ge- 
nerale della nazione : essendoché si componea di per- 
sone , se non cotante , certo del medesimo grado. 
Cosi è da dire, in simil rispetto, dell’ istoria d’In- 
ghilterra. Una tal distinzione è fatta chiara soltanto 
dalla natura de’ suoi procedimenti. Ogni atto ese- 
cutivo, non escluse le ordinanze le quali han fac- 
cia di perlencrc alla legislatura, ogni concessione 
o carta si dichiaran congiunte all’assenso della corte 
(curia) o de’ magnati del palazzo o de’ capi o gran- 
di (i). Cotesto consiglio privato constituiva una parte 
essenziale di tutte le monarchie d’ Europa. E con- 
tuttoché non fosse tolto al sovrano di chiamarvi chi 
più gli talentava: nondimeno i principi del sangue 
e gli ottimati più potenti aveano in antico il diritto 
di appartenere a un simil consesso. Il che ponea nel 

(1) Cum assentii magnatimi paìatii : Cum consilio curia? metti 
Cum consilio et beneplacito omnium principum meorum , nullo 
contr adie ente nec reclamante. P. 325. 
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fatto un certo freno lilla personale autorità del mo- 
narca. 

Il consiglio soggiacque col tempo a vari! muta- 
menti che qui non cale venir noverando. Lo si ri- 
guardava a diritto come un importante ramo della 
conslituxione : eie cortes furono assai laudabilmente 
intese a comporlo per forma, che ne venisse una 
bastevol securtà alle sessioni. Più volte , massime* 
nell’ età minore dei re, elle ne nominarono ancora 
i membri o in tutto o in parte. E sotto Arrigo III 
e Giovanni li ottennero il privilegio di aggiungervi 
una deputazione di quattro , tolti dalla medesima 
assemblea : i quali nell 1 assenza di essa dovean ri- 
manere alla corte e sopra» vegghiare all’ osservanza 
degli statuti. Così fatta deputazione non era più che 
una vana formalità nel secolo seslodecimo. 11 re avea 
debito d’ intervenire al consiglio tre volte la setti- 
mana. Gli uffici di quest’ ultimo, i quali abbraccia- 
vano intera Pamminislrazioue pubblica , eran par- 
titi con molta diligenza. Certi affari poteano espe- 
dirsi dai soli consiglieri mediante i proprii sigilli e 
sottoscrizioni : ad altri era luogo il sigillo reale. 
L’assenso di un simil consiglio si conveniva quasi a 
ciascun atto della corona, come a dire, alle pensio- 
ni, ai largimenli di danaro, alle promozioni eccle- 
siastiche e politiche, c alle lettere di grazia, la cui 
facil impetrazione non era che un confortamento 
agli omioidii , già di que’ dì sì frequenti : dovechè 
alcune le^gi inglesi guardavano anzi a prevenirli. 
Ma se è da credere al dotto autore dal quale 
traemmo sì fatti particolari, il consiglio non eserci- 
tava alcun’ autorità giudiciale : dissimile in ciò da 
quello dei re d’ Inghilterra. Cotesla innovazione non 
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fu introdotta , insiemi' con altre, se non ai tempi 
di Ferdinando e Isabella. 

La giustizia civile e criminale era renduta in pri- 
ma istanza dagli alcaldes o giudici municipali delle 
città, eletti a principio dalla massa del comune, ma 
in appresso dal corpo amministrativo. In altri luo- 
ghi, un signore aveva il diritto di giurisdizione : non 
però come un privilegio inerente alla sua superio- 
rità territoriale, secondo che si vede ne’ paesi dove 
il sistema feudale è più generalmente ordinato: ma 
sì in virtù di un concedimento della corona. Non- 
dimeno i re incominciarono nel dccimotcrzo secolo 
a nominar giudici , detti cor'regidores : la qual ap- 
pellazione sembra indicare una potestà consonante 
a quella de’ regidores o magistrati ordinar». Le cor- 
tes si levarono spesso contea un simil arbitrio. Al- 
fonso XI consentì a richiamare i suoi giudici da 
ogni città che non gli avesse addimandati. Alcune 
prove dirette a rassottigliare le autorità municipali 
di Toledo , commossero gravi perturbazioni sotto 
Arrigo III e Giovanni II. E ancora quando il re 
eleggeva magistrati a istanza di una città , e’dovea 
trarli da’ suoi abitatori. Da cotesta giurisdizione im- 
mediata era lecito appellare all’ adelanlado , o go- 
vernatore della provincia, e da questo al tribunale 
degli alcadi reali. Tuttafiata l’ ultimo non poteva 
entrare nel conoscimento di una causa che fosse an- 
cora davanti ai giudici ordinarli: pratica opposta al- 
l’altra di Aragona, dove il juris firma , o diritto di 
citazione del giustiziere, si tcnea come la principal 
salvaguardia della libertà pubblica. Come corte d’ ap- 
pello, gli alcadi reali aveano la giurisdizione supre- 
ma. 11 re potea solamente farne rivedere la sentenza, 
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non revocarla. E’ continuarono fino a dì nostri 
sotto forma di corte criminale. Ma nel 1371 le or- 
dinanze di Toro trasferirono le appellazioni in ma- 
terie civili a una nuova corte, detta V udienza del 
re : la quale, sebbene da Ferdinando e da’ suoi suc- 
cessori , spogliata di una parte di sue appartenen- 
ze, riman però sempre una delle principali giudica- 
ture della Castislia. 

o 

Nessun popolo in una condizione di civiltà im- 
perfetta può essere a bastanza sicuro dalle opere di 
una potestà arbitraria. E queste furono per ventura 
più comuni in Castiglia che non in qualunque altra 
monarchia europea la quale si professasse libera. Di 
vero non manca*an leggi intese a protegger la vita 
e le franchigie, non che le sostanze degli uomini. 
Nel 1 aqg Ferdinando IV, facendo ragione a un’ i- 
stanza, dichiara, che « si compirà la giustizia impar- 
zialmeutc conforme alla legge e al diritto, e nessuno 
sarà messo a morte o in carcere, o spogliato de’ beni 
senza processo: e ciò si attenderà meglio in futu- 
ro ». E rinnovò 1 * istessa legge nel 1807. Non per 
tanto il più note voi particolare dell’ istoria di un 
tal principe è appunto la violazione di una legge 
così sacra e apparentemente così bene stabilita. Es- 
sendosi dato a due gentiluomini dinunzie di omici- 
dio, Ferdinando, senza rimanersi ai giudizii legali , 
comandò che fosser mandati al supplizio. In sul ren- 
der lo spirito, citaron coloro il re a comparire da- 
vanti al tribunale d’ Iddio nello spazio di trenta dì. 
E giova credere, che sua morte, avvenuta appunto 
entro quel termine ( il che lo fece soprànuomare 
Ferdinando il Citato ) tenesse i suoi successori lon- 
tani da un’ ingiustizia così ributtante. Ma nè la 
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legge, nò la coscienza valeano a ritenerli dalla pratica 
di far uccidere i nemici. Alfonso XI si macchiò di 
un simil delitto più d’ una volta. Nulladimeno pro- 
mulgò egli stesso nel i 3 z 5 un editto, in forza del 
quale non si potesse dar fuora alcun ordine nè di 
morie, nè di confiscazioue, innanzi che il reo fosse 
giudicato secondo le regole della legge. L’ istessa di- 
sposizione si rinnovò per Arrigo II in termini assai 
positivi. Ma l’istoria civile di Spagna ne fa cono- 
scere ch’ella fu non di rado violata. Pare che in 
tempi lontani varii popoli, i quali non riconoscean 
nel principe una potestà assoluta , ammettessero 
la straordinaria prerogativa dell’omicidio (1). Avan- 
tichè si ordinasse un buon governo regolare, un reo 
polente si sarebbe tolto alla pena, se una massima 
cosi barbara come qualunque altra alla quale ser- 
viva di contrappeso, non gli avesse permesso d’ uc- 
ciderlo in virtù di un mandato particolare del re. 
E la frequente presenza de’ monarchi nelle corti di 
giudicatura potea recar gli uomini, non usi all’in- 
dispensabil osservanza delle forme legali, a confon- 
dere un atto di assassinamento con l’ esecuzione 
della giustizia. 

de’ Avvegnaché non sia punto da credere che i grandi 
non fossero considerati come membri essenziali delle 
cortes , è certo però, esser eglino stati quivi manco 
numerosi che non condurrebbe a giudicare la molta 
autorità legislativa e diliberativa di quell’assemblea. 

(1) Si quis hominem per jussionem regie rei duris sui ucci- 
derli, non requiralur ei, ne c sii faidosus , quia jussio domini 
sui fidi, et non potnil contradicere jussionem. Leges Bajuva- 
riorum, lit. Il, in Baluz. Capitularibus. 
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Il che venne massimamente dall’ impetuoso carattere 
di quell’ aristocrazia guerresca, la quale si confidava 
meno ne’ mezzi constiluzionali di combattere gli usur- 
pamenti della potestà arbitraria, che non nelle sue 
confederazioni armate. Un simile accordamento, di- 
retto a provvedere agli abusi mediante la forza , c 
di cui eran già cinque o sci esempi notabili, chia- 
mavasi fferinandad (confraternita). E quantunque non 
fosse confermato in maniera così positiva come quello 
di Aragona dal famoso Privilegio di Unione , tutta- 
fiata e’ trovò appoggio in una legge di Alfonso X, 
la quale non è tanto da considerare come una con- 
cessione liberamente emanata da un' tal principe , 
quanto come un monumento de’ primi diritti della 

nobiltà casliriiana. « Il dovere de’ sudditi verso il 

0 

monarca, « ella dice, « impon loro di non lasciare 
scientemente eh’ e’ tragga sua salute in pericolo, nè 
esponga a vergogna o disagio sè o la famiglia , nè 
appporti danno al suo reame. 11 che si ottiene per 
due modi : P uno co’ buoni avvisi, facendogli cono- 
scere il perchè non abbia ad operare così : 1’ altro 
co’ fatti, cercando le vie d’ intraversargli il ^5sso 
alla rovina, e dilungandone i cattivi consiglieri. Chè 
siccome i falli de’ principi hanno effetti più gravi 
che non quelli degli altri uomini, così si appartiene 
ai sudditi impedire che li commettano « (i). Di co- 
testa legge si fecero scudo i sollevati nella lega con- 
tro Alvaro de Luna. Ma in vero è da dire , che 
per quanto giuste e ammirabili sieno le massime 
ch’ella accomanda : non però un diritto di ribel- 
lione sì largo era favorevole alla quiet.e di un 


(1) Ensayo lini. Critico , p. 312. 
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reame. Nel i44^ * deputali delle città richiesero il re 
a voler dichiarare che sì latta legge non fosse in- 
terpretata in modo incompatibile con P obbedienza 
de’ sudditi verso il sovrano. E quegli, com’ è na- 
turale, aderì di buon grado. 

Nelle sue instituzioui chili, la Castiglia, com’ è 
facile notare, traeva più all’Inghilterra che non 
la F rancia e ancora P Aragona. Ala gli spessi coin- 
nio\ unenti del suo governo e una barbara condi- 
zione di costumi reudeauo la violazione delle leggi 
più comune e ributtante che non fosse in Inghil- 
terra sotto la stirpe de’ Plantageneti. E oltre a così 
fatti muli palesi, guastavano la eonstituzione di Ca- 
stiglia due gravi difetti, ai quali è forse da impu- 
tare lo scadimento a cui trasse. Alaucavano a lei 
quelle due supreme guarentìe della libertà britan- 
nica: la rappresentanza de’ liberi possidenti fra i 
comuni, e il giudicio per via di un giurì ( 1 ). Le 
cortes di Castiglia si trasmutarono in un congresso 
di deputali di poche città) in vero assai ben ani- 
mali e intrepidi ancora ne* tempi più lacrimabili 
ma troppo e pochi e disgiuuti dall’ aristocrazia ter- 
ritoriale, onde ne venisse un bastevol coutrappreso 
alla corona. Pure, con tutti questi disavvantaggi, 
onoravan quella contrada instituzioui liberali, e fu- 
rono i suoi abitatori sempre accesi nel nobil desi- 
derio di custodirle. Nell’ ultimo suo, breve sì, ma 
pur memorando risvegliamento, potea la Spagna ri- 
condursi alle antiche discipline, e recare a miglio- 
ranza un ordine politico, che il grand’ esempio del- 
l’ Inghilterra le mostrava sì buono ad assicurarne 

* (1) Unione ili semplici cittadini, delegati a conoscere se l’ac- 
cusalo di uu doluto nc sia colpevole. .V. Jet 
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la libertà. Per contrario, ciò ch’ella fece, o più pre- 
sto tentò, non occorre qui ricordare. Possa la no- 
vella sua prova esser più saviamente ideata e più 
felicemente compiuta ! (i) 

Sebbene il reame di Aragona fosse men ampio che 
quel di Castiglia: nondimeno una forma di reggimento 
migliore, e monarchismi savii , e gli avvantaggi dei 
traffico e dell’ industria sur una costa marittima, ne 
pareggiavan quasi P importanza. La Castiglia si mesco- 
lò raramente nelle discordie civili di Aragona. Al ri- 
verso i re di Aragona recarono spesso le armi nel 
mezzo della Castiglia. Mentre che Pietro il Crudele 
si trasportava a’ suoi sanguinosi attentati , e la casa 
di Trqstamare saliva fra le burrasche delle rivolu- 
zioni al trono, l’Aragona non era certo nè quieta, nè 
ben governata: ma ella ottenne, agli occhi d’Europa, 
un’importanza politica dal lungo regno dell’ambizioso 
e astuto Pietro l Yj la cui sagacità e fortuna, compen- 
sarono, giusta la comune opinione degli uomini, P ini- 
quità, con la quale strappò le Isole Ba^eari al suo pa- 
rente, re di Majorica, c la non mai stanca perfidia del 
suo carattere. Noi ricordammo altrove la guerra sicilia- 
na, combattuta con tanta veemenza per più anni da 
Pietro III e Alfonso IIP, suo figlio. Dopo ritrattosi 
da quel cimento , volse Giacomo II sue forze al con- 
quisto di Sardegna : impresa manco splendida, ma 
quasi altrettanto spinosa. Quell’isola , lungamente 
usata all’independenza, costò ai re di Aragona un 
incredilvil dispendio di danaro e di sangue per tutto 
il decimo quarto secolo. Nè fu ridotta in soggezione 
se non all’entrare del successivo sotto il regno di 
Martino: 

(1) Quest 1 opera venne la prima volta in luce nel 1813. 

IIaluim. Ltoriii del Medio Lieo. L ol I. if> 
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Morto nel i 4 io Martino, re di Aragona, si levò 
una metnorabil contesa in risguardo al diritto di 
successione. Avvegnaché Petronilla, figlia di Ra- 
miro II, avesse regnato senza contrasto dal ii3 7 
fino al 1172: par tutlafiata che nel deciinoterzo 
secolo fosse invalsa l’opinione che il trono di Ara- 
gona non potesse discadere all® femmine. Pietro IV 
avea dato fiamma a una guerra civile, provandosi 
a stabilire la successionè nella figlia in pregiudizio 
del fratello. Un bambino , venutogli al mondo in 
quel torno , fece indugiare la decisione di cotesta 
lite. Ma s’ intendea tacitamente che gli effetti della 
legge salica avessero a prevalere (1). Laonde nel 
1 395, al venir meno di Giovanni I, si lasciaron da 
banda le due figlie di lui, per dar luogo al fratello 
Martino: non però senza opponimento per parte 
della maggiore, il cui marito, conte di Foix, in- 
vase il reame, e non si ritenne dal proceder oltre 
se non quando gli mancò la forza. Il re di Sicilia, 
nato di Martinp , essendo morto vivente il padre , 
la nazione mostrò desiderio che il re nominasse il 
successore : ed è da credere che uè avrebbe consen- 
tito la scelta. Ma sua morte , sopravvenuta quasi 
di colpo, rendè il trono assolutamente vacante. Il 
conte di Urgel aveva impetrato la luogotenenza la 
quale apparteneva all’erede presunto: Cotesto ma- 
gnate possedeva un ampio territorio in Catalogna 
lungo i Pirenei. Era nipote a Giacomo, fratello mi- 
nore di Pietro IV: e a forma delle nostre regole in 

(1) Znrlta, t. II, f 188. Si pose avanti, esser le donne escluse 
dalla corona rosi in Inghilterra come in Francia. La rpial partico- 
larità sembra aver contribuito a determinare gli Aragonesi in fa- 
vore della legge salica. 
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fatto di successione, veniva manifestamente il primo. 
Gli altri pretendenti erano, il duca di Gandia, ni- 
pote di Giacomo II: il quale, benché discendesse 
più di lontano, fondava però suo dritto su la pros- 
simità del ceppo reale, che in alcune contrade si 
anlipone a un titolo di rappresentanza: il duca di 
Calabria, figlio di Violante, ultimonata di Giovan- 
ni I ( essendo la contessa di Foixrimasa senza pro- 
le): Federigo, conte di Luna, figlio naturale del 
giovine Martino, re di Sicilia, legittimato dal papa; 
ma con un riservo che lo escludea dalla successione 
reale: e finalmente Ferdinando, infante di Casti- 
glia, nato della sorella dell’ultimo re (i). Il conte 


(1) Il seguente prospetto genealogico mostrerà più chiaramente 
respettivi diritti dei competitori. 


Giacomo II, 
morto nel 1327- 


Alfonso IV. 
m. nel 13 36. 


Pietro IV, 
m. nel 1387. 

I 


I - 

Arrigo III, Ferdinando. 


re di Castiglia. 

I . I 

Giovanna, Violante, 
Giovanni II, contessa di Fort, regina di 
re di Castiglia 


Napoli, w? • ■ 

r edengn , 

c. di Luna • 

Luigi , 

duca di Calabria. 


Duca di Gandia. 


Giacomo, 
contedi Urgel. 

D. di Gandia. 


, 1 

Eleonora , | Martino , 

regina di Castiglia. Giovanni I, in. nel 1410. 

m. nel 139-5. | 

Martino , 
re di Sicilia, 
I m. nel 1409- 


Pietro , 

C. di Urgol. 


e. di Urgel. 
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di Urgel era in generale avuto caro dai Catalani : 
e pareva ingagliardito dal braccio di Antonio di 
Luna, barone aragonese di sì ricco avere, ch’e’po- 
tea condursi di Francia in 'Castiglia sempre su le sue 
terre. Ma quell’ apparente superiorità ne fallì la spe- 
ranza. Il giustizierò e gli altri Aragonesi*più eminenti 
avedn fermato l’animo di non comportare che quella 
grave lite constituzionale avesse a risolversi dalla 
forza, la quale potea porre le loro franchigie in perico- 
lo. Urgel, latto sicuro in suo dritto, e intornialo da 
gente senza fama e senza sostanze, negò di esporsi 
al giudicio di una corte civile. Il suo favoratore 
Antonio di Luna fece levar la persona all’arcive- 
scovo di Saragozza: la qual malvagità sconfortò l’a- 
nimo di tutti i buoni. D’altra parte nè il duca di 
Gandia, pieno d’anni (i), nè il conte di Luna, 
pareano acconci a succedere al trono. Laonde la 
fazione di Ferdinando venne a poco a poco in so- 
prastanza. Si diliberò tuttavolta di rendere una sen- 
tenza legale. Le cortes si accordarono a nominare 
nove arbitri, tre di Aragona, tre di Catalogna e tre 
di Valenza: i quali dovessero andare addentro alle 
pretensioni de’ varii competitori e aggiudicar la 
corona a quel di loro che ottenesse sei voti. Non 
tu cosa che mai adeguasse la solennità, la quiete e 
in apparenza la rettitudine degli atti di quel tribu- 
nale. Citati davanti a sà i concorrenti, e’ gli udì 
col mezzo de’ loro consiglieri. E visto che Federigo 


(t) Il duca (li Gandia mori nell’ interregno. Il figlio , tuttoché 
non d’eia così esposta ad eccezione, dìostrava però spiegar pre- 
lendrnze manco fondate. Non per tanto si mise nella schiera d«* 
competitori. 
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di Luna era mal sostenuto j la corte pigliò cura 
eie’ suoi interessi, e nominò altri avvocati. Ella passò 
un mese a raccòrrò i varii argomenti ; un altro a 
discuterli : e allo scadere del tempo prescritto, San 
\ incendio Ferrcrio annunziò al popolo che Ferdi- 
nando di Castiglia era re (i). 

Non si può non prender sospetto che in cotesta 
sentenza non fossero i giudici governati più presto 
da riguardi politici che da una retta estimazione 
del diritto ereditario. Laonde quella nou potea tornare 
in grado universalmente , massime nel principato di 
Catalogna, paese nativo del conte di Urgel. E forse 
la furiosa ribellione accesa dai Catalani cinquantanni 
appresso, è da imputare al disgusto commosso da 
così fatta violazione ( che così giudicavanla ) di un- 
diritto . legittimo. Ferdinando fu però ben accolto 
in Aragona. Le cortes raccomandarono il conte 
d’ Urgel al favore di quel principe, in vista delle 
gravi spese sostenute per far valere le sue preten- 
sioni. Ma Urgel, senz’ aspettare gli effetti di quel ge- 
neroso uflizio , tentò un sollevamento. Ma perchè 
non fiancheggiato da mezzi bastevoli, perde i beni 
e insieme la libertà finché visse. A Ferdinando suc- 
cede il figlio Alfonso V, più segnalato nell’ istoria 
d’Italia che di Spagna. Perciocché negli ultimi anni 
della vita non si dilungò mai dui reame che aveva 

(1) Bianca Commentari a , in Schntti Hispania Illustrata , t. II. 
Zurita, t. Ili, f. 1 — 74. Vinceftzio Ferrcrio era de’ suoi di il più 
reverendo ecclesiastico della Spagna. Si narra , che alla sua auto- 
rità (essendo egli uno dei nove giudici) dovesse Ferdinando in 
gran parte la corona. Cinque altri si unirono al Ferrcrio: uno fu 
pel conte di Urgel: un altro dubbiò tra questo c il duca di Gan- 
dia: il uono giudice nou ralle dare alcun voto. Zurita , t. IH , f. 71. 


Derisione in 
favore «li Fer- 
dinando di Ga- 
ttiglia. 

1 - 112 . 


Alfonso V. 
1416. 
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ottenuto con l’armi. Rapito dal dolce clima di Na- 
poli, e’iasciò lo stalo paterno in cura a un fratello 
Giovanni II. ed erede. Giovanni II, al quale, morto Alfonso senza 
1458. prole legittima , discadde la corona , era stato, an- 
* cor giovane, avvolto ne’ tempestosi rivolgimenti di 
Castiglia, come guidatore di un forte partito], rivolto 
1420. ad abbattere Alvaro di Luna. Congiunto in matri- 
monio con l’ereditaria di Navarra, avea, giusta l’uso 
di qtie’ tempi, il privilegio di prendere il titolo di 
re e governare lo stato, mentre che vivea la mo- 
glie. Ma l’ambizione, che lo persuase a ritenere la 
potestà più lungamente , partorì effetti che ne de- 
turpano assai la memoria. Carlo, principe di- 'Via- 
na, era per la constituzione di Navarra, in diritto 
1442. . di succedere alla madre. Lo avea costei esortalo 
per testamento a non pigliare le redini del governo 
senza la volontà del padre. Indugiando questi a con- 
sentire , il principe commosse un tumulto che di 
vero non si può chiamar ribellione. Ma, venuto a 
mano 'di Giovanni , rimase alcun tratto prigione. 
L’animo di colui, a bastanza già contrario al figlio, 
era via più innasprito da una matrigna , la quale 
dissimulava a pena l’ intendimento di porre sul 
trono di Aragona il figlio suo proprio a danno del 
primogenito. Appresso una vita contìnuamente af- 
fannata dall’ esigi io o dalla cattività, il principe di 
Viana chiuse gli occhi in Catalogna mentre che sì fatta 
provincia era appunto in sul levarsi apertamente a ro- 
1461. more in favor suo. Avvegnaché non apparisca, avere 
i Catalani avuto altro principio di scontentezza, inca- 
parbiron però ferocissimi in quel ribellamento per 
più che dieci anni, offerendo la corona, prima a un 
principe di Portogallo, dipoi a Ranieri, duca d’ Anjou, 
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il quale parca destinato a dover contendere in vano 
tutta la vita per cagione di regni. Molta fu la 
mansuetudine del re di. Aragona quando i sollevati 
si ricondussero all’obbedienza. 

E nelle vedute di quest’opera il toccar legger- 
mente i comuni particolari dell’ istoria , a fine di 
condur meglio il lettore a fermar l’ attenzione su 
materie d’indagini filosofiche. Nessun’ altra monar- 
chia d’Europa, salvo l’inglese, presentò per ven- 
tura una più interessante forma di reggimento che 
1’ Aragona , come un felice accordo della legge e 
della giustizia con l’ autorità regia. Per quanto è 
lecito giudicare de’ suoi primi tempi avanti la presa 
di Saragozza, nel iri8, ella era una specie di ari- 
stocrazia reale, dove pochi baroni potenti eleggevano 
a ciascuna vacanza il sovrano : coinechò , secondo 
era P uso in altre contrade, lo traessero sempre da 
un’ istessa famiglia , e lo avessero a poco più che 
capo di loro colleganza (i). Così fatti baroni o ri- 
co.shomhres costituivano il primo ordine dello stato. 
Tra costoro i re di Aragona, quando allargarono 
in appresso il dominio, ripartirono il paese conqui- 
stato in concessioni d’onori, a maniera di feudo (a). 


Cniist il tizio- 
ne di Arago- 
na, 


in origine 
specie di ari- 
stocrazia rea- 
le. 


Privilegi de' 
ricoshombres 
o baroni. 


(1) Alfonso III si dolse elie i suoi baroni volessero ricondorre 
i tempi nntielii , quando havia en el remo tanto.* reyes corno ri- 
co s hombres. Bianca: Commentario, p. 737. Notissima è la for- 
mula di elezione che si crede essersi usata da quegli altieri baroni. 
* Noi, che siamo (pianto voi, vi eleggiamo a nostro re e signore, 
sempre che osserviate le nostre leggi e franchigie: se no, no nX 
Ma noi non prestiamo gran fede all’ autenticità di questa formula. 
Veggasi la Cita dì Carlo V, di Kobertson, voi. i, nota 31. Non- 
dimeno ella ritrae molto dello spirito del governo antico. 

(2) Lo* ricos hombres , por lo* J’cudos que tenian del rey , 
erari obligados de seguir al rey si yva tu persona a la guerra , 
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Perciocché in Aragona un simil sistema era ordi- 
nato per tutto. Vitalis vescovo d’Huesca, intorno la 
metà del decimolerzo secolo ne dice , che un rico hom- 
bre dovea ricever dal re una baronia, bastevole a man- 
tenere più di tre cavalieri : la quale era poi obbli- 
gato a suddividere tra’ suoi vassalli in feudi mili- 
tari (i). Una volta Panno e’ poteva esser chiamato 
co’ suoi feudatarii a servire il sovrano per due mesi 
( Zurita dice tre ) : c quando n 1 era richiesto, dovea 
parimente intervenire alla corte del re , o assem- 
blea generale, come consigliere, e assistere agli affari 
giudiciali e deliberativi. Nelle città e villaggi della 
sua baronìa e’ potea nominar baili ad amministrar 
la giustizia e ritrarre le ammende. Ma la suprema 
giurisdizione criminale sembra fosse riservala alla 
corona.- Secondo Vitalis, aveva il re la facoltà di 
tórre a qu e' ncoshombres gli onori a suo talento : dopo 
di che rcstituivansi alla classe de' mesnadaries o sem- 
plici vassalli immediati. Ma se cotesto era un diritto 
constituzionale sotto Giacomo I (ciò chcBlancas ne- 
ga ), e’ non fu comportato lungamente da que’ superbi 
ar.istocrati. Nel Privilegio generale , o Carta di Pie- 
tro III , è dichiarato , « non potere alcuno essere 
spogliato della baronia senza una causa giusta o 
una sentenza del giudice e consiglio de’ baroni » ( 2 ). 

jr rtsìdir en ella Ires nicses en cadaun aito. Zurita, t. 1 , f 43. 
(Saragozza, 1610). In Aragona un frutto si rliiatnava comunalmente 
un onohe, que en Casèlla llamavan tierra , y en el principado 
de Colalu/ia feudo : fot. 46 

(1) Non sappiamo sr quest’ opera di Vitalis fosse mai pubblicala. 
Ma ve n’ha lunghi estratti nell’ istoria dj Blanras, e ancora in 
Du Change, alle voci Infonda , Mesnadarius , ec. Varie illustra- 
zioni di simili feudi militari sono da vedere ne'Fneroi de Aragnn, 
massime al lib. 7. 

(2) Bianca Comm. p. 730. 
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E l’istesso provvedimento fa esteso ai vassalli de’n- 
coshombra. 

Dopo sì fatta nobiltà di prim’ ordine, erano i mc- 
snadaries , i cui feudi traevano immmedialarnente 
dala corona, senz’avere però il titolo di baronie $ 
i vassalli militari della nobiltà superiore , i cava- 
lieri , e gl’ injanzones , o gentiluomini. In quel go- 
verno aristocràtico aveau costoro assai privilegi. 
Non pagavan tasse. De’ loro delitti non poteano 
dar sentenza che i giudici regii. Chi gli offendeva 
andava incontro a pene più gravi che le ordinarie. 
Le classi ingoiali eran, come nelle altre regioni , i 
borghesi delle città e i contadini: i quali sembra che 
soggiacessero alla servitù territoriali- non altramente 
che in Francia e in Inghilterra. Afferma Vitalis, che 
alcuni cittadini erano in anticosì poco protetti , che 
( per usare il suo modo ) potean esser fatti in pezzi 
e divisi tra i figli de’ loro padroni. Tratti da ultimo 
dalla violenza dell’ oppressura a ribellale, ottennero 
certi patti, dai quali venne loro il nome di conta- 
dini de parada o di convenzione. 

Contuttoché , dal cominciamento del duodecimo 
secolo in poi, la massima della successione eredita- 
ria sotlentrasse, così in Aragona come in Casliglia, 
al primo diritto di eleggere il sovrano nella fami- 
glia reale: nulladimeno ella posava sur un’altra an- 
cora più sacra e fondamentale: quella del patto. 
Nessun re di Aragona potea pigliare un tal nome , 
fintantoché, all’atto della coronazione, non avesse 
tolto giuramento, amministralo dal giustiziere a Sa- 
ragozza , di osservare le leggi e le libertà del rea- 
me. Alfonso III , trovandosi nel ia85 in Francia 
m cui re che il padre morì, prese, nell’ indirizzarsi 


Nobiltà in- 
feriore. 


» 


Borghesi e 
coniatimi. 


Franchigie 
di I reame a- 
laguucsc. 
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de’beni,i processi secreti, alla maniera dell’Inquisi- 
zione, nelle materie criminali , lo sentenze del giu- 
stiziere non avvigorite dal consenso delle cortes, la 
nominazione di forestieri o Ebrei ad 'tifimi giudi— 
ciali, l’uso della tortura, salvo per falsamenlo di 
moneta e corruzione di giudici. Gli Aragonesi preten- 
dono tutti simiglinoli diritti coinè fra gli antichis- 
mi del loro paese. « La potestà assoluta ( mero 
imperio e mixto ) non fu mai la consti! uzionc di 
Aragona, nè di Valenza, e nè pure di Ribagorca: 
nè si farà in appresso alcuna innovazione: ma solo 
si manterrà la legge, il costume e ’1 privilegio, usati 
in antico ne’ detti reami » (i). 

Le concessioni, estorte dai nostri antenati Arri- 
go III e Odoardo I, erano assicurale nelle sole gua- 
rentìe congiunte alla natura de’ tempi : ciò è , nel 
proponimento de’ baroni di guardarle con leghe ar- 
mate: le quali si ordinavan però conforme al biso- 
gno. E salvo la famosa Delegazione de’ venticinque 
conservatori della Magna Oliarla , nell’ultimo anno 
di Giovanni , clic mancavano di tutte impronte le- 
gali. Ma gli Aragonesi fermarono un positivo diritto 
di fare schermo alle proprie franchigie con l’armi. 
Il che si dichiarò nel Privilegio d' Unione , assen- 
tito da Alfonso III nel 1287, dopo un furioso al>- 
batlimenlo co’ sudditi. Se non che un simil atto fu 
con tanta industria e abolito e tolto .via dagli ar- 
chivii del regno, clic non si potè inai conoscerne il testo 
con esattezza. Secondo Zuritn, e’ presentava due arti- 
coli (a). Con uno era stipulato , che qualora il re 

(1) Fuerot (le ‘Arcigna , fol. 9- Sturila , t. I, fot. 265. 

(2) Bianca* ilice, clic gli > enne trovata una co|.ia del Privilegio 


Privilegio 
’ unione. 
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usasse la forza contra un membro dell’ Unione senza 
previa sentenza del giustiziere, tutti gli altri sareb- 
bono prosciolti dall’ obbedienza. E con l’altro: ch’e- 
gli convocherebbe ogni anno le cortes a Saragozza. 
Ne’ due successivi regni di Giacomo II e Alfonso IV, 
raramente si ebbe occasione di esercitare un simil 
diritto. Ma fra i romori sollevatisi nel «347 sotto Pie- 
tro IV , più a cagione del suo tentativo di assicurar 
la corona alla figlia, che di qualche abuso particolare, 
i grandi si volsero all’ Unione , quell’ ultima voce, 
dice Blancas, di un governo presso che moribóndo, 
piena di gravità e grandezza , e vendicatrice del- 
l’arroganza dei re (i). Si congregaron coloro a Sara- 
gozza: e a ciascun alto pubblico apposero un molto no- 
tabil sigillo, del quale si può vedere l’intaglio nell’islo- 
rico pur ora citato. E figura il re sedente in trono, con 
intorno i collegati genuflessi* in atto di supplicanti, 
a fine d’indicar fedeltà, e repugnanza ad offende- 
re. Ma nel fondo si discnoprono e tende e ordini 
di lancio, come un segno del loro esser pronti e potenti 
a difendersi. E ha per leggenda: Sinllum Unionis 
nigomnn. La qual rispettosa maniera verso un 
principe con cui erano in guerra, ne ricorda il lin- 
guaggio tenuto dal nostro Parlamento Lungo innanzi 


<T Unione negli ardii vii della sede di Tarragona , e avrebbe an- 
cora roluto pubblicarla. Ma, rispettando la saviezza de’ secoli an- 
teriori , la quale area cosi studiosamente cercalo di spegnere 
ogni memoria ili quella legge pericolosa, se ne ritenne. P. 662. 

(1) Priscam Ulani Unionis , quasi morientis reipulilicae exlre- 
mam vocem , auctoritatis el grat inili s et Jignitatis pienoni , re- 
gum insolentire apertimi vindicem excitarunt , summu ac singulari 
lonorum omnium cnnsensione. P. 6'JQ Fa maraviglia che sotto 
Filippo II si comportasse un linguaggio si ardito. 
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che la fazione presbiteriana andasse a rovina. E seb- 
bene e’fosse con assai leggerezza notato di contrad- 
dizione e ipocrisia, è tuttavolta il più sicuro che si 
possa addottàre da gente , la quale , mentre che si 
vede stretta a fronteggiare il monarca regnante, in- 
tende però a schifare una mutazione di stirpe, o 
un confondimento de' proprii statuti. Ruppe il re 
cotesti confederati a Epila nel i348 (i). Ma fu indi 
persuaso dalla sua prudenza, non che dalla super- 
stite forza de 1 contrastanti , a tenere una vita tem- 
perata. Tanto che la vittoria de’ realisti partorì un 
più giusto e d’irabil equilibrio nella conslituzione. 
Il Privilegio ci Unione fu tolto. L’istcsso Pietro ne 
squarciò l’ atto con la spada. Ma vi surrogò molte 
leggi ottime, rivolte a procurare una maggior securtà 
ai sudditi: e ne commise la custodia al più eminente 
magistrato del regno, il giustiziere, la cui autorità 
e preminenza trae forse in gran parte da quella 
stagione. Il difendimenlo delle franchigie pubbliche, 
il quale si competeva in prima all’aristocrazia deV;- 
coshombrts , ognor pronti a contrariar la corona o 
a conculcare il popolo , e fu dipoi mantenuto dal 
pericoloso privilegio ti unione , venne ad esser 1 ’ ob- 
bligo di un magistrato civile , consueto alle norme 
legali,- e mallevadore de’ proprii fatti. La carica e 

(1) Purità osserva die la giornata rii Fpila fu P ultima , com- 
battuta a sostegno <|<*l la libertà pubblica : per la quale, in vii tù 
ilei privilegio d'unione, ria Irrito innanzi pigliare le armi calar 
contra il re. [/autorità, assegnala al giustiziere, pose fine ai ron- 
tciKlimrnli e alle guerre Cosi fu trovalo il mezzo ili pareggiare 
il debole al potente: nel elle siede la pace e tranquillità degli 
stati. E d'indi in noi il nome d’ Unione fu concordemente sban- 
dilo. T. Il, fot. 226. Bianca* nula eziandio, die nulla polca tor- 
nare più in avvantaggio degli Aragonesi che la disfatta di Epila 
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gli uffici del giustiziere sono la più piacevol parte 

dell’ istoria conslituzionalc di Aragona. 

Il jusiiza o giustiziere di Aragona fu per alcuni 
scrittori dato a conoscere come una specie di ma- 
gistrato straordinario , creato in principio come una 
potestà intermedia fra il re e il popolo, intesa a so- 
prav leggiti are all’uso dell’autorità regia. Ma non 
pare che i suoi uffici fossero in alcun rispetto es- 
senziale dissoiniglianti da quelli che appartencano 
al Gran Giudice in Inghilterra , e da Odoardo I 
in poi , furon partiti fra i giudici del Banco del Re. 
Noi abbasseremmo troppo la nostra constituzione, pre- 
supponendo, che a provvedere alla sicurezza de’ suddi- 
ti, non fosse in quella corte un’autorità così compiuta 
come nel magistrato di Aragona. Nella pratica era in 
vero assai svariameuto. I nostri- giudici inglesi, più ti- 
midi e pieghevoli, lasciaron sì fatte riformazioni alle 
rimostranze del parlamento, comechè non di rado 
a sè competenti. Non è, stimiam noi, sótto la stirpe 
de’ Plantageneti alcun esempio di un Habeas Cor- 
pus , conceduto in qualsivoglia caso d’ incarcerazione 
illegale, ingiunta dalla corona. Ma noi vedremo pre- 
sto che la cosa andò in Aragona ben altramente. 

La carica di giustiziere, qualunque sia 1 ’ antichità 
che altri le assegna , non è da porre innanzi al 
1118, allorché fu espugnata Saragozza, e incomin- 
ciò appunto la serie de’ magistrati. Ma per un lungo 
intervallo non apparisce ch’ella fosse di grave mo- 
mento: stantechè l’autorità rimanea nel consiglio 
de’ ricoshnmbrcs, de’ quali il giustiziere ricoglieva i suf- 
fragi, intento a rendere la sentenza loro anzi che la 
sua propria. Un passo di Vitalis, vescovo d’Huesca, 
già per noi mento tato, ne mostra essere stata cotesta 
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la pratica sotto Giacomo I. A mano a mano che 
le idee di libertà divenner più giuste e le leggi più 
numerose, si venne aumentando la reverenza verso 
il magistrato al quale si apparteneva interpretarle. 
1)’ altra parte gli uomini sa vii, che avventurosa- 
mente si succederono in quel nobil ufficio, gli pro- 
curarono e dignità e predominio durabile. Poco 
appresso assunto al trono Giacomo II , essendo nate 
certe controversie fra il re e i baroni , quegli chiamò 
a mediatore il giustiziere, nella cui sentenza, dice 
Blancas, ognuno si acquetò. Dipoi, nel regno me- 
desimo, gli ordini militari imaginando violate alcune 
loro franchigie, trassero a collegarsi contea il mo- 
narca. Prolferse Giacomo di rimetter la lite al giu- 
stiziere Ximenes Salanova, uomo di eminente dot- 
trina legale. Negaron colóro di riconoscerne la giu- 
risdizione, allegando competersi la materia al tribunale 
ecclesiastico. Con tutto ciò il giustiziere sentenziò in 
piene cor/es a Saragozza contra i cavalieri. E an- 
nullandone la confederazione , impose ai capi la 
pena. E fu parimente deciso che non fosse lecito 
appellare al tribunale ecclesiastico da lina sentenza 
del giustiziere confermata dalle cortes. Si dice clic 
Giacomo li citò non di rado al tribunale di quel 
magistrato alcuni suoi sudditi, con l’intendimento 
di dar prova di suo rispetto per le forme legali. 
E nel regno di quel buon principe, all’autorità 
del giustiziere si accrebbe e reputazione e fermez- 
za (1): comechè però non sì grandemente ch’ella 
fosse per ancora valevole a mantenere, la libertà 

(1) A Giacomo H procacciò il soprannome Hi Giusto ( el Jusli- 
ciero ) la sua lealtà verso i sudditi. Zurita, t. Il) fot. 8-2, 
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del comune contra la corona. Ma nelle corte* 
del 1 348 , dopo che il Privilegio d’Unione fu tolto 
via per sempre, si decretarono leggi, per le quali 
il giustiziere venne iir tanto credito, che nessun’ al- 
tra contrada polca vantare una più efficace gua- 
renlìa contra 1’ oppressura. Ogni giudice, così regio 
come territoriale , a\ea debito di sottomettere ul- 
P opinione di lui qualunque dubbio fosse nato nei 
tribunali in fatto di legge. Ed egli avea P obbligo 
di rispondere nel termine di otto dì. Altri statuti 
dell’ islcsso regno dichiararono di nessun effetto le 
lettere del re, intese a distornare P eseguimento delle 
sentenze del giustiziere; c fermaron la pena dovuta 
a coloro che le impetrassero. Alle corti inferiori fu 
disdetto procedere in qualsivoglia affare dopo il di- 
vieto di quel magistrato. E assai altre leggi si po- 
trebber citare, dirette a ingagliardire l’autorità del 
giustiziere. Ma noi ci ristringeremo a due sole parti 
di sua potestà come le più degne di un’ attenzione 
particolare. 

Jnrisflrma Sì fatte parti sono il j u ri s firma , o firma del de- 

one!" rodio, e la rnnni/òs fazione.. Il primo ha una certa 
analogia con' gli ordini del pone- e del certiorari d’In- 
ghilterra, in forza de’ (piali la corte del Banco del 
re usa il diritto di tórre una causa alla giurisdi- 
zione de’ tribunali inferiori. Ma il jurisfirma di Ara- 
gona si distendeva ad effetti più larghi. Perciocché 
non pure intendeva a recare davanti al giustiziere 
una causa incominciata in una corte minore : ma 
sì ancora a prevenire l’esito di qualsivoglia processo 
a danno di colui che ne invocava il benelicio, o 
ad assicurarlo da ogni molestia. Talché, come ap- 
punto dice Bla.ncas, » quando noi, in presenza del 
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giustiziere di Aragona ci leghiamo per fede di at- 
tenerci alia decisione della legge, le nostre facoltà 
vengono ad essere , mediante l’ interponimcnto del 
su'o divieto , al sicuro dall’ incomportevol sopruso 
de’ giudici reali » . Dall’ atto, appellato manifestazio- 
ne , era guarentita la libertà personale come dal 
jurisjirma la sostanza. « Manifestane alcuno » (così 

10 scrittore citato più volte ) è trarlo dalle mani 
degli ufficiali regii, acciocché non gli sia fatto vio- 
lenza. Non però è liberato dal giudicio, essendo tut- 
tavia da giudicare il merito della causa. Ne avviene 
soltanto che la prigionia dell’accusato, da secreta 
eh’ eli’ era , diventa manifesta , e la dinuifzia recata 
cóntra di lui è disaminata non precipitosamente o 
con passione, ma con calma e a tenore della legge. 
Così un tal atto è detto manifestazione. E l’effetto 
( secondò che afferma in altro luogo l’ istesso scrit- 
tore!) n’ efa cotanto , che avea virtù di salvare un 
uomo il quale avesse di già il capestro al collo- Chi 
aveva ad esser giudicato di questo modo, era tenuto 
in una prigione particolare. 

Varie prove che quegli ammirabili provvedimenti 
non erano nella legge di Aragona una lettera morta ,- 
appariscono ne’ due istorici , Blancas e Zurita , la 
cui^nobil devozione alle franchigie, delle quali o 
avean veduto o eran atti a preconoscere 1’ annien- 
tamento', si mostra a ciascun passo. Noi non Spos- 
siamo ritenerci dal chiarire un simil subietto con 
due esempi notabili. Il presunto erede del reame di 
Aragona avea diritto alla luogotenenza mentre che 

11 monarca era fuor del reame. Il titolo e l’ufficio 
erano in vero perpetui, avvegnaché l’ uso ne fosse 

Haliam. Istoria del Medio Evo. Eoi. I . io 
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nuturalmeute intermesso mentre che durava l’eser- 
cizio dell’autorità regia. Ma siccome nè la Catalo- 
gna, nè Valenza, le quali richiedeano assai volte la 
presenza del re , erano avute come parti del re- 
gno : oosì le- occasioni di cotesto anticipato regno 
del primogenito nasceauo frequentissime. Sì fatto re- 
golamento era per ventura poco idoneo a rallemprare 
le quasi inevitabili gelosie fra il monarca e gli eredi 
presunti i quali turbaron sì spesso la quiete di una 
corte c di una nazione. Pietro IV avendo rimosso 
dalla reggenza il ligi io maggior^, dipoi Giovanni I, 
questi interpose un firma del derecho davanti al giu- 
stiziere Domenico de Corda: il quale, sentenziando 
in suo favore, impose al re di rendere al figlio la 
luogotenenza, come incontrastabil diritto del primo- 
nato. Pietro ubbidì : e non pure in fatto, a cui, se- 
condo che nota Blancas, lo coslringea la legge: ma 
eziandio con una certa apparenza d’ilarità. A nes- 
sun privato debb’ essere in vero così d’interesse il 
mantenere i liberi statuti e le civili franchigie de’suoi 
concittadini , come ai membri delle famiglie reali:, 
dappoiché, ne’ reggimenti assoluti, nessun altro è più 
esposto al sospetto e agli sdegni di un monarca re- 
gnante. 

Giovanni I, il quale avea sperimentato il braccio 
della legge nella- sua deboi condizione, ebbe in ap- 
presso a vederla interposta contro la sua potenza. 
11 perchè avendo egli , senza le consuete formalità 
legali, fatto incarcerare alcuni cittadini di Saragoz- 
za , costoro si volsero al giustiziere Giovanni de 
Cerda per una manifestazione. La quale fu subito 
consentita. Nè, come all’ernia Blancas, polca far di 
meno senza incorrere in una multa gravissima. Ma 
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il re, pigliando opinione che il giustiziere fosse par- 
ziale, nominò tm de’suoi giudici ( il vice-cancelliere) 
a coadiutore. Il che diè luogo alla questione , se , 
per sospettodi parzialità, fosse lecito aggiungere un 
coadjutore al giustiziere. Mahdò Giovanni a quest’ 
ultimo un ordine privato di non decidere colesto 
punto iuterlocutorio, senza gli avvisi del consiglio , 
i quali era chiamato a prendere. Ma egli, senz’al- 
tKK aspettare, pronunziò la sentenza, esser sua po- 
testà esclusiva, e non ammettere assistenti. Dipoi si 
condusse 'al 'palazzo. E qui il vice-cancelliere, in 
un lungo discorso, gl’ intimò di ristarsi dal giudicio 
fino alla decisione del consiglio. Giovanni de Curda 
rispose, che essendo la cosa chiarissima, lo avea già 
pronunziato. Il che trasse a qualche moto di col- 
lera il re, il quale incominciò a distendersi intorno 
il merito della questione. Ma il giustiziere soggiun- 
se, che con tutta l’osservanza dovuta a sua maestà, 
egli "era tenuto a dar conto di sè alle cortes e non 
punto ad altrui. Pochi giorni dipoi avendo il re in- 
vitato de Corda a un suo palazzo di campagna sotto 
colore di un diporto di caccia, ripigliò la materia , 
essendo presente il vice-cancelliere. Ma nulla ebbe 
forza Su P animo di quel venerando magistrato. Di 
modo che Giovanni, sebbene incalzato da’suoi con- 
siglieri a passi violenti, piacevolmente lo congedò. 
Il re non vide forse dirittamente iti cotesta faccen- 
da: la quale ci avvisammo trar fuora dell’oscurità 
non così a chiarire il privilegio di manifestazione , 
come a mostrare in un giudice un’ integrità e fer- 
mezza, delle quali nel quartodecimo secolo, nessuna 
regione d 1 Europa presentò forse altro esempio. 
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Pare che innanzi le cortes del 1 348 il giustiziere si. 
potesse rimuover dal re -a talento. D’indi in poi fu 
a vita. Ma volendo il principe schernire celesta leg- 
ge , si fece talvolta dar fede che quegli avrebbe re- 
nunziato 1’ ufficio a richiesta. E nel 1 420 avendo 
Ximenes Cerdan fatto niego di risegnarlo, Alfonso V 
intimò ai sudditi di non seguire suo comandamento. 
E non ostante la commozione risvegliata da un tal 
passo e’ venne all’, intendimento di .torlo di carica. 
Nel i 4^9 il medesimo Alfonso persistè più fermo 
che mai su P adempimento della profferta di un al- 
tro giustiziere, ritenendolo in carcere fin che visse. 
Ma le cortes del « 44 a recarono una legge, di vero 
al re un po’ dura : ma pur si arrendè. E fu che il 
giustiziere non si potesse stringere a diporre P uf- 
ficio a cagione di un impegno contratto anterior- 
mente. 

Ma un autorità così ampia, intesa a tor via gli 
abusi, avrebbe potuto trascorrere al peggio ella me- 
desima senza un freno che la ritenesse. Per lo che 
il giustiziere, nel caso di una sentenza ingiusta, do- 
vea risponder del danno venuto da lui. Di più , 
uno statuto del i 3 go lo sommetteva a una corte di 
quattro membri tratti dal re sopra otto proposti 
dalle cortes : P ufficio de’ quali par che fosse di pi- 
gliar ad esame il fatto e ragguagliarne i quattro 
ordini delle cortes, da cui si dovea per ultimo pro- 
ferire o il proscioglimento o la pena. Non per tanto 
sì fatta censura delle cortes essendo paruta e troppo 
lenta c disconvenevole, si nominò nel 1461 un tri- 
bunale di diciassette persone a udir le doglianze 
dirette contra il giustiziere. Il qual tribunale patì 
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dipoi alcune modificazioni ( 1 ). Quegli era sempre un 
cavaliere tolto dal secondo ordine de’grandi: che i 
baroni non potean soggiacere a gastighi personali. 
Il giustiziere amministrava il giuramento al re nel- 
P atto della coronazione. E nelle cortes di Aragona 
compieva gli uffici quasi di commessario regio, Apren- 
do e prorogando P assemblea secondo la voglia del 
principe. 

Non si potea nè decretare, nè revocar legge, nè 
impor tassa alcuna senza l’assenso delle cortes re- 
golarmente congregate ( 2 ). E sin dal i2o5 avendo 
Pietro II tentato di aggravare i sudditi con una 
gabella generale, i grandi e i comuni sostennero in- 
sieme le respettive franchigie: e quella fu dipoi con- 
sentita in parte dagli stati. Si può di leggieri sup- 
porre che gli Aragonesi non fosser da meno delle 
altre nazioni in fatto di statuti rivolti ad assicurare 
i loro privilegi , ai quali, sembra essersi avuto 


(1) Blaneas. Zurita, t. Iti, f. 32t: t. IV, f. 103. Si fatti re- 
golamenti vennero molto in grado alla nazione. In effetto , al 
giustiziere di Aragona era conferita piti assai potestà che non fosse 
da concedere a un semplice magistrato. In Inghilterra la corte 
del banco del re , olire all 1 2 esser composta di quattro giudici di 
autorità eguale , è coplenuta dalla giurisdizione d 1 appello della 
camera dello seacchierc e della camera de 1 pari , e ancor più gra- 
vemente dai diritti de 1 giurati. 

(2) Majóres nostri, quae de omnibus statuendo essent , ito- 
luerunl juberi, vetarive posse, nisi vocatis, descriptisqne ordini- 
bus, ac cuuctis eorum adhibilis sujfragiìs, re ipsa cognita et pro- 
mulgata Undc perpeluum itimi nobis comparatimi est jus, ut 
communes et publice leges ncque talli, ncque rogaci pds scili , nisi 
prius universut populus una voce comiliis inslilulis suum ea de 
re tibcrum suffragium ferali idquc postea ipsius regis asseristi 
comprobtlur. Bianca Comm. p: 761. 
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rispetto in quella monarchia meglio che in alcun’ al- 
tra, (i) Il Privilegio Generale del i*83 è base fonda- 
mentale di così fatta legislatura come la Gran Carta 
in Inghilterra. In un articolo di cotesta -legge era 
disposto che le cortes avessero a radunarsi ogni an- 
no a Saragozza. Ma sotto Giacomo li un tahohbligo 
fu ristretto a una volta ogni due anni , e il luogo la- 
sciato alla scelta del re. Nè le cortes di Aragona erano 
manco vegghianti che quelle di Castiglia in risguardo 
al diritto di essere consultate in ogni grave dilibe- 
razione della potestà esecutiva , o alle rimostranze 
promosse dagli abusi del governo, o all’ uso del da- 
naro del comune. Molti provvedimenti erano intesi 
a guarentire simigliami privilegi parlamentarii. E le 
civili franchigie del suddito sono sparse nella rac- 
colta delle leggi di Aragona alle quali può tornar 
vantaggio dall’ essere agguagliate a quelle del libro 
degli statuti d’Inghilterra. 

(fi Fuerns de Aragnn : Quod sitso e in Arngnnia remnveantur 
(A. D. 1372). De prahibiliane sissarum (1398): | De conserva- 
tione palrimunii ( 14Ó1 ) : Noi notammo sole due occasioni di tasse 
arbitrarie, desunte dall' istoria di Zurita , la quale ribocca di 
fatti: I’ una, nel 1343, aUprrhè Pietro IV tolse danaro da varie 
città, quantunque non senza contrasto : I’ altro , nel 1383, quando 
gli stali reclamarono contra I’ eccesso delle gravezze. E non è né 
pur certo eli’ e 1 raggiuntassero a una gabella generale. Zurita , 
t. Il, f. 168 e 383. Blineas narra , clic Alfohso V impose una 
taglia su le sue città in occasione che maritò le sue figlie naturali. 
11 che avrebbe solamente potuto fare se queste fossero stale le- 
gittime. Ma le città si volsero al tribunale del giustiziere : e il 
monarca si ritenne dal proceder oltre: p.*)701. 

Ancora negli annali di Zurita occorrono, cono’ è da credere, 
esempi di leggi costituzionali violate. Il supplirlo di .llernardo Ca- 
brerà sotto Pietro IV (L 11, f. 336), e gli slrazii falli della re- 
gina Fot ria dal genero Giovanni 1 (f. 391), sono i più notabili. 
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Quattro stati, o , come chimavanst, bracci (brazos ), 
constituivano le cortes di Aragona : ciò è , i pre- 
lati o i comandanti d’ordini militari, i quali nove- 
ravansi nella schiera degli ecclesiastici (i): i baroni o 
ricoshombres , . 1’ ordine equestre o gl’ infanzones, e 
i diputati delle città reali. -I due primi avean di- 
ritto di Farsi rappresentare. Agl’ infanzones o nobili 
di grado inferiore correa l’ obbligo d’ intervenire 
personalmente. Ma è da ricordare, che nè essi eran 
molti, nè il reame assai vasto. Soli trentacinque , 
secondo Zurita, eran presentinelle cortes del i3cj5: 
trentatre in quelle del i/Jta- E siccome in ambe- 
due si dovea giurar fedeltà a un principe novello: 
così è da presumere che vi stessero di persona quasi 
tutti i grandi del regno. I ricoshombres non erano, 
come pare, più che dodici o quattordici : nè i mem- 
bri dell’ ordine ecclesiastico eccedeano un tal nu- 
mero. Sol poche città principali mandavano dipu- 
tati alle cortes. Ma la loro rappresentanza era pie- 
nissima. Otto o dieci , e talvolta più , ne inviava 
Saragozza : nè pare, averne alcuna città avuto meno 
di quattro. Nell’assenza delle cortes, una speoie di 
consiglio permanente , composto di persone tratte 
/ 

(1) Alcuni scrittori hanno affermato , non essere il braccio ec- 
clesiastico stato aggiunto alle cortes di Aragona che intorno il 1300. 
Ma /Curila non ricorda verun mutamento costituzionale seguito a 
quel tempo. E i prelati , secondo che sj può conjetturarc dalla 
pratica delle altre contrade , furono membri del consiglio nazio- 
nale lungo tratto innanzi. La regina Petronilla convocò nel 1142 
fot periodo* ricoshombres , y cavalleros , y procurailores de Las 
cindades r lòlla * , que le juntassén a cortes generale s eri la ciu- 
dad de //urica. Zurita, t. 1 , f. 71. Cosi nelle cortes del 1275 e 
in altre occasioni. 
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dai quattro ordini, ma di numero assai vario, eser- 
citava un 1 autorità riguardevole. Suo ufficio era di 
ricevere e amministrare la rendita del comune e 
proteggere il giustiziere ne’ suoi attributi. 

Il reame di Valenza c’1 principato di Catalogna, 
anche dopo congiunti all’ Aragona, l’uno per con- 
quista, l’altro per maritaggio, conservarono ambi- 
due i loro statuti partitolari e un’ amministrazione 
separata. Ciascuno avea le sue cortes di quattro or- 
dini : essendoché in nessuna delle due contrade era- 
no i grandi partiti itj due classi. I Catalani tenean 
forte agli usi antichi , e repugnavano a essere in- 
corporati eoa qualunque altro popolo della Spagna. 
Il loro carattere nazionale era alto, independente. 
In nessun’ altra parte della penisola l’aristocrazia 
territoriale aveva, o almeno pretendea d’avere, privi- 
legi sì ampli. E i cittadini andavano a diritto su- 
perbi di ricchezze acquistate con 1’ industria , e di 
una rinomanza ottenuta col valore. Quando fu as- 
sunto al trono Ferdinando I, poco per verità desi- 
derato da loro, i Catalaui, innanzi di giurar obbe- 
dienza, vollero eh’ e’ giurasse tre volte di mantenerne 
le libertà. In risguardo a Valenza , pare aver Gia- 
como il Conquistatore avuto in animo di ordinarvi 
una constituzione quasi conforme a quella [di Ara- 
gona , salvo alciftie restrizioni , dirette a impedire 
che i grandi dei due reami non si afforzasser di 
troppo mediante 1’ unione. Sotto Pietro III e Al- 
fonso III, uno dei principali oggetti de’ baroni di 
Aragona fu lo stabilimento delle loro leggi in Va- 
lenza. Al che il re non volle mai consentire. Si 
concedè tutta voi ha che i beni immobili di chi era 
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nato in Aragona .fossero nel reame di Valenza go- 
vernati dalle leggi aragonesi. I tre stati di Aragona , 
Valenza e Catalogna, furono congiunti per sempre 
da una legge di Alfonso III: e ciascun re, all’ ascen- 
dere in trono, dovea dar fede che non gli avrebbe 
separati mai più. Talvolta si ragunarono le cortes 
generali di sì fatti reami : ma i varii membri , ancora 
in simili congiunture , nè convenivano insieme , nè 
si potean dire più uniti che nell’istessa città. 

Non è nostro intendimento di rappresentare . la 
condizione della società in Aragona còsi invidiabile 
come i suoi generosi statuti. Relativamente alle al- 
tre monarchie, apparisce , secondo che osservammo 
innanzi, essere stati ben pochi gli eccessi della pre- 
rogativa reale in così • fatto reame. Ma i licenziosi 
costumi di un'aristocrazia feudale prevalsero quivi 
per lunga stagione. L’istoria ne presenta fin quasi 
al cadere del secolo decimoquinto esempi di guerre 
private fra i grandi, per le quali fu contristato più 
volte il riposo dell’ iutiera nazione. Nelle sue leggi 
è tuttavia conservato il diritto di vendicare le in- 
giurie con 1’ armi, e la solenne cerimonia della di- 
sfida di un inimico. £ quivi è parimente il barbaro 
costume di pagare un’ ammenda ai parenti dell’ uc- 
ciso. I cittadini di Saragozza eran talvolta commossi 
a sedizione, e talvolta la nobiltà proterva non to- 
rnea di provocare gl’ istessi ministri della giustizia. 
A cagione dell’abbondanza con che scrisse il prin- 
cipale istorico di Aragona, noi troviamo negli an- 
nali di cotesta contrada più particolari di tal fatta 
che non ne’ più stretti degli altri governi. Ma la condi- 
zione della società era per fermo ben lungi dall’ es- 
ser tranquilla ancora nel resto d’ Europa. 


Condizione 
delia bocietà. 
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Unione tifila Mediante il matrimonio di Ferdinando con Isa- 
«lé'lì’Arago- bella, e la morte di Giovanni II, avvenuta nel 1 479, 
1,1 i due antichi ed emuli reami di Castiglia' e d’ Ara- 

gona furono consolidati per sempre nella monarchia 
di Spagna. Era nato qualche intoppo allorché si 
trattò di comporre i diritti del- marito e della mo- 
glie su la Castiglia. Nel medio evo il sesso più forte 
usava esercitare ogni ragione che gli derivasse dal 
più debole, così rispetto alle sovranità come ai pos- 
sessi privati. Ma i Castigliani eran decisi di mante- 
nere distinte le prerogative della loro regina, nelle 
quali poneano l’independenza della nazione. Laonde 
si venne a un compromesso , mercè cui , quantun- 
que, secondo le nòstre idee, toccasse a Ferdinando 
una parte più che dovuta , nondimeno e 1 - potea ri- 
guardarsi jviù limitato che non ne fosse stato il pa- 
dre in Navarca. I nomi dei due sposi doveano an- 
dar congiunti così negli atti come su la moneta. Solo 
si concedca la precedenza al re in risguardo al ses- 
so. Ma nello scudo regio, le armi di Castiglia erano 
antiposte a cagione della dignità del reame. La no- 
minazione a tutti gli uffizi civili in Castiglia perte- 
neva a Isabella : ai benefizii spirituali era comune. 
Il governo si doveva amministrare da entrambi quan- 
d’ erano insieme, o separatamente da ciascuno nella 
provincia in cui si trovava. Così fatta partigione fa 
mantenuta senza gare o- usurpamenti scambievoli 
finché visse Isabella. La qual sì rara concordia tra 
persone messe in circostanze così malagevoli , è da 
attribuire agli esquisiti pregi di una tal principes- 
sa , che seppe a un’ ora e vivere in pace con un 
marito ambizioso, e non mai allentar l’esercizio di 
sua autorità su i reami degli antenati. 
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Non ebbero Ferdinado e Isabella sì presto am- Conquisto di 
morente le fiamme della discordia civile inCastiglia, t ' rana,a - 
che diliberarono di dare all’Europa una prova non 
dubbia del vigore cui la monarchia spagnuola do- 
vca spiegare sotto il loro governo. La tregua co’ Mori 
di Granata era durata più anni. Nè Giovanili II , 
nè Arrigo IV , avean potuto' pensare a uscir loro 
addosso. E i Mori medesimi , combattuti , come i 
loro inimici cristiani, dalla guerra intestina e dalle 
dissensioni della famiglia reale, si tenean paghi nel 
godimento tranquillo della più bella provincia di 
Spagna. Se è da porger fede agl’ istorici, i sovrani 
di Granata erano in generale usurpatori e tiranni. 

Ma noi non sapremmo dar conto della gran popo- 
lazione e sontuosità che segnalavano i regni mao- 
mettani della penisola, senza attribuire a que’ governi 
una certa saviezza e beneficenza. Cotesfc province 
meridionali venner dipoi dibassando. E in fatto 
ne’ monumenti , che un’ estrania e odiosa stirpe di 
-conquistatori lasciò dietro a sè, è il meglio che ru\ 
viaggiatore possa desiderar di vedere oggidì nella 
Spagna. Nel torno che Ferdinando salì al trono , 

Granata' fu non pertanto scommossa da vari! rivol- 
gimenti , i quali ne confortarono i disegni. Altra- 
mente da quanto era da attendere in vista della 
forza rcspetliva, i Mori uscirono in campo i primi, 
assaltando una città dell’ Andalusia. I Cristiani, tra- i 4 s t. 

vagliati da correrie non mai intermesse, non aveano 
sin allora opposto che la ripresagli. Ma Ferdinando, 
conobbe che il conquisto di Granata non avanzava 
i suoi mezzi e avrebbe pqsto fine a una lite , pro- 
lungata pfer quasi otto secoli. Ancora nel dicadi- 
mcnlo del dominio de’ Mori, scoperta da ogni parte, 
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addebilita dalle gare civili le quali recarono un 
de’ parliti a spalleggiare i nemici, Granata non fu però 
sottomessa se non dopo dieci anni di abbattimenti san- 
guinosi e continui. Un simil reame, ubertoso più che 
il resto della Spagna, contenea settanta città murate. 
E si narra, che, circa due secoli innanzi, la capitale 
racchiudesse 200,000 abitatori. II contrasto , oppo- 
sto a una forza conte quella di Ferdinando, è per 
ventura la migliore scusa dell’apparente negligenza 
de’ primi monarchi. Ma Granata fu da ultimo stretta 
a piegare il collo al giogo. La città si diè per vinta 
il 2 di Gennajo del 1492 : fatto glorioso non pure 
alla Spagna, ma eziandio al Cristianesimo, e il quale 
ne’ conflitti politici delle due religioni, parve quasi 
contrabbilauciare la perdita di Costantinopoli. Da 
una simile impresa il nome di Ferdinando e della 
nuova monarchia da lui governata furon levati a 
grande .onore in tutta l’Europa- Nella lizza dell’am- 
bizione la Spagna si mostrò d’indi in -poi la com- 
petitricc della Francia. Sì fatti reami sentivano già 
da alcun tempo la gelosia naturale fra popoli con- 
finanti. La casa di Aragona lamentò forte la disleale 
politica di Luigi XI. Avea costui fomentato, i tu- 
multi della Castiglia, e sostenuto, se ntm col fatto, 
certamente con le promissioni , la principessa Gio- 
vanna, rivale d’isabella. Il Rossiglione, pertenente 
all’ Aragona , era stato da Giovanni II dato in pe- 



rebbe cosa troppo lunga e nojevole venir qui rife- 
rendo i fatti successivi, o discutere i diritti de’ pre- 
tendenti a quella contrada. All’ essere Ferdinando 
assunte al trono, Luigi XI era sempre in possesso 
del Rossiglione , e si mostrava poco inchinevole a 
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risegnarlo. Ma Carlo Vili , intento a liberarsi da 
ogni ostacolo che indugiasse la sua spedizione d’I- 
talia, rendè quella provincia a Ferdinando nel 1 
Se poi mediante un tal sacrifìcio, e’ valesse ad ac- 
quetare a pieno il re di Aragona, mentre che strap- 
pava dal capo del suo parente la corona di Napoli 
e spaventava per un tratto Italia tutta col prospetto 
della dominazione di Francia, è cote.'.la una materia 
la cui disamina -oltrepassa i confini del presente 
lavoro. 
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CAPITOLO III. 

Istoria db’ Greci e Sbracisi. 
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Frincipio del Maomettismo — Cagioni de’ suoi avanza- 
menti — Vittorie de’ Saracipi — Imperio Greco — Di- 
cadimento dei Califfi — I t/reci racquistano una parte 
delle contrade perdute — I Turchi — Le Crociate — 
Costantinopoli è presa dai Latini — e recuperata dai 
Greci — 1 Mugolìi — Gli Ottomani — Pericolo di Co- 
stantinopoli — Timour — Maometto II espugna Co- 
stantinopoli — Spavento d’Europa. 


Ij[ La difficoltà che si affaccia quando s’intende a 
c Sa- fermare un naturale cominciaraento dell’istoria mo- 
derna ancora nelle regioni occidentali d’ Europa, si 
accresce a dismisura allorché si traporta l’ attenzione 
all’ imperio d’Oriente. Mentre che si scorre la lunga 
serie degli annali bizantini , non si perde .mai di 
veduta l’ antichità. Il linguaggio greco, il nome ro- 
mano, i titoli , le leggi, tutto insomma il corredo 
della grandezza di un tempo, ne viene accompagnan- 
do dal primo sino all’ ultimo de’ Costantini. E sol 
quando si pon mente alla condizione di un simil 
imperio in risguardo alle potenze estranie, ci avvi- 
siamo di correre un mar tutto nuovo , e dai punti 
di contatto con P istoria degli altri popoli siain trulli 
a dedurre una linea di separazione die si cerche- 
rebbe invanq nei rivolgimenti domestici di Costan- 
tinopoli. L’ apparimcnto di Maometto e i conquisti 
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de’ suo» seguaci presentano nell’ istoria dell 1 Asia 
un 1 epoca ancor più importante e diflinila clic non 
il disfacimento dell’ imperio romano in Europa. Cosi 
la linea di conline tra le antiche e moderne di- 
visioni dell 1 istoria bizantina y traverserà il regno 
d’ Eraclio. Si può dire eome posto in su i termini 
dei due emisferi del tempo un tal principe, la cui 
gioventù fu coronata dalle ultime littorie su i suc- 
cessori di Artasersc, e la vecchiezza intenebrala dalle 
prime calamità congiunte all’ invasione de 1 Maomet- 
tani. 


Di tulle le rivoluzioni le quali ebbero un lungo Apparimenio 
effetto su l’istoria civile degli uomini, nessun’ultra ,lo “ J<t 
poteva esser manco antiveduta dall’umana prudenza, 
che quella che si operò dalla religione dell’Arabia. 

Come i semi di una malattia secreta Crescon talvolta 
alla maturità in silenzio, fintantoché si palesan già 
irreparabilmente mortiferi : cosi la propagazione di 
una fede novella in tana contrada di barbari , po- 
sta oltre i confini dell’ imperio , era forse a pena 
conosciuta, o certo negletta, alla corte di Costanti- 
nopoli. L’Arabia, ai tempi di Maometto, si partiva 
in* molli piccoli stati, il più de’ quali sembra aver 
avuto la Mecca qual capitale della nazione e sede 
primaria- del suo cullo religioso. Laonde 1’ espugna- 
mcnla di cotesla città c la sommessionc di sua forte 


e numerosa aristocrazia , si trasser prestamente 
dietro le tribù minori, le quali rivolsero al conqui- 
statore la reverenza mostrata innanzi a coloro ch’e- 
gli avea domi. Ove si consideri Maometto sol come 
un. usurpato!- •militare, sarà facile' spiegarne i trion- 
fi, tutti conformi al carattere dell’ istoria d’ Orien- 
te. Ma come autore di uu’ impostura religiosa , 
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manifestamente nuda di ogni sembianza di vero, com- 
battuta in principio dai magistrali civili, e su la 
quale ebb’ egli non pertanto 1’ audacia di fermare' 
un disegno di dominazione universale , che i suoi 
seguaci valsero a mandare per metà ad effetto, ne 
move a investigare con che mezzi potesse trasfon- 
dere una tanto sincera e viva e ferma e durabil 
Cagioni de’ cre denza. Un pieno dichiaramento delle cagioni che 
vuoi trionfi, ajutarono i passi della religione maomettana , non 
è forse da attender oggi nè pur da coloro , ai quali 
una tal parte di letteratura è più familiare (i). Ma 
noi possiamo indicarne alcuna delle principali: pri- 
mieramente le giuste e nobili idee della natura di- 
vina e dei doveri morali: d sublimi^tratti qua e là 
sparsi nell’Alcorano, acconci a colpire la mente di 
un popolo grave e riflessivo, già forse, per la me- 
scolanza con gli ebrei e i cristiani, rimosso dalle su- 
perstizioni dell’antica idolatria (a): poi l’avveduto 

V .1 • 

(1) Noi manchiamo al lutto di suppellettile acconcia all 1 istoria 
dell' istesso Maometto. Abulfeda , il più assennato de 1 suoi biografi, 
vivea net decimo quarto secolo, quando era già divenuto impossi* 
bile disceniere il vero fra un tanto concorso di tradizioni favolose. 
Al Jannabi , tradotto da Gagnier, non è che uno scrittore di 
leggende. E sarebbe cosi ragionevole citare il Sancla Sànctorum , 
come il suo romanzo. Laonde mal si poi trarre il vero carattere 
del profeta altronde che dall' alcorano. E alcuni scettici orientalisti 
hanno messo in duhkioi ancora 1’ autorità ili quello. Gibbon non 
ha per vehtura fatto accorto a bastauza il lettore della base incerta 
su la quale posa il suo ragiooamento intorno la vita e le azioni 
di Maometto. 

(2) Il curioso romanzo d’Antar, scritto forse innanzi l 1 appari- 
mcnto di Maometto, induce a credere, clic sebbene in alcune re- 
gioni dell 1 A rabia , come appunto ne insegna Gale, potesse preva- 
lere l'idolatria: nondimeno la vera religione dei discendenti d' I- 
smaele era la credenza nell'unità d’iddio, qual si trova nell’Alcorano, 

* congiunta all' istessa antipatia religiosa e nazionale , che inculca 
Maometto, verso gli adoratori del fuoco. 
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introduciinento di dottrine e tradizioni e usanze 
de’ varii culti eh’ erano in Arabia : da ultimo i 
precetti dell’alcorano (libro certamente scritto con 
assai eleganza e purezza ) largamente accomodali ad 
ogni atto legale e negozio della vita. Altri si aspetterà 
Torse clic si aggiunga per noi l’ indulgenza al piacere, 
la (piai si considera per ordinario come carattere 
distintivo della religione maomettana. Ma noi esti- 
miamo , esser così l'alt# opinione so [ira modo esa- 
gerata. Avvegnaché il suo fondatore possa essere 
stato guasto da una natura non men sensuale che 
feroce, non però avvisiamo che a diffondere il suo 
sistema e’ si confidasse in allet'tamenti sì latti. Non 
è mestieri giudiqpr qui secondo le norme della pu- 
rità cristiana o della pratica d’Europa. Se la poli- 
gamia era in uso nell’ Arabia, come non è da con- 
tendere, certo il permetterla non allargai a le facoltà 
de’ seguaci di Maometto. Che anzi apparisce aver 
esso^in simil riguardo ristretta non poco la libertà 
de’ costumi d’ Oriente. Nè il suo assoluto riprova- 
mcnto dell’ adulterio e d’ ogni legame incestuoso , 
così comune tra i popoli barbari, dà segno di un 
sentimento morale o troppo rilassalo o troppo ac- 
comodevole agli umani appetiti. Un Ottomano di- 
voto tien molto più dello stoico che non un disce- 
polo di Epicuro. Nè si può leggere l’ alcorano senza 
esser tocco dalla coscienza e austerezza che lo go- 
verna. E in fatto l’ institutore di una setta nuova 
mal può ottenere effetti durabili col condescendcre 
ai vizii e alle intemperanze degli uomini. Talché 
noi saremmo inchinevoli a porre la severità della 
disiplina Mi Maometto fra le cagioni deL suo predo- 
minio. I dettami concernenti all’osservanza de’ riti 
IIalla». Istoria del Mctlio Ilvo. V ol. I- ir 
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essendo sempre e certi e chiari, sono ancora ( quan- 
do n 1 è riconosciuto il dovere ) manco negletti che 
gli altri delle virtù morali. Di cotesto modo i lunghi 
digiuni, .i pellegrinaggi, le preghiere e abluzioni re- 
golari, la limosina, l’astinenza dai liquori stimolan- 
ti, ingiunte dall’ alcorano, presentavano ai settarii un 
governo di vita determinalo , e mantenean viva e 
continua la memoria della loro legge. 

Ma Inforza dèli’ islamismi, vivente il profeta, e 
ancora ne’primi secoli che gli succederono, fu mas- 
simamente dovuta allo spirito bellicoso eli’ ei sep- 
pe in quello trasfondere. La religione di Maometto 
è un sistema così essenzialmente militare com’ era 
l’ instituzione della cavalleria nell’ ttccidenle d’Euro- 
pa. Il popolo dell’Arabia, razza segnalata da pas- 
sioni gagliarde e da una natura sanguinaria, avvezza 
al saccheggio e al sangue, trovò nella legge del suo 
profeta , non la facoltà , ma il comandamento di 
dare il guasto al mondo , e la promessa di tutte 
le dilettanze , con che la sua fervida fantasia ab- 
belliva il paradiso , congiunto a quanto gli porgea 
più dolcezza in terra. È cosa malagevole concepire 
nella quiete del gabinetto quell’ ardenza quasi feb- 
brile che può invader 1’ uomo quando ogni sua 
potenza s’indirizza libera a un sol punto, c il sol- 
levamento della forza e del coraggio risponde al pre- 
dominio de’ sentimenti morali e della speranza re- 
ligiosa. L’effetto di un simile accoppiamento di cose 
fu già per noi osservato nelle crociate : fenomeno 
in tutto conforme alla prima istoria de’Saracini. In 
ciascuna delle quali occasioni riman dubbio se sieno 
più da ammirare i prodigiosi sforzi dell’ eroismo o 
da avere in abbominio la feroce superstizione che 
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lo accompagnava. Ma le crociale sono da giudicare 
come un impeto passeggierò , non punto conforme 
allo spirito del Cristianesimo, che ancora ne’ secoli 
manco illuminati , non potè mai pareggiare il so- 
litario e irrepugnabil fanatismo de 1 Musulmani. Non 
bisognava» costoro nè di pontefici , nè di profeti 
per esser tratti a compir 1’ opera a cui eran chia- 
mati. Il precetto era nella loro legge : la massima 
ne’ loro cuori : la sicuutà del trionfo nella loro spa- 
da. « O profeta ( così esclamò Alì quando- Mao- 
metto ne’ primi anni della sua missione cercava 
tra l’aneor poca e dubitante schiera degli amici un 
visir ) , sou io quegli. Io romperò i denti , caverò 
gli occhi, spezzerò le gambe , e segherò il ventre a 
qualunque ardisca levarsi contra di te. O Profeta , 
io vo 1 essere il tuo visir » (i). Le quali parole del 
primo e più illustre discepolo di Maometto , sono 
come un testo il quale governa tutta l’istoria de’Sa- 
racini e .racchiude l’essenza vitale di loro religio- 
ne : fede cieca e zelo feroce. Schiavitù , morte , 
tributi, erano i dolci annunzi intuonati agl’infedeli 
dal profeta dell’ Arabia. Agl’ idolatri , o a coloro 
che non riconosceano alcuna rivelazione particolare, 
non era proposto che la scelta fra la conversione 
o la spada. Ai popoli del Libro , come appunto 
chiamavansi nell’alcorano, o alle quattro sette, cri- 
stiani , ebrei, maghi e sabini, era conceduto di man- 
teùersi nella legge antica mediante una tassa , non 
escluse altre prove. di avvilimento e servaggio. Ma i 
Maomettani trapassavan di rado i confini prescritti 
dalla loro intolleranza: di rado tradivan èglino la 


(1) Giblwin , voi. IX , p. 284. 
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parola data ai non credenti. E cou tutta la loro 
arroganza cd oppressura, i conquistatori musulmani 
erano e miti c generosi al paragone di quelli che 
obbedivano ai pontefici di Roma o di Costanti- 
nopoli. 

Quando nell’ anno 63a morì Maometto , la sua 
signoria temporale e religiosa comprendea tutta e 
non oltrepassava la penisola dell’ Arabia. Roma e 
la Persia, con poco romore alle mani su i fiumi della 
Mcsopotamia e i monti dell’Armenia, eran dagli ambi- 
ziosi discepoli del profeta guardate di già come loro 
preda. E que’ due potentissimi imperii furono invasi 
nel bel primo anno del regno di Abubeker , suo 
successore immediato. La Persia non oppose che un 
deboi contrasto. Il vacillante edificio del despotismo 
orientale non è mai sicuro da un sovvertimento e 
rapido e inaspettato. Poche vittorie , pochi assedii , 
recarono le armi degli Arabi dal Tigri all’Oxo : e 
insieme con la stirpe Sassaniana rovesciamo coloro 
di un colpo l’antica e famosa religione da lei pro- 
fessata. Sette anni di guerra viva e continua basta- 
rono a soggiogare la ricca provincia della Siria ^ 
comcchò guardata da grossi eserciti e da molte città 
munite. E il califfo Omar aveva a pena renduto 
grazie al cielo per l’adempimento di un simil con- 
quisto, allorché il suo luogotenente Arnrou venne 
ad annunziargli l’ intiera sommessionc dell’ Egitto. 
Appresso alcun intervallo, i Saracini domaron tutto 
il paese lungo la costa d’ Africa , sino alle Colonne 
d’ Ercole: e cosi fu tolta all’imperio greco una ter- 
za provincia per sempre. Cosi fatti trionfi jiell’' oc- 
cidente li condussero in faccia a nuovi inimici e 
insieme a vittorie più splendide. Inanimito dalla 
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discordia ile’ Visigoti, c confortato dal tradimento, 
Musa, capitano di un dispoto il quale signoreg- 
giava l’opposta riva del Mediterraneo, passò nella 
Spagna : e nel giro di due anni il nome di Mao- 
metto fu invocalo alle radici de’ Pirenei. 

Simigliatiti conquisti che fanno stupire il lettore 
neghittoso e superficiale, sono a un osservatore tran- 
quillo più facili da spiegare che non il termine a 
cui vennero : più la muta dell’ imperio romano per-‘ 
duto che non il resto salvato. Uno spettatore indif- 
ferente ( se uno pur inai ve ne fosse ) il quale nella 
metà del settimo secolo avesse condotto lo sguardo 
da Medina a Costantinopoli, potea forse antivedere di 
otlocent’anni la dominazione maomettana stabilita 
su le rive dell’ Ellesponto. La fama di Eraclio era 
venuta meno nella guerra siriaca: e i suoi succes- 
sori apparvero così disacconci a resistere com’ erano 
indegni di governare. Il loro despotismo, sciolto da 
ogni freno di legge, era in vero non di rado punito 
dalla ribellione felice : ma nessun raggio di libertà 
civile consolò mai quelle contrade : c le vicissitudini 
d'el servaggio e - dell’ anarchia condussero a capo il 
tralignameli to morale della nazione. Manco ignoranti 
che i barbari d’Occidente, i Greci abusa van l’in- 
gegno in controversie teologiche e sovrattutto in 
quelle che riferivano alla natura e incarnazione del 
Salvatore. E quivi i disputanti, com’ è il consueto, 
sorgean tanto più alti e violenti quanto più la ma- 
teria trapassava la sfera dell’intendimento umano. 
Nè i contrasti si ristringevano al clero , il quale 
nell’Oriente non aveva ottenuto la prerogativa di 
guidare la fede della nazione. I sovrani fiancheg- 
giavano a vicenda le fazioni opposte. Eraclio non 


\ 
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3io ISTORIA DE’ GRECI E SARACINI 
era troppo animoso, nè Teodora troppo infame, per 
pigliar parte a dibattimenti teologici. E chi dissen- 
tiva dal giudicio imperiale, andava incontro alla 
doppia pena di traditore e d’ eretico. Ma que’ me- 
desimi che perseguivano i contradditori in casa, non 
si ritenean da codardi scrupoli in campo. Nè la 
chiesa greca si recava a vergogna di volere che il 
soldato , il quale versava il sangue dell’ inimico in 
. ' una guerra nazionale , si rendesse mondo con una 

penitenza canonica. 

Dicadimrnto Ma quel popolo guasto fu tolto all’ esterminio dai 

de 1 Sar acmi, vizii. de’ nemici più che dai mezzi eh’ erano tuttavia 
in sua mano. Un subitano dibassamelo disfrancò i 
vittoriosi Ottomani in loro carriera. L’ irrepugnabil 
entusiasmo, lo schietto e disinteressato fervore de’ con- 
sorti di Maometto, era presso che venuto a niente 
anche innanzi il cessare della prima generazione. 
Nelle ubertose valli di Damasco e di Bàssora, gli 
Arabi del deserto mandarono ad obblio la sempli- 
cità de’ costumi nativi. Fatti ricchi dai tributi di un 
popolo inschiavito, i principi maomettani non usa- 
van de’ loro tesori altramente che ne’ piaceri del 
senso : e il rilassamento della forza e dell’ animo 
n’ eran di neccessilà gli effetti. ' Sótto il regno di 
Moawiyah, quinto dei califfi , alla successione ere- 
ditaria si sustituì la libera elezione de’ fedeli che 
a vean recato all’alto della potestà ji primi rappresen- 
tanti del profeta. Il qual ordinamento, necessario com’ 
era a distornare in parte il pericolo di uno scisma e 
di un abbattimento civile, espose il reame ad essere 
spesso governato da tiranni impotenti. Ma nessuna 
disposizione era durabilmente valevole a impedire 
la guerra intestina. I rancori che partono tuttavia i 
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seguaci di Maometto , hanno radice ne’ primi fatti 
succeduti a sua morte, e massime nella repulsa data 
al suo genero Ali dagli elettori di Medina. I due 
regni di Abubeker e d’ Omar ottenner gloria di fuo- 
ra e reverenza di dentro. Ma Othman fu in sua 
vecchiezza e debile e improvvido. I suoi nemici mac- 
chinarono a’ suoi danni, e dieder, fra cento, un pri- 
mo esempio di ribellione e di regicidio. Alì fu eletto 
di nuovo. Ma una gagliarda fazione gli contrastò 
suo dritto. E l’ imperio de 1 Saracini fu per molti 
anni scommosso dalle gare interne fra competitori 
che in realtà non appellavano ad altro giudicio che 
a quel della spada. La famiglia di Ommiyah riuscì 
da ultimo a stabilire un titolo, se non certo, almanco 
non più scopertamente combattuto. Ma que’ vasti 
dominii furono travagliati da sedizioni senza posa : 
fintantoché uno de’ più riottosi acquistò , in virtù 
de’ trionfi, un miglior nome che quel di ribelle, e 
fondò in ultimo la stirpe degli Abbassidi. 

Sotto gli Ommiadi era sede dell’imperio Dama- 
sco. La famiglia, succeduta ai medesimi, la trasferì 
alla sua nuova città di Bagdad. Appresso i com- 
pagni di Maometto , i nomi di più fama nella 
lunga schiera de’ califfi sono i primi sovrani che 
signoreggiarono in quest’ ultima capitale : Almanzor, 
Harouu Alraschid, e Almamun. I loro sontuosi pa- 
lagi , le numerose guardie, i tesori in oro e argento, 
la popolazione e opulenza delle città, spiccavano 
grandemente in faccia alla rozzezza e povertà delle 
nazioni occidentali nel medesimo secolo. Le scienze, 
già dai primi Ottomani avute a vile come straniere 
alle armi o rigettale come profane, erano alla loro 
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corte in onore (i). E massime il califfo Almatmm 
si recò a g'oria di protegger d 1 ogni maniera le let- 
tere. Furono studiosamente raccolte e tradotte le 
scritture filosofiche della Grecia: noveratigli astri: 
misurato il giro de’ pianeti. Gli Arabi miglioraron 
la scienza che pigliavano dall’ Europa, c questa lar- 
garmele ricambiarono con le cifre numeriche e 
l’intellettuale linguaggio dell’algebra (a). Non per 
tanto l’adulazione o la gratitudine aggrandì sopra 
modo il merito degli Abassidi. Non ostante le va- 
glie esaltazióni de’ poeti da prezzo, ripetute alcuna 
■volta ancora in Europa, ben pochi sono i monar- 
chi d’ Oriente, l’istoria de’quali non sia macchiata 
da una qualche scelleratezza. Nessun governo cri- 
stiano, salvo per ventura quello di Costantinopoli , 
presenta un tanto numero, di tiranni come Bagdad 
ne’ suoi califfi : se pure ad alti di sangue, partoriti da 
passioni rotte ad ogni eccesso o da una politica 


(1) Gli scrittori arabi pongono 1’ origine di loro letteratura 
(escluse le ojiere (l'invenzione favolosa eli’ erano state sempre po- 
polari) nel regno di Almanzor, A. D. 758. Abulpbaragius , p. 160. 
Gibbon, c. 52. . 

(2; Parecchie scritture, divorate di corto, racchiudono partico- 
lari motto piacevoli intorno la letteratura de’ Saracini. Berinyton, 
Literary History nf thè Militile /Igei : Mill , History of Mohatit- 
metlanism , cip. VI: Turncr, History of England , voi. I. L’o- 
pera d< Ilari is , l’hilnlogical Arrangement s , è forse la più cono- 
sciuta. E con tulio che si sia fatto assai meglio dipoi : nulladimeno 
ella c una delle prime, comparse nell’ idioma inglese intorno rosi 
fitta materia, la quale presenta ancora agli orientalisti d’Europa 
mezzi bellissimi di segnalarsi. L’ cceellente catalogo de’ manoscritti 
arabici dell’ Escurialc , compilato dal Castri, dimanda da lungi 
stagione un esame più accurato elio non fosse conceduto a quei 
dotto. Ma la sana letteratura e l’Escurialc! Clic idee discordanti! 
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ombrosa, è lecito dar nome di tirannide. Enormità 
così fatte mal si espiano con ceremonie divote e 
dimostrante dì un’umiltà o frivola o fastosa, e nè 
meno col migliore attributo de’ principi maometta- 
ni: la rigorosa giustizia nel punire le offese degli 
altri. Le quali notizie ne procurano di un monarca 
d’ Oriente un’idea così imperfetta, come, in qual- 
che cronaca di monaci , il ritratto di un principe 
d’ Europa, che fondò munisteri e fece la volontà 
del clero. Se non che è da confessare che il gusto 
di quelle è di gran lunga, migliore. 

Avvegnaché gli Abbassidi fosser venuti più irf fama 
che i predecessori : non però ne ottenner mai la forza 
reale. L’ultimo del sangue d’ Ommiyah dettava un 
comando quasi lungo l’intiero diametro del mondo 
conosciuto, dalle rive del Sihon fino all”ultimo pro- 
montorio del Portogallo. Ma il ri volgi mento, che tra- 
mutò la successione dei califfi , ne partorì un altro 
ugualmente grave. Uno della famiglia vinta, di nome 
Abdalrahman, riparò nella Spagna. E i Maomettani 
di quella contrada, estranii ai pregiudizii che aveano 
sollevato i Persiani in favore degli Abbassidi , e 
consapevoli dcll’independenza procurata loro dalla 
gran lontananza, gridarono Abdalrahman califfo di. 

Cordova. Era poco da sperare di condurre una così 
remota provincia al dovere. Altronde si potea te- 
mere che l’esempio non mancasse d’imitatori. Però Srparazìonc 
nel regno di Haroun Alraschid si composero in j 
Africa due principati : uno degli Aglabiti , i quali 
regnaron su Tunisi e Tripoli: e un altro degli Edris- 
siti nelle regioni occidentali della Barbcrìa. Circa 
un secolo appresso questi lasciarono luogo ai Fatimiti : 
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potentissima stirpe, la quale fondò dipoi un impe- 
rio in Egitto (i). 

Tuttavoita la perdita della Spagna e dell’ Africa 
non fu che l’inevitabil effetto della sformata vastità 
dell’imperio, cui solo il separamento di quelle po- 
tea mantener forte. Ma altre commozioni matura- 
vansi in casa. Nell’ istoria degli Abbassidi di Bag- 
dad è chiaramente espressa la decadenza delle mo- 
narchie d’ Europa e i varii segni di loro ruma. 
E quivi sono parimente gl’ insulti, accumulati nella 
quinta età dai barbari contra Roma imperiale} e la 
nudezza dei re merovingi, e gli usurpamenti feudali 
che dime,mbrarono il retaggio di - Carlomagno. I. Al 
di là della frontiera dell’imperio de’Saracini, tra 
settentrione e levante , abitava un bellicoso e polente 
popolo di 1-azza tartara , il quale guardava l’ inde- 
pendenza del Turkestan, dal Iago di Arai fino alla 
gran catena, de’ monti del centro. Nelle guerre por- 
tategli contra dai califfi, assaissiini di que’Turchi furon 
condotti in cattività e sparsi in tutto l’ imperio. La 
loro forza e prodezza li rendeva osservabili tra una 
nazione dinervata ne’ piaceri e nel lusso. E la di- 
sfidanza verso i sudditi, cosi naturale a un monarca 
d’ Oriente, aggiunta forse ad altre cagioni, potè de- 
terminare il califfo Motassein a trar le sue guardie 
da que’ prigionieri. Ma la sua politica gli tornò mi- 
seramente a danno. Più rozzi e ancora più feroci 
che gli Arabi , avean coloro a sdegno la debolezza 


(1) In fisguardo a simili rivoluzioni , che non è molto agevole 
imprimer nella memoria, è da consultare Cardonnc, il quale nc 
nasse tutto il partito che il soggetto polca permettere. 
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de’ califfi , de’ quali si divideano i tesori. Motawak- 
kel , figlio di Motasscm , ucciso nel suo palazzo dai 
barbari del settentrione , palesò col suo sangue il 
secréto dell’ imperio : ciò è , che la scelta del prin- 
cipe era trapassata nègli schiavi. La deposizione e la 
morte furono spesso il destino dei califfi venuti dap- 
poi. Ma in Oriente il figlio si scaglia risolutamente 
sul trono ancor rosseggiante dal sangue del padre. E 
di rado le guardie pretoriane di Bagdad negavano 
di trasferire la loro fallace obbedienza nel più pros- 
simo erede della casa d’Abbas. II. Circa uh secolo 
appresso l’introduzione de’ soldati turchi, i sovrani di 
Bagdad vennero quasi al tutto in dimenticanza. Al 
Badi, morto nel 940 , fu 1’ ultimo di essi che uficiò 
nella moschea, e capitanò gli eserciti, e tenne par- 
lamento al popolo dall’ alto di un pergamo , e fruì 
della pompa e splendidezza regale ( 1 ). Ma egli fu 
il primo che a un visir sustiluì una Specie di pre- 
fetto del palazzo Col titolo di Emir al omra, (capo 
de’ capi ), a cui dovè conferire gli uffici della sua 
carica. Un simil titolo si appropriaron sovente al- 
cuni spiriti operosi e marziali. E’ fu tal fiata eredi- 
tario, e in effetto irrevocabile dai califfi, icuinomia 
pena si moslran dipoi negli annali d’Oriente. III. Men- 
tre che sì fatte mutazioni succedeansi nel palaz- 
zo, ogni provincia si toglieva all’ obbedienza } e nuovi 
principati ordinavansi nella Siria e nella Mesopota- 
mia ugualmentechè nel Khorasan e nella Persia. 
Da ultimo la dominazione del capo de’ Fedeli fu 
ristretta alla città e distretto di Bagdad. Per un 

(1) Albtifeda, p. 26l. Gibbon, c. 52. Modem. Uniuers. Hitl. 
voi. II. Quest' ultima opera è la stola che ricordi, avere Al badi 
governalo gli eserciti di persona. 
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tempo, alcuni di cotesti principi , già creati gor- 
v ornatori dai califfi , professaron rispetto alla sua 
supremazia ponendone il nome nelle pubbliche 
preghiere c su le monete. Ma que’ vani regni di di- 
pendenza caddero a grado a grado in desuetu- 
dine ( 1 ). 

E questa in compendio l’istoria de’ Saracini per 
tre secoli dopo Maometto : il primo , di conquisti 
gloriosi : il secondo , di grandezza stazionaria , ma 
più presto malsicura : il terzo, di una rapida deca- 
denza. L’ imperio greco, soppravvissuto a simiglinoti 
fortune, si era intanto quasi riavuto dal colpo che 
lo avea sì fieramente scosso. Oltre alla spossatezza 
degli avversarii , altre cagioni contribuirono al suo 
conscrvamento. I Maomettani arcano invaso la pro- 
vincia marittima di Cilicia. Ma tra questa e 1’ A- 
sia Minor» solleva il Tauro 1’ enorme sua mole, di- 
stendendosi, a forma di propugnacolo naturale, dalla 
costa dell’antica Panfilia sino all’ alpestre territorio 
d’Isauria. Di quinci c’corre a levante spartendole 
pianure della Cappadocia e della Cilicia : e dopo 
prolungatosi con grossi colmi al settentrione e a 
mezzodì , si congiunge con le altre schiere di mónti 
che si ‘caccian dentro il continente dell’ Asia. Di 
là da una simil barriera non fermarono i Saracini 
alcuna stanza durabile : avvegnaché gli eserciti di 
Alraschid disertassero il paese fino all’ Ellesponto , 
e la città d’ Armorio nella Frigia fosse disfatta da 
Al Molassero. La positura di Costantinopoli, scelta 


(1) I.o scadimento de 1 Saracini c assai ben dibattuto da Gibbon 
nel 52 ° capitolo, il quale si pttò dire una compiuta dissertazione 
filosòfica intorno sì fatta parte dell' istoria. 
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con una sagacità alla quale il coi*so degli eventi 
diede quasi colore di prescienza , l’ assicurava da 
ogni immediato pericolo dalla parte dell’ Asia, e la 
rendea così poco accostevole a’ nemici come poteva 
essere una città non guardata nè da gagliardezza 
d’ animo, nè da fervore di patria. Pure ne’ bei tempi 
della potenza degli Arabi ella fu assaltata due volto 
da grossi navigli. II primo assedio , o più presto 
blocco, durò sette anni : il secondo fu men lungo , 
ma più terribile. Costantinopoli vide allora le mura 
e il porto stretti da ogni banda per le genti del 
calilfo Valed , capitanate dal fratello Moslema (1). 
La rotta degli oppugnatori discuoprì la superstite 
forza dell’ imperio o più tosto della capitale. Ma 
forse dell’ essersi i Saraeini ritratti du simiglinoli 
imprese marittime sì può accagionare in parte la 
traslazione della metropoli da Damasco a Bagdad. 
Ma i Greci a vicenda fermarono di contender loro 
la signoria del mare. Il secreto , che avean eglino 
di un fuoco inestinguibile, li rendea soprastanti. Lo 
ricchezze, .c per ventura P industria, li poneano in 
condizione di usar navi più grosse ed acconce. Tal- 
ché da ultimo spossessarono i nemici e di Creta (5 
di Cipro. Manco volontieri azzutfavansi co’Maomct- 
tani per terra. Studia il codardo la tattica come 
il malato la medicina. E Leone e Costantiuo, impe- 
radori di Bisanzio , avean lasciato scritture intorno 
l’arte di schivare una- disfatta, o prolrarc una guer- 
ra , o fronteggiare un assalto (3). Ma nè cotesla 

(1) Gibbon, c. 52 . 

(2) Gii) limi , c. 53. Costantino Porfirngrnrlo , nel suo avviso al 
figlio, concernente all' aminini strazione iteli’ imperio,, discnopre un 
animo ehe non >i vergogna di confessar la propria debolezza e 
viltà, e si piace ili miseri arlilizu 3 render vana la cupidigia o 
disgiunger le forze Oe’ armici. 
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politica paurosa , nè le tregue accattate dai Saraci ni, 
discorda van punto dalla condizione dei due popoli. 
Mentre che Costantinopoli temporeggiava , Bagdad 
era scossa dalle fondamenta. E gli eredi del nome 
romano , guatando il dissolvimento di un imperio 
che si era levato allo sì presto, potean gloriare nel- 
l’ immortalità del loro proprio. In mezzo a tutti i 
misfatti e rivolgimenti del governo di Bisanzio ( c i 
suoi annali non sono che una serie di rivolgimenti 
e di misfatti ) e’ non fu mai dimembrato da guerre 
intestine. Una sedizione nell’esercito, un commovi- 
mento nel circo, una congiura nella reggia, traboc- 
cava un monarca dal trono : ma 1’ obbedienza di 
Costantinopoli era subito trasferita nel successore : 
e le province seguivan ciecamente la voce della ca- 
pitale. E nè pure il costume delle partizioni , così 
fUnesto ai reami latini , e del tutto sconosciuto ai 
Saracini, pose mai radice nell’imperio greco. Il qua- 
le, a mezzo il decimo secolo, era per verità e cor- 
rotto e codardo : ma più ricco , più illuminato , e 
di lungo tratto meglio sicuro dai nemici che nou 
sotto i primi successori d’ Eraclio. Da circa un se- 
colo e’ non avea sostenuto che' abbattimenti parziali 
co’ potentati maomettani: dove pare che gl’ impera- 
dori , raccogliendo avvantaggio , venissero spesso a 
963—975. condizione di aggressori. Ma i crescenti sconci del- 
1’ Oriente infervorarono due prodi usurpatori , Ni- 
cèforo Foca e Giovanni Zimisces, a cimentarsi alla 
recuperazione delle province perdute. Rccaron coloro 
le armi romane ( si può usar qui un tal nome con 
manco repugnanza del solito ) nella Siria. Antioco e 
Aleppo furono prese d’assalto: Damasco sottomessa. 
E Zemisces, che risparmiò a mal cuore la capitale 
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de’.califfi, aggiunse a’ suoi trofei ancora le città della 
Mesopotamia , di là dagli antichi termini dell 1 Eu- 
frate- Era cosa convenevole e di vero ancor neces- 
saria retrocedere da conquisti cosi lontani. Ma la 
Cilicia e Antiochia furon congiunte all’imperio per 
sempre. In sul cadere del decimo secolo gl* impe- 
radori di Costantinopoli signoreggiavano la migliore 
e più grossa parte del moderno reame di Napoli 1 , 
una porzione della Sicilia, tutti i domimi otLoinani 
d’ Europa , e l 1 Anatolia o Asia minore, con alcun 
poco della Siria e dell’ Armenia (1). 

Così fatti trioni! dell’imperio greco appartennero 
certamente più alla rilassatezza de’ nemici chea rav- 
vivamento alcuno di coraggio e vigor nazionale. N on- 
di manco avrebbon durato più assai se la lite si fosse 
ristretta ai soli califfi o ai reami che ne procedea- 
110. Ma un nuovo attore dovea Comparir su la scena 
della gran tragedia dell’ Asia. L’ istesso popolo tur- 
co, i cui schiavi e prigioni si eran già fatti arbitri 
dello scettro di Bagdad , vare') i primi confini del 
Sihon. Ai sultani di Gazpa , stati largamente trion- 
fanti, ma in vero per poco, era paruto cosa pru- 
dente disunire la forza di sì formidabili confederati, 
confortandone una parte a porre la stanza nel Kho- 
rasan. Così coprendo i Turchi con le loro tende 
pastorali quell’ ubertosa regione, chiamarono i com- 
pagni a participare alle dovizie del mezzodì. I Gaz- 
nevidi soggiacquero primi. La Persia , violata a 


(t) Gibbon, c. 52 e. 53. I. 1 ultimo di questi capitoli contiene 
un cosi splendido abbozzo della condizione della Grecia come il 
primo dell’ istoria de 1 Sai-acini. Nessuno de’ due presenta i fatti 
distribuiti isloriramente secondo 1’ ordine del tempo, ma filosofi- 
camente , secondo le referenze resptUive. > 


1 Turchi. 


Loro con- 
quisti. 

1038. 
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vicenda da ogni conquistatore, si mostrava preda fa- 
cile c allettante. Togrol Bek, fondatore della stirpe 
turca de’Seleucidi, mandò a terra la famiglia de’ Bo- 
voli, stata lungamente in trono a Ispahan: riverì 
nel califfo di Bagdad il simulacro della sovranità 
maomettana : e abbracciando con tutta sua tribù 
la religione de’ vinti, si mosse prima eonlra il cri- 
stianesimo recandosi addosso all’ Armenia. Il suo 
nipote e successore Alp Arslau ruppe e prese Dio- 
gene,. imperadore romano. I Seleucidi di Rùm (i), 
principi dell’ istessa t'amiglia , ai quali Malek Shab, 
terzo sultano dei Turchi , concedè di ordinare un 
reame independente, trasser poi quasi a fine il con- 
quisto dell’Asia minore. Mercè i loro sforzi e l’a- 
vara politica de’ pretendenti al trono di Costantino- 
poli, i quali facean mercato della forza dell’imperio 
col disegno di satisfare alla propria ambizione , ì 
Turchi s’insignorirono delle città asiastichc e de’ passi 
muniti. Laonde non restò più alcun intoppo all’in- 
vasione d’ Europa ( 2 ). 

In cosi fatto pericolo 1’ imperio greco invocò 
1’ ajuto de’ popoli occidentali : c 1’ Ottenne grandis- 
simo sopra l’ aspettativa c forse il desiderio. La li- 
berazione di Costantinopoli non era in vero l’og- 
getto principale de’ crocesignati : ma entrava di 
necessità nell’ eseguimento dell’ impresa ideata : 
essendoché , a recuperare Gerusalemme , era forza 
combattere i nemici che ne intravcrsavau la via. 
I Turchi furono rotti : c Nicea , loro capitale , ri- 
condotta sotto l’imperio. Come i Franchi passava!» 


(1) Rùm, vale a dire, parse dii Romani. 

02) Gibbuti , c. 57. De Cingile» Itisi. 1 Ics Uns , t. II , !. 2. 
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oltre, l’imperadore Alessio Comneno , seguitandone 
la traccia, ricoglieva il firatto che il loro entusiasmo 
disdegnava d’ attendere. Di questo modo racquislò 
le piazze forti su le rive dell 1 Egeo , le gole della 
Bitinia e cK tutta la costa dell 1 Asia Minore, cosi 
su l’Eusiuo come sul Mediterraneo : nè le genti 
turche , il più di cavalleria , insolite a una guerra ' 
regolare, poterono più ripigliarle ( 1 ). Il che si dovè 
certo ascivere alla prima crociata. Ma noi avvisiamo 
che i generali effetti di simili spedizioni si aggran- 
dissero più che troppo da coloro i quali stima- 
ronle un durabile inciampo agli avanzamenti dei 
Turchi. I cristiani di Palestina e di Siria erano a Progressi de' 
pena in contatto col reame de 1 Seleucidi di Eùm , 
il solo inimico dell 1 imperio. Nè ben si comprende 
come i loro piccoli e fiacchi principati) a pena va- • 
lesoli a guardarsi dai principi njaomettani della 
Mesopotamia o dai califfi latimiti dell 1 Egitto , ba- 
stassero a trattenere le armi di' un sovrano d 1 Iconio 
sul Meandro o su l 1 Halys. Altre cagioni concorrono 
a spiegate l 1 equilibrio dalle forze, durato in Anatolia 
nel duodecimo secolo. E sono : il valore e l’indu- 
stria Si Giovanni ed Emanuele Comneno , e màs- 
sime del primo , e gli spessi dimembramenti e dis- 
sidii civili che renderono i Seleucidi d 1 Iconio , 
come ogni altro governo orientale, inètto ad assali- 
menti esterni. 

Ma qual che fosse il debito delP imperio d’Oriente 
verso i primi crocesignati , e 1 fu tolto via dai loro 

(t) Non è ben chiaro se la coita marittima, settentrionale e 
meridionale, fosse riunita all 1 imperio nel regno di Alessio. o del 
prode suo figlio Giovanni. Ma un tal dubbio è a pena degno di 
corniti Trazione . 

Ballasi. Istoria del Medio Evo. V ol. I. 11 
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Latini cspu- discendenti un secolo appresso, quando addirizzarono 
st'auiiiiopo- quarta spedizione al soggiogamento dell’ istessa 
li. Costantinopoli; Da uno de’ domestici Sconci , non 

mai radi nell’ istoria bizantina, era stato rei ato un 
usurpatore sul trono imperiale : e il monarca legit- 
timo sentenziato alla perdita degli occhi ed alla pri- 
1202 gione. Ma 1’ erede, sottrattosi alle furie de 1 ribelli , 
corse alle navi de’ crocesignati raccolte nel porto 
xlalmatino di Zara , e quivi narrò sua miseria. Un 
simile armamento era stato allestito con l’ istesso 
disegno e per le islesse cagioni, temporali e spiritua- 
li , di pua crociata. La milizia si componivi massi- 
mamente di nobiltà francese : e forniva le navi la 
repubblica di Venezia, il cui doge .guidava coteste 
forze in persona. Pare, non fosse prima intendimento 
. de’ crocesignati di mescolarsi nel governo di un im- 
perio cristiano. Ma la tentazione di pigliar pena di 
un popolo, disleale, e. la speranza di preparare un 
sostegno . atle imprese future, gl 1 indussero in altro 
concetto. Però voltaron le prue all’ Arcipelago. E 
nonostante 1’ immensa popolazione e la difendevol 
forza di Costantinopoli, strinser l’ usurpatore a darsi 
alla fuga, e i cittadini ad arrendersi. M& gli «dii 
ingenerati da uno scisma in fatto di cullo , e da 
gelosia nazionale, mai. si possono estinguere con mezzi 
sì fatti. I Grqci , tocchi nell’orgoglio e nelle idee 
religiose, guardarono il legittimo imperadorc come 
posto là dai nemici, pronto a sacrificare la loro 
chiesa •( e si stimava ciò tra le condizioni del suo 
restauramento ) a quella di Roma. In pochi mesi una 
nuova sommossa e macchinazione sollevò un altro 
120*1. usurpature a provocare 1’ esercito de’ crocesignati 
accampalo fuor delle mura. Il quale messosi tosto 
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a osteggiar la città un’altra volta, nel giro di tre 
mesi la portò via d’assalto. I ragguagli de’ saqcheg- 
giamenli e delle uccisioni sono sempremai uniformi. 
Ma le miserie delle capitali antiche , simigliatiti a 
quelle de’ grandi , toccano 1’ animo nostro più ad- 
dentro. E ancora oggidì ne move non so qual fa- 
vorevol senso per la maestà virginale di Costantino- 
poli , fatta bella e grande dalle accumulate dovizie 
de’ secoli , e chiara ne’ monumenti dell’ ipiperio 
romano e delle arti greche. La sua popolazione 
vince il credibile. Si afferma eh’ ella ne. racchiu- 
desse dieci , venti , trenta volte meglio che Londra 
o Parigi : e per fermo più assai che non tutte in- 
sieme le capitali d’Europa in que’ dì (i). E le 
avanzava nella magnificenza ancora più che nella 
massa degli abitatori. In luogo di case coperte di 
stoppia, di muri di zolla, di vie strette, meschine 
construlture di quelle città «or primeggiami , ella 
presentava palagi dorati, mannorei, templi e muni- 
steri , eretti nel giro di nove secoli dagli architetti 
più industri,' ove dall’austerità del gusto antico si 
trapassava di grado in grado fino alle più svariate 
e brillanti maniere della fantasia orientale (a). Ideile 
« 

* 

(1) Ville Hardouin "computa gli abitatori di Costantinopoli a 
400,000 e più. Il qual (numero . intende Gibbon solamente degli 
uomini atti alle armi. Le Beau ne reca tutto il popolo a un mi- 
lione. Gibbon , voi. XI , p. 513. È lecito credere che nel 1204 
Londra non eccedesse le 40,000 anime. Parigi era stata allargata 
da Filippo Augusto, e occupava più spazio che Londra. Deiama- 
re, Traili de la Police, t. I , p. 76. 

(2) fì quanta ciritae (esclama Folco di Chartres un secolo in- 
nanzi), nobili e et decorai quot monasteria , quolque palatiti sunt 
in ea , opere mero fàbrefacla ! quot edam in piatele rei in vi- 
de opera ad epectandum mirabilia ! 7'cedium eet quidem magnum 
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librerie di Costantinopoli erau raccolte le reliquie 
della letteratura di Grecia. I magisteri dell ^ scul- 
tura di quel solenne popolo ne ornava il loro e 
P ippòdromo.. Ma la rapina avvolse ogni cosa in se. 
Jiè i cjqn de’ crocesignati eran atti a prezzare la 
perdita di que’ sublimi lavori più che i soldati. 
Quattro cavalli, spirante bronzo di Lisippo (i), fu- 
rono da Costantinopoli traportati su’ la piazza di 
S. Marco a Venezia. Divenuti poi novo trofeo di 
guerra, e’ parvero destinati a seguitare gli alterni 
rivolgimenti della fortuna dell’ armi. Ma un Greco 
di que’ tempi ne move a pianger la sorte di più 
altri bronzi sculli, Stati o guasti per feroce trastullo, 
0 dall’ avarizia trasformati in moneta (a). 

Spaitimento L’ imperadore legittimo e suo figlio erano stati 
dell' imperio. mor [} nell’ abbottinamento che diede occasione a una 
sì orrenda catastrofe. Talché non restava più alcun 
dritto che intraversasse quel di conquista. Ma i La- 
tini , mischianza di popoli independenti , non trae- 
van punto ad abbandonare a un solo signore il frutto 
del coraggio e del sangue di tutti. E sebbene il nome 
d’ imperadore paresse necessario al governo di Costan- 
tinopoli: nonpertanto l’unità di una potenza assoluta 

recitare, quanta sii iti opuUntia honorum omnium, auri et ar- 
genti,' palliorum muUiformium , sacrar umque reliquiarum. Omni 
etiam tempore, navigio frequenti cuncla hominum necessaria illue 
affevuntur. Du Chesue, Strip. Zie rum Gallicarum, t. IV, p. 622. 

' (1) Non sappiamo su che fondamento l'illustre Hallam affimi 
l'autore di que’ cavalli/ Ma certo, se avesse letto la Narrazioni 
storica del Cicognara (Venezia 1815), e più la dotta scrittura 
con che quel raro ingegno di Pietro Giordani ( Siti. ital. 1816) 
concorse ad afforzare i ragionamenti di quello , avrebbe veduto 
come un simil lavoro, lungi dal presentare verua carattere di ori- 
gine greca, non sia da attribuire che a Roma. 

N. del T. 

(2) Gibbon, c. 60. 
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sì dilungava troppo dalle massime e dagli avvantaggi 
de’ crocesignati. Però, secondando le loro vedute di 
aggrandimento, trassero a fare l’imperio greco in 
pezzi. Sola una quarta parte ne toccò all’impera- 
dore : tre ottavi n’ ebbe la repubblica di Venezia : 
il resto fu partito fra i capi. Baldovino , conte di 
Fiandra, ottenne il titolo imperiale congiunto alla 
sovranità su i principati minori. A una monarchia 
cosi dismembrata mal si poteva augurare e gloria 
e fermezza. Gl’ imperadori latini di Costantinopoli 
furono , non così a cagione del carattere loro pro- 
prio come della debolezza politica , più abbietti e 
sventurati che i predecessori. I vassalli, nou manco 
potenti di loro , si commossero a ribellione. I Bul- 
gari , già lungamente tremendi , poi domi per le 
armi imperiali, e tornati da ultimo a independenza 
poco innanzi il conquisto de’ Latini , insultavano 
alla capitale. Guardavano i Greci que’ novelli prin- 
cipi Con l’odio nel core,- e sospiravano al giorno di 
loro. liberazione, del quale già vcdean l’albore su la 
costa dell* Asia. Di là dal Bosforo 1’ usurpamento 
de’ Latini era a pena riconósciuto. Nicea crebbe sede 
di una stirpe greca, la quale regnò con onore sino 
alle .rive del Meandro , e dopo fermata la domina- 
zione-in tutta la Romania e in altre province, pas- 
sando in Europa , in manco' di sessant’ anni dopo 
1’ espugnazione di Costantinopoli , ne cacciò al tutto 
gl’ imperadori latini. 

Mentre che cotesti Greci regnavano a Nicea, poco 
aveano per fortuna a temere dai primi inimici: ed 
erano generalmente in pace co’ Seleucidi d’ Iconio: 
ai quali non mancavano in véro bastevoli argomenti 
di apprensione per sé medesimi. Abbandonando 


I Grfi-i rac- 
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L’Asia è in- costoro le alte pianure della Tartaria per le ben culle 
smiani , valli del mezzodì, avean dato un esempio, che nel 
secolo decimo terzo fu imitato poi da due succes- 
sive frotte di barbari settentrionali. I Carismiani , 
che avean già posto le tende su le rive dell’ Oxo 
inferiore e del Mar Caspio , trasser vantaggio dal 
dibassamelo della potenza turca per fermare la do- 
minazione nella Persia. E minacciarono parimente 
il reame d’ Iconio cui non valser però ad abbattere, 
f «lai Mogolli. Ma una burrasca più fiera, l’irruzione de’ Mogolli, 
-condotti dai figli di Gengis-Kan vènne a far impelo 
su 1’ Asia. Dalle più remote regioni della Tartaria 
chinese traeva una razza d’ uomini più aspra e sel- 
vaggia dell’ altra che la percorse. Non si noveravan 
1218. coloro che a centomila. La sola vittoria da essi co- 
1272 . nosciuta era il rovinamento. Tutta 1’ Asia, dal mare 
della China all’Eustno, fu guasta da così fatti lo- 
custe del settentrione. Ben presto mandaron que’ bar- 
bari a terra l’autorità che accompagnava tuttavia il 
nome di califfo a Bagdad. E’ sottomisero prima, poi 
rovesciarono al tutto, la stirpe de’Seleucidi in Per- 
sia, in Siria e in Iconio. I Turchi di quest’ ultimo 
reame si ritrassero ai monti, dove ordinarono varii 
piccoli principati, i quali provvedeano a sè scaglian- 
dosi a quando a quando .sul territorio de’ Mogolli o 
1299- de’ Greci. In sul cessare del terzo decimo secolo, 
Otmano', capo di uno di simili stati., penetrò da 
ultimo nella Bitinia , che i suoi discendenti non do- 
veano abbandonare mai più ( 1 ). 

Dimdinirnto L’ imperio di Costantinopoli non si* era mai ria- 
durì'grcri. 1 *" vuto ^al c °lp° recatogli dai Latini. Il più delle isole 
dell’ Arcipelago e le province 1 greche , al mezzodì 
(1) De Guignes, Hist. des Uru j t. [li, 1, li. Gibbon, c. 54. 
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della Tessaglia, erano ancora in inano de’ qnc’ feroci 
stranieri. Le ricchezze e la forza navale dell’ imperio 
erano trapassale nelle repubbliche marittime. Ve- 
nezia, Genova, Pisa e Barcellona , si erano impin- 
guate con la mercatura eh’ esercitavano come stati 
independenti fin dentro Costantinopoli, degnando a 
pena di chiederne la permissione o riconoscere la 
supremazia del suo signore. In un’aspra battaglia, ^352. 
che infuriò sotto le mura della città fra i navigli 
di Venezia e di Genova , il peso dell’ imperio ro- 
mano ( a usare la frase di Gibbon ) fu a pena sen- 
tilo nella bilancia di quelle opulente e poderose re- 
pubbliche. Non più che otto galee aveva l’impera- 
dote Cantacuzeno aggiunto ai Veneziani, suoi colle- 
gati. E dopo rh’e’ furon disfatti, non si vergognò 
di sottomettersi alla condizione di escluderli per 
sempre dal traffico ne’ suoi dominii. In frattanto gli 
avanzi dell’ imperio dell’ Asia venivano a mano delle 
stirpi turche independenti, la più illustre delle quali 
( gli Ottomani ) occupò la Bitinia. Confortata da Gli Ottoma- 
una fazione bizantina a varcare in Europa, si recò, n, ‘ ^ 
intorno la metà del decimo quarto secolo, a porre 
stanza non di lunge dalla capitale: e no’ trentanni 
del regno di Amurat I, ridusse, con lieve contra- 
sto, in soggezione la Romania e i piccoli reami cri- 
stiani che si eran iti ordinando sul basso Danubio. 

Bajazet, successore di Amurat, domò gl’ independenti 
Emiri dell’ Anatolia: e dopo minacciata lungamente 
Costantinopoli , corse a investirla per mare e per 
terra. I Greci, rivolti ai loro fratelli dell’ occidente, 1396. 
li chiamarono ad alta voce in ajuto contra il co- 
mune avversario del cristianesimo. Ma il fiore della 
cavalleria francese era stato o morto o preso nella 
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tremenda giornata di Nicopoli in Bulgaria ( 1 ) , dove 
il re d’Ungaria, nonostante l’eroismo di que’ gene- 
rosi volontari! , fu irreparabilmente rotto da Baja- 
zel. Emanuele uscì della capitale con una leggera 
speranza di commuovere, mediante la dichiarazione 
del pericolo , le corti d’ Europa a qualche impresa 
risoluta. Costantinopoli fu salva nell’assenza di Ema- 
nuele: non però veramente per opera di un amico, 
ma sì di una potenza più formidabile a’ suoi nemici 
che a lei stessa. 

Le sformate masse d’ uomini , che senza leggi , 
senz’ agricoltura , senza stanza ferma , si diffusero 
per lo mezzo dell’ Asia , furono , in varie stagioni 
o dal bisogno o dal fortuito apparimento di alcun 
uomo straordinario, sospinte su le regioni della 
cultura e della civiltà. Due strade principali con- 
giungono i popoli della Tartaria con quelli del- 
l’occidente e del mezzodì. L’una corte in Europa 
lungo il mare d’Azophe la costa settentrionale del- 
1’ Eusino : l’ altra , tagliando lo spazio che è tra i 
monti della Buccaria e ’l mar Caspio, riesce in Per- 
sia. Ben quattro volte , secondo che si ritrae da 
istorie autentiche, pigliando gli Sciti la prima, stra- 
boccarono in Europa. Ciascuna di sì fatte inonda- 
zioni fu però men rovinosa che 1’ antecedente. La 

(1) Secondo Boucicaut ( Mèmoires , c. 25), gli Ungaresi pigliaron 
ia carda e abbandonarono i confederati. Ma Froissart , scrittore 
j>iù autorevole, accagiona di cotesta distaila la temerità de’ Fran- 
cesi. Parte IV, cap. 79- H conte di Nevcrs (Giovanni Senza Pau- 
ra, appresso duca di Borgogna), il quale capitanava ■ Francesi, 
fu preso insieme con altri del sangue reale, e ricomprato a gran 
prc*io. Molti personaggi , eminenti cosi per nascita come per me- 
lilo, furon mandati a morte. E ne scampò boucicaut solo in grazia 
del conte di Nevers: al quale era meglio perir con onore in quella 
occasione, che sopravvivere a involger la pàtria nell* guerra civi- 
le, e ’l suo nome nell’ ignominia. 


Digitized by Google 



CAPITOLO III. 3*9 

prima occorse nel quarto e quinto secolo : perocché 
si possono mettere insieme coteste rapide e succes- 
sive emigrazioni de’ Goti e degli Unni che manda- 
rono a terra l’imperio romano: e cacciandosi av- 
vanli fin su le coste del Portogallo, non si tratten- 
nero dai conquisti se non all’ Oceano Atlantico. L’al- 
tra irruzione soppravvenula nel decimo secolo , fu 
quella degli Ungari , i cui esterminii si distesero 
fino alle province meridionali della Francia. A un 
terzo assalimento cimentaronsi i Mogolli , i quali , 
guidati dai figli di Gengis, invaser l’Europa mentre 
che appunto si aggravavano addosso alla Persia. La 
monarchia russa fu recata da loro a distruzione. E 
per ' dógent’ anni quella vasta contrada ubbidì al 
giogo de’Tartari. Breve contrasto opposero la Po- 
lonia e P Utigaria. E i più lontani popoli d’Europa 
guardavano una simil tempesta attoniti e paurosi. 
Ma l’Allemagna non era più inabissata negli scon- 
volgimenti del decimo secolo. Però i Mogolli , non 
usi a trovar resistenza, e ancor meno inchinevoli a 
una guerra regolare, dietreggiarono in faccia all’ im» 
peradore Federigo IL Talché , all’ occidente , non 
trapassarono Lignitz nella Slesia, e Neustad in Au- 
stria. Nel quarto ed ultimo sbocco de’Tartari , i 
loro progressi in Europa furono a pena sentiti. I 
Mogolli dell’ esercito di Timur non poteron altro 
vantare che 1’ eccidio d’ Azoph e il saccheggio di 
alcune province russe. Timur , capo di cotesti bar- 
bari, e autore della seconda stirpe, che avanzò la 
durata e la fama dell’ altra di Gengis , aveva avuto 
signoria sur una piccola tribù della Transoxiana tra 
il Gihon e il Sirr, dubbia frontiera di popoli e or- 
dinati in islalo e pastori. Il vigore di Timur e la 
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debilità de’ vicini bastano a render ragione del mu- 
tamento da lui operato. Non altramente che i primi 
conquistatori Togrol Bek e Gengis, s’ inviò colui sul 
cammino di Persia : e poco attraversato dagl’ incom- 
posli governi dell’Asia, dilatò da una parte 1’ im- 
perio fino alla costa della Siria , in tantoché con 
trionfi più ancora gloriosi, -i quali non appartengono 
a questo luogo, distese dall’altra le armi fino al 
centro dcll’Indostanj In età avanzata,' 1’ ambizione, 
insofferente di posa, lo portò conira i Turchi del- 
1’ Anatolia. Bajazet , rompendo allora 1’ assedio di 
Costantinopoli, corse ratto a un _ abbattimento più 
periglioso. E la sua disfatta e prigionia nelle pia- 
nure d’ Angora, oscurando per alcun tratto là mez- 
zaluna ottomana , soprattenne di cinquant’ anni la 
dissoluzione dell’imperio greco. 

I Mogolli non si prevalsero della vittoria. Timur, 
sovrano c legislatore a Samarcanda , non era nelle 
regioni occidentali dell’ Asia e nell’ Indostan che un 
barbaro devastatore. Abbandonò colui l’ Anatolia 
ai figli di Bajazet. Ma l’unità di loro possanza era 
tolta : e il reame ottomano , non diverso da quelli 
che l’avean percorso, pigliava prova ne’ mali degli 
spartimenti e odii scambievoli. Circa venti anni durò 
ai Greci 1’ occasione di racquistare in parte le cose 
perdute : ma e’ non bastavano a usare di simigliarne 
avvantaggio. E sebbene recuperassero una porzione 
della Romania : non però furon da tanto di estir- 
pare una grossa colouia turca, la quale tenea Gal- 
lipoli, città del Cher-oneso. Laonde, allorché Amu- 
rai Il raccolse tutta sotto il forte suo scettro la mo- 
narchia ottomana , Costantinopoli andò incontro a 
un altro assedio ,e a guasti novelli. Pur giunse a 
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ributtar l’inimico: non però si compiutamente, che 
nel regno di Amurat non rinnovasse più volte que’ se- 
gni di miseria ai quali i principi del cristianesimo 
negavano di por mente. La condizione d’ Europa 
era in vero a bastanza malaugurosa. La Francia , 
cuna delle crociate e della cavalleria, era travagliata 
da guerre di fuora e di dentro. Uno scisma, in ap- 
parenza , interminabile , dilacerando il seno della 
chiesa latina, fiaccava i nervi della potenza che sola 
potea congiungere e avvalorare i suoi discepoli in 
una guerra di religione. E anche quando i ponte- 
fici romani eran meglio disposti a salvare Costanti- 
nopoli dalla rovina , e’ voleano aver carattere più 
di signori che di collegati. Il loro zelo illiberale, od 
orgoglio , esigea eh’ ella , sommettendo sua chiesa , 
renunziasse al suo prediletto articolo della credenza 
particolare. Cederono » Greci con ripugnanza , e 
non certo di buona fede , nel concilio di Firenze : 
ma non pigliarono indugiò a romper 1’ accordo. Eu- 
genio IV procurò veramente in loro favore una breve 
diversione dalla parte dell’ Ungaria: ma dopo P in- 
felice battaglia di Warna, gli Ungari ebbero assai a 
difender sè stessi. 

Le due monarchie che tenner successivamente la 
sede nella città di Costantino , presentano un forte 
contrasto ne’ particolari del loro dibassamento. Si 
può in effetto presagire fin d? oggi , senza timore 
che altri ne accusi di stravaganza , la non lontana 
caduta dell’ imperio ottomano. Ma i segni di sua 
debolezza interna non si confermarono ancora per 
lo smembramento delle provincie. E l’ arco di sua 
dominazione che da lungo tratto accenna di rovi- 
nar» c ad ogni soffio del settentrione dicrolla , 6Ì 
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tiene ancora ne’ termini del conquisto antico, e ab- 
braccia le vaste regioni che sono da Bagdad a-Bel- 
grado. Ma ben altre fortune precederono il disfaci- 
Su,i caduta, mento dell’imperio greco. Ogni provincia fu sotto- 
messa una appresso dell’altra: ogni città dischiuse 
le porte al vincitore : i suoi membri furono distaccati 
ad uno ad uno: ma il cuore batteva tuttavia: eia 
maestà del nome romano si ristrinse da ultimo alle 
mura di Costantinopoli. Avantichè Maometto II le 
addirizzasse contra le sue artiglierie , ella avea di 
già recato a fine ogni più minuto conquisto e tolto 
al moribondo imperio tutte speranze di prolunga- 
mento o d’ ajuto. Costantinopoli dovea cadere. Ma 
la magnanima rassegnazione del suo principe le ri- 
serbava nell’ estrema miseria un onore eh’ ella si 
meritò di rado nella prosperità. Il sì lungamente 
1Ì53. protratto , ma incvitabil momento al fin venne. E 
1’ ultimo de’ Cesari ( non diremo de’ Paleologi ) , 
chiuso nel manto imperiale, e ricordevole del nome 
eh’ e’ rappresentava, reudè l’anima da eroe. Di que- 
sta forma vuoisi che l’intelletto, addebilito dalle infer- 
mità o dagli anni , richiami i suoi spiriti in faccia 
alla morte, e con la luce di una ragione purissima 
rischiari gli ultimi sforzi della dissoluzione. 

Spavento Con tutto che il- destino di Costantinopoli fosse 
d Europa. gtalo differito oltra ogni espettativa ragionevole : 
nondimanco una sitpU novella ebbe 1’ effetto di una 
calamità improvvisa. Lo .spavento e forse ancora il 
rimorso prese al cuore tutto il cristianesimo. Parea 
che nessuna forza bastasse oramai a tenere indie- 
tro le genti ottomane dall’ Ungaria. La quale , se 
fosse stata vinta avrebbe certo lasciato esposta 1’ I- 
talia e 1’ Àllemagna all’ inondamento di cotesti 
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barbari (i). A fronteggiare que’ nemici comuni, si ri- 
chiedeva un’ intiera colleganza delle potenze cristiane. 
E invero i papi, dopo averle già concitate si spesso le 
une cantra dell’ altre , usarono ogni consiglio spiri- 
rituale e politico a fine di ricomporle a concordia. 
Laonde la guerra contra i Turchi fu proclamata 
alla dieta di Fràncofortc nel 1 4^*4* non c be 
venne meno ogni prova , rivolta a por la minaccia 
in elFetto. Nessun altro sovrano era in quell 1 2 emer- 
genza meno acconcio a sedere sul trono imperiale 
che Federigo III. Il meschino animo e le corte ve- 
dute di un tal principe gli meritarono il disprezzo 
degli uomini: la sua doppiezza e avarizia, l’odio del- 
l 1 Austria e dell 1 Urigaria. Nel papato di Pio II, il 
quale si era tutto iinerso nell 1 impresa di quel- 
la crociata , si fece un 1 altra esperienza mediante 
la convocazione di un congresso Europeo a Man- 
tova. Quasi tutti i monarchi vi mandarono amba- 
sciadori. E fu statuito di levare 5o,ooo uomini d’ar- 
me, e per tre anni la tassa di un decimo su i pror 
venti del clero , un trentesimo su quelli de 1 laici , 
e un ventesimo su i capitali degli Ebrei ( 2 ). Il 

(1) Sire vincitur Ungaria , sire concia j ungi tur Twrcis, ncque 
Germania tuta erit, ncque satis filienus Gallos securos reddcl. 
/En. Sylv. p, 673. Un tal passo è tratto da nn discorso pronunciato 
da Enea Silvio davanti alla dieta di Francoforte. Il qual discorso, 
quantunque troppo declamatorio come il più delle sue scritture, 
è tuttavolta una bella illustrazione dello stato d' Europa c del sen- 
timento commosso quivi da una tanta catastrofe. Spondano (A. D. 
1454) produsse di si fatta orazione estratti ben lunghi. 

(2) Spondanus. Nè Carlo Vii, nè Filippo di Borgogna, che 
pure avea mostrato il massimo zelo , e in un bizzarro spettacolo 
offerto in sua corte poco dopo la presa di Costantinopoli, si era 
legato per fede a mettersi all'impresa di si fatta crociata, serva- 
rono la promessa. 11 primo pigliò scusa al non mandar gente il 
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pontefice si addossò di condurre un simile armamento 
egli stesso. Ma come , 1’ anno dipoi, si presentò ad 
Ancona, luogo di convegno per l’ imbarcamento , i 
principi avean deposto qualunque pensiero di adu- 
larlo d’ uomini o di danaro. Talché non trovò che 
uua pazza moltitudine di avventurieri, sprovveduta 
di ogni cosa e condottasi a quella riva per esser 
nutrita e pagata <Jal papa. Mal si potea con gente 
sì fatta cacciar Maometto da Costantinopoli. La lite 
sarebbe stata dura e l’esito incerto, quando bene 
i principi cristiani 1’ avessero sostenuta con animo 
Istituzioni fermo e sincero. Nelle prime crociate la soprastanza 
zèri G,ann i ne ^ e arm *> nell’arte, e ancora nella disciplina, era 
sempre appartenuta agli Europei. Ma ben altro si 
mostravaio stato delle cose d’ allora. Uu’instituzionc 
avviata dal primo e compiuta dal secondo Amurat, 
avea procurato agli eserciti de’ Turchi quel che man- 
cava tuttavia ai nemici : la subordinazione militare 
e 1’ esperienza del soldato veterano. Accorti , come 
pare, della maggioranza degli Europei nella guerra, 
cotesti sultani trasser fuora dai prigioni Bulgari , 
Serviani od Albanesi , i giovani di più lena e co- 
raggio : i quali , ammaestrati nella disciplina del- 
1’ armi , furon composti in un corpo regolare col 
nome di Giannizzeri. Come poi la conquista ebbe 
tolta di mezzo la schiavitù, levaron coloro al medesimo 
fiue il quinto de’ maschi sui cristiani de’ loro domimi. 
Voltate così le armi d’Europa contra lei stessa, e’ tras- 
sero i popoli occidentali a dover contendere con 
genti di forza e prodezza ereditarie , il cui emulo 

timore di un’ invasione degl’ Inglesi. E qualora si guardi alla 
condizione dell’ Inghilterra nel 1459, si vedrà ch’era cotesto un 
farsi stranamente gioco della credulità degli uomini. 
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entusiasmo per la patria adottiva era governalo 
dall 1 abituale obbedienza verso i condottieri (i). 

Con tutto ciò , quaraut’ anni appresso la caduta 
di Costantinopoli , al tempo della spedizione di 
Carlo Vili in Italia, i non vani timori degli uomini 
di stalo d'Europa a \ cario a grado a grado potuto 
dileguarsi. Salvo la Morea, Negropontc, e pochi altri 

(1) Nella lunga orazione di Enea Silvio, recitata nel 1454 alla 
dieta di Francoforte', e 1 fa il seguente paragone tra le milizie 
turca ed europea : bell’ esempio dell’ artifìcio con che 1’ ingegno 
di un oratore può mascherare il vero , mentre che pare inteso ad 
esporlo con più esattezza. Conferamus nunc Turcos et vos in- 
vicela ; et quid spcrandum sii, ti curri illis pugnelis , escomine- 
mus. Vos nati ad arma , illi tradì: vos armali, illi inermes: 
vos gladios versatis , illi cultris utuntur: vos balistas tenditi», 
illi arcus trahunt: vos loricce Oioracesque protegunt, illos cal- 
citra tegit : vos equos regitis , illi ab equis regunlur : vos nobile» 
in bellum ducili s , illi servos aut arlifìces cogunt, ec.ee. p. 685- 
Si latte parole non feccr tuttafìata gran colpo su I’ animo degli 
ascoltatori, i quali, in fatto di cose militari sentivan meglio che non 
il segretario di Federigo III. Pio II o Enea Silvio, era uno scrit- 
tore vivace e un intrigatore avvedutissimo. La lunga esperienza lo 
avea messo molto addentro alla politica d’ Europa : e le sue vedute 
sono per comune e chiare e ben pensate. Comeche non cosi eru- 
dito come alcun altro pontefice : non pertanto avea palesi i suoi 
tempi assai meglio. Ma la vanità di fare pompa di eloquenza lo 
recò a un passo stravagantissimo, quando, indirizzatosi con una 
epistola a Maometto II , si avvisò dichiarargli la fede cattolica e 
confortarlo al battesimo. Nel qual caso (diss’egli ) ben lungi dal 
bandire una crociata contra i Turchi, avrebbe gradevolmente usato 
del loro braccio alla recuperazionc dei diritti della chiesa. Alcuni 
di cotesti argomenti sono curiosi. E qualora fosser venuti a luce, 
avrebbono sopra modo blandito 1’ animo del suo amico , Federi- 
go III. Quippe ut arbitramur, si Chrislianus fuisses , mortuo La- 
dislao Ungarico et Bohemice rege , nemo prcetcr te sua regna Juis- 
jet adeplus. Sperassenl Ungari post diuturna bellorum mala sub 
tuo regime pacem, et illos Bohemi secati fuissent ■■ sed cum esses 
nostroe religioni s hostis , elegerunt Ungati, ec. Episl. 396. 
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acquisti di poco momento , non si erano gli Otto- 
mani distesi più in là. Maometto II era stato tenuto 
a bada per gli Ungari. I cavalieri di S. Gioì anni 
aveanlo ributtato non senza suo scorno dall’ isola 
di Rodi. Il capo di una piccola tribù , campeggiando 
per le montagne dell’ Epiro , provocò quel sì tre- 
mendo conquistatore per ben venti anni. E il gene- 
roso ardire mostralo in una guerra senza modo, cou 
sì scarsi mezzi e sì poca speranza di riuscimento, 
può non rendere al tutto distemperata l’ ammirazione 
con che il nome di Scanderbeig fu onorato dai con- 
temporanei. Sola una volta la bandiera ottomana fu 
piantata su la costa della Calabria. La città di Otranto 
non durò per altro in balìa di Maometto che un 
anno. Dopo sua morte, i suoi figli vennero a contrasto 
in risguardo alla successione. Vinse Bajazet, piiino 
di essi. Ma il fratello, suo competitore, riparò a Rodi, 
donde varcò prima in Francia , indi a Roma. E 
pare che il contegno pacifico del sultano regnante, 
non certamente provveduto della gagliardezza d’ a- 
nimo consueta ai monarchi ottomani , fosse consi- 
gliato dal timore dei tentativi di quel principe 
esule. 
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